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Giuseppe Speciale

Introduzione

Un altro anno è passato e il gruppo di studiosi che si raccoglie intorno 
ad Odisseuro offre al lettore sul complesso tema “Centro e periferie” 
un’indagine corale e multidisciplinare sulla natura mutevole del potere 
e dello spazio, esplorando come la dicotomia tra un nucleo ordinatore 
e i suoi margini definisca non solo la geografia, ma l’essenza stessa della 
vita politica, sociale e simbolica. Attraverso contributi che spaziano dalla 
storia delle istituzioni alla filosofia politica, dalla sociologia dei processi 
culturali al diritto amministrativo, l’opera scompone il paradigma centro-
periferia in quattro percorsi tematici fondamentali. Il volume invita a 
ripensare la periferia non come un mero scarto, ma come un laboratorio 
di innovazione e democrazia partecipativa, un luogo dove l’incontro con 
l’Altro può generare una nuova “universalità di senso” capace di restaurare 
il mondo. I contributi possono distinguersi in 4 gruppi.

I. Memoria, Territorio e Istituzioni: la costruzione dello Stato. La 
prima parte analizza l’evoluzione storica dei rapporti di forza tra centri 
decisionali e realtà locali. Dalla Sicilia di età moderna, intesa come entità 
policentrica sotto la Monarchia Spagnola, emergono le tensioni tra le 
spinte autonomistiche e le esigenze del Viceregno, messe alla prova da 
eventi traumatici come il terremoto del 1693 o da rivolte cittadine come 
quella di Messina. Il passaggio all’Unità d’Italia rivela il conflitto tra la 
“piemontesizzazione” centralizzatrice e la persistente aspirazione siciliana 
al self-government, un processo di normalizzazione che passò anche 
attraverso il ridisegno toponomastico dei comuni. Durante il fascismo, 
questo controllo si fece autoritario, militarizzando la cultura accademica 
e piegando le istituzioni locali alle direttive centrali del regime. La 
transizione alla Repubblica e l’istituzione delle Regioni segnano infine il 
tentativo, non privo di conflitti, di ripristinare le autonomie locali e dare 
voce a comunità storicamente marginalizzate.

II. Governance, Diritti e Sviluppo: verso una cittadinanza equa. La 
riflessione si sposta poi sulla dimensione amministrativa e sulle politiche 
pubbliche necessarie a colmare i divari territoriali. Il federalismo fiscale 
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e la definizione dei Livelli Essenziali delle Prestazioni (LEP) emergono 
come nodi cruciali per garantire un’uguaglianza sostanziale e impedire 
una “secessione finanziaria” delle regioni più forti. In questo quadro, il 
volume indaga strumenti specifici per ridurre le perifericità: dal ruolo 
del trasporto pubblico locale alla gestione della condizione di insularità 
delle isole minori, fino alla proposta di una tassazione ambientale che 
valorizzi le specificità locali. Questo sguardo sulla governance si amplia 
alla dimensione sovranazionale, analizzando le geografie del potere 
nell’Unione Europea e la sfida di un’autonomia strategica che integri le 
periferie politiche nei processi di difesa comune, proponendo modelli di 
democrazia cosmopolitica oltre i confini dello Stato nazionale.

III. Linguaggi, Identità e Riconoscimento: le periferie del senso. Un nucleo 
centrale di saggi interroga il ruolo del linguaggio e delle pratiche sociali 
nella costruzione della soggettività. Il “femminile costituente” rappresenta 
il movimento emblematico dai margini ai centri della democrazia: le 
donne, attraverso la partecipazione alla Resistenza e alla Costituente, 
hanno sfidato un lessico androcentrico per imporre i principi di parità 
e uguaglianza. La periferia è qui intesa anche come spazio di resistenza 
simbolica: dalle sottoculture giovanili britanniche che smascherano 
l’arbitrarietà dei valori dominanti, alla comunità sorda che trasforma la 
propria “marginalità sensoriale” in una risorsa cognitiva e culturale nota 
come “profitto sordo”. Il paradigma della cura diventa infine un terreno 
di scontro epistemologico, dove l’etnopsichiatria sfida la pretesa neutralità 
dei saperi occidentali per accogliere l’alterità del migrante e del sofferente.

IV. Potere, Tecnica e Visioni Globali: le frontiere della modernità. 
L’ultima sezione del volume affronta le trasformazioni globali e digitali. 
Rileggendo il concetto di “Impero”, si indaga il passaggio dalla società 
disciplinare alla società del controllo, dove il potere si fa reticolare e 
biopolitico, colonizzando i cervelli attraverso il lavoro immateriale e il 
capitalismo delle piattaforme. In questo scenario, la distinzione tra centro 
e periferia si dissolve nei flussi digitali ma si riafferma violentemente 
nella gestione delle migrazioni e nella creazione di “campi” o zone di 
eccezione. Il volume si apre infine alle epistemologie del Sud, proponendo 
un rovesciamento della mappa che valorizzi i saperi marginalizzati e 
promuova una “diplomazia del sapere” nel Mediterraneo.

Odisseuro è una comunità multidisciplinare che alle falde dell’Etna, 
nella ospitale Linguaglossa, ogni anno si riunisce per affrontare un tema 
di particolare interesse. 

La storia di Odisseuro prende avvio nel 2020, durante la pandemia da 
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SARS-CoV-2, muovendo dal progetto “Genealogie e rizomi mediterranei”, 
concepito come un contenitore aperto di iniziative di ricerca volte a 
ricostruire le molteplici forme di civiltà sviluppatesi sulle sponde del 
Mediterraneo, indagandone le dimensioni politiche, sociali, economiche, 
culturali, religiose e giuridiche. L’attenzione è rivolta soprattutto alle 
persone, alle loro relazioni, alle differenze, ai conflitti, ai miti e ai processi 
storici che hanno contribuito a plasmare l’identità mediterranea. 

La Summer School Odisseuro, organizzata annualmente come luogo 
di alta formazione e confronto interdisciplinare aperto a studenti, 
dottorandi, ricercatori e studiosi, ha affrontato i seguenti temi:

2021 (I edizione): La questione delle emergenze fra libertà e sicurezza; 
2022 (II edizione): Guerre costituenti. Spazi, dimensioni, narrazioni del conflitto; 
2023 (III edizione): Divenire persona. Saperi e transizioni; 
2024 (IV edizione): Na(rr)azioni; 
2025 (V edizione): Centro e Periferia; 

Nel 2026 si affronterà il tema Codificare il divenire. Sapere, norma e 
mutamento. 





Sezione I. 

Memoria, Territorio e Istituzioni: 
la costruzione dello Stato
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Marco Carone

I Moti di Reggio Calabria (1970-1971): 
la speranza illusoria suscitata da una 

“Fata Morgana politica”*

Sommario: 1. Le regioni all’Assemblea costituente. E i capoluoghi? – 2. 1970. 
I moti di Reggio Calabria – 3. Per concludere.

1. 1. Le regioni all’Assemblea costituente. E i capoluoghi?

Nell’ambito del delicato rapporto centro-periferia non può non essere 
annoverata la questione del regionalismo italiano. Questione che, come 
è noto, affonda le sue radici nel contesto politico-culturale dell’Italia 
preunitaria e comincia a emergere in maniera sempre più evidente 
durante la fase della transizione costituzionale, dapprima con l’istituzione, 
nel 1946, della cosiddetta «Regione prima delle Regioni», la Sicilia, e, 
poco dopo, con l’entrata in vigore della Carta costituzionale del 19481. 

* La “Fata Morgana” è una forma complessa di miraggio, osservato per la prima volta nello 
Stretto di Messina dal litorale di Reggio Calabria. L’espressione fa riferimento per l’appunto 
alla fata Morgana, sorella di re Artù, che, secondo il mito di origine normanna, inabissatasi 
nelle acque dello Stretto ove abitava un palazzo di cristallo, induceva nei marinai visioni 
di fantastici castelli sospesi in aria per attirarli e condurli a morte. Applicata alla politica, 
quell’espressione fa riferimento a un’illusione, una promessa ingannevole o una visione 
distorta della realtà, simile al fenomeno ottico omonimo.
1 Sulla nascita della regione siciliana cfr. G. Tarli Barbieri, Il Regionalismo prima della 
costituzione repubblicana: la sofferta genesi dello Statuto siciliano, in N. Antonetti, U. De 
Siervo (curr.) Ambrosini e Sturzo. La nascita delle Regioni, Bologna 1998; G. Salemi, Lo 
Statuto della regione siciliana, Padova 1961; G. Giarrizzo, Sicilia politica. 1943-1945. La 
genesi dello Statuto regionale, in Atti della Consulta Regionale Siciliana (1944-1945), Palermo 
1976, pp. 5-116; D. Novarese, Per una storia della Regione Siciliana. La stagione separatista 
e il progetto autonomistico, in M.A. Cocchiara (cur.), Donne, politica e istituzioni. Percorsi, 
esperienze, idee, Roma 2009, pp. 423-429; A. Romano, Lo statuto regionale siciliano di 
autonomia speciale nel contesto dell’evoluzione politico-istituzionale dello Stato italiano, in 
«Iura Vasconia», VII (2010), pp. 387-404; D. Novarese, “Prima regione in Italia”. Dai 
progetti allo statuto regionale siciliano, in P. Aimo, E. Colombo, F. Rugge (curr.), Autonomia, 
forme di governo e democrazia nell’età moderna e contemporanea, Pavia 2014, pp. 235–248. 
Con riferimento alle altre regioni a statuto speciale e a quelle a statuto ordinario cfr. N. 
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La Costituzione, infatti, avrebbe, già all’art. 5, esaltato il tema delle 
autonomie, dedicando poi all’ordinamento regionale l’intero Titolo V2. 

Può essere utile ricordare come l’avvento della Carta repubblicana 
segni soltanto il punto di partenza di un più complesso e accidentato 
percorso che, tra stop and go, si concludeva a distanza di oltre un ventennio 
dall’entrata in vigore di quella. Difatti, la stagione del regionalismo 
italiano prenderà concreto avvio dopo la promulgazione della l. 108/1968, 
recante le Norme per la elezione dei Consigli regionali delle Regioni a statuto 
normale, e della successiva l. 281/1970 rubricata Provvedimenti finanziari 
per l’attuazione delle Regioni a statuto ordinario3. 

Non è questa la sede per ripercorrere nel dettaglio le diverse tappe legi-
slative che avevano scandito il dispiegarsi di questo lungo processo, ciò che, 
tuttavia, può essere più interessante indagare sono le spinte centripete, e di 
riflesso centrifughe, che la questione del decentramento e delle sue possibili 
applicazioni aveva messo in moto, già dai tempi dei lavori costituenti.

 Tra i tanti aspetti problematici che, difatti, avevano animato il dibattito 
in seno alla Seconda Sottocommissione – organo che ratione materiae era 
stato incaricato di formulare il nuovo ordinamento costituzionale dello 
Stato – vi erano quelli dell’articolazione territoriale delle future regioni e 
dell’individuazione dei relativi capoluoghi. 

Se con riferimento alla prima questione il Comitato dei dieci stabiliva 
che ci si sarebbe dovuti attenere «al criterio della tradizionale ripartizione 
geografica dell’Italia, non precludendo tuttavia, [...] la possibilità alle popo-
lazioni interessate di chiedere il distacco da una Regione e l’aggregazione ad 
un’altra o [addirittura] la costituzione di una nuova Regione»4; per quanto 
riguarda invece il criterio di scelta dei capoluoghi, i verbali di quelle sedute si 

Antonetti, U. De Siervo (curr.), Ambrosini e Sturzo. La nascita delle Regioni, cit.; L. Blanco 
(cur.), Autonomie speciali e regionalismo in Italia, Bologna 2021; F. Cortese, J. Woelk (cur.), 
Autonomie speciali e regionalismo italiano. Un bilancio, Milano 2023.
2 Per uno sguardo complessivo risulta ancora utile E. Rotelli, L’avvento della Regione in 
Italia. Dalla caduta del regime fascista alla Costituzione repubblicana (1943-1947), Milano 
1967.
3 Sul punto cfr. D. Novarese, Storie di paradossi. Il regionalismo italiano tra conventio 
ad excludendum, attuazione della Costituzione e progetti di riforma (1947-1998), in 
G. Armao, F. Astone, M. Immordino, G. Moschella, V. Prudente (curr.) Specialità e 
differenziazione. Le nuove frontiere del regionalismo italiano, Napoli, 2022, p. 177 ss.
4 Assemblea Costituente. Seconda Sottocommissione. Resoconto della seduta di mercoledì 13 
novembre 1946, in https://comenascelacostituzione.it/?_gl=1*3h5c9*_ga*NTk3ODE2
MjE2LjE3NzE5NzY5NTg.*_ga_QK137BMZ0W*czE3NzE5NzY5NTgkbzEkZzEkdD
E3NzE5NzcyMDkkajYwJGwwJGgw.
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caratterizzano per una singolare laconicità. Una circostanza probabilmente 
dovuta a un errore di valutazione che le Madri e i Padri costituenti avevano 
compiuto nel ritenere che la scelta dei capoluoghi di regione sarebbe ricadu-
ta, per così dire de plano, sulle ex-capitali degli stati preunitari.

Eppure, va rilevato, come non fosse mancato chi, con buona dose di 
lungimiranza, aveva messo in guardia dai possibili scenari che una siffatta 
approssimazione avrebbe potuto generare all’indomani dell’approvazione 
del Titolo V. È il caso dell’accorato intervento che il deputato socialista 
calabrese Antonio Priolo rivolgeva ai suoi colleghi in Assemblea Costituente 
durante la seduta antimeridiana di venerdì 6 giugno 1947: 

Voi tutti state ricevendo come me una infi nità  di opuscoli e di 
pubblicazioni varie, contenenti voti di assemblee provinciali e 
comunali, appelli talvolta disperati con i quali si chiede la creazione di 
nuove regioni (Lunense, Daunia, Salentina, ecc.), richieste che pongono 
problemi inquietanti e di non facile soluzione. Ma non basta! Fissate 
le Regioni, quale dovrà essere il capoluogo di ciascuna? Davanti ai 
miei occhi si profi la subito tremendo un problema che attiene alla mia 
terra di Calabria dove già da un pezzo sono cominciate le discussioni, 
talvolta purtroppo degenerate in rivalità, gelosie o diatribe. Specie tra 
Catanzaro e Reggio Calabria. Ma anche Cosenza. Abbiamo stamane 
ricevuto un opuscolo, redatto dalla Deputazione provinciale di quella 
città , nel quale si sostiene invece il buon diritto di Cosenza ad essere il 
capoluogo della Regione calabrese. L’opuscolo è  qui nelle mie mani, e ve 
ne risparmio la lettura; ma lo riceverete anche voi onorevoli colleghi e 
vedrete come il problema, che io pongo, è  reale ed inquietante perché, 
comunque risolto, lascerà strascichi dolorosi5.

È con queste riflessioni che Priolo – eletto alla Costituente dopo aver 
svolto il mandato di primo sindaco di Reggio Calabria nel 1943 su nomina 
diretta dell’Amgot – preconizzava con largo anticipo quella che sarebbe 
stata ricordata come una delle pagine più buie, controverse e, per certi 
aspetti, irrisolte della storia della nostra Repubblica. Si tratta dei cosiddetti 
“Moti di Reggio” del 1970: quella che, volendo usare una formula di 
sintesi, potremmo definire un’insurrezione armata della popolazione 
reggina levatasi contro la decisione delle istituzioni politiche, nazionali e 

5 Assemblea Costituente. Resoconto della seduta antimeridiana di venerdì 6 giugno 1947, in 
https://comenascelacostituzione.it/?_gl=1*3h5c9*_ga*NTk3ODE2MjE2LjE3NzE5Nz
Y5NTg.*_ga_QK137BMZ0W*czE3NzE5NzY5NTgkbzEkZzEkdDE3NzE5NzcyMDk
kajYwJGwwJGgw.
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regionali, di preferire Catanzaro a Reggio Calabria come capoluogo. 
Si ricordi, infatti, che l’attuazione delle regioni a statuto ordinario 

faceva emergere proprio l’inspiegabile lacuna prima ricordata a proposito 
dell’individuazione della città capoluogo, laddove la scelta, pacifica per 
gran parte delle entità regionali, si presentava invece complessa nel caso 
della Calabria (e dell’Abruzzo) per la quale, fin dai primi anni ’50 era 
emersa una contesa tra Catanzaro e Reggio Calabria e un’analoga rivalità 
fra l’Aquila e Pescara6. 

La commissione Affari Istituzionali della Camera incaricava appositi 
comitati di individuare i capoluoghi delle due Regioni e la scelta, in 
quell’occasione, ricadeva, sulla base di parametri storici e geopolitici, 
su Catanzaro (storico capoluogo della Calabria Ultra). La vicenda del 
congelamento del Titolo V, superava, in quel momento il malcontento 
della popolazione reggina, ma scatenava la reazione di Catanzaro che 
viveva, tra il 25 e il 28 gennaio 1950, quattro giorni di gravi disordini 
stroncati dai reparti della Celere. Intanto, l’interesse sul tema del capoluogo 
andava progressivamente scemando, fino a spegnersi nel momento in cui 
appariva chiaro che le regioni non sarebbero state istituite, per riemergere, 
con forza, alla fine degli anni sessanta, quando si realizzavano finalmente 
le condizioni politiche per l’attuazione di quelle. 

E così, nell’estate del 1970, Reggio Calabria, al grido di “boia chi 
molla” iniziava la sua rivolta per rivendicare il titolo di capoluogo regionale.

2. 1970. I moti di Reggio Calabria

L’esigenza di ritornare sull’argomento nasce dalla visione di un 
interessante docufilm dal titolo «La Rivolta 1970», curato nel 2010 dal 
giornalista Domenico Calabrò e ai più rimasto sconosciuto7. 

Dalla visione di quella pellicola – certamente pregevole dal punto 
di vista cronachistico, poiché è l’unico a contenere le interviste e le 
immagini originali dei momenti più crudi dell’intifada reggina – si evince 
la persistenza di alcuni stereotipi che nel tempo si sono consolidati attorno 
6 Sul punto cfr. D. Novarese, Dal dibattito in costituente alla fase di attuazione. La 
complessa vicenda del regionalismo in Italia: aspetti e problemi (1946-1977), in Diritto, 
Storia, Istituzioni. Il liber amicorum di Giancarlo Vallone, Lamberti, Mignone, Stasi, 
Tacelli, Villani Lubelli (curr.), I, Napoli, ESI, 2024, pp.1230-1253.
7 D. Calabrò, Reggio Calabria 1970. La rivolta, (Film-documentario), Comune di Reggio 
Calabria 2005.
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a quella vicenda e che si tenterà di smussare. Il tema è stato, peraltro, 
oggetto di una significativa bibliografia. Basti qui citare il volume «Reggio 
1970. Storie e memorie della rivolta» di Fabio Cuzzola8, o il più recente 
«Buio a Reggio» curato da Luigi Malafarina, opera apparsa per la prima 
volta nel 1976 e via via ripubblicata per ben 4 volte, sino all’ultima 
edizione stampata in occasione del cinquantesimo anniversario dei Moti9. 

A tutt’oggi «Buio a Reggio» consta di due densi volumi che racchiudono 
quasi la totalità di quanto si conosce di quelle vicende reggine. Degno di 
nota è anche lo sforzo di Vincenzo Bova che, con il suo «Reggio Calabria. 
La città implosiva»10, per la prima volta, va a fondo alle ragioni dell’atavico 
malcontento incubato dalla città in riva allo Stretto sin dagli albori della 
Repubblica. Tuttavia, come è stato acutamente osservato, tali contributi 
appartengono a quella sovrabbondante produzione di memorie locali che 
ha concorso, negli anni, a rafforzare quell’ossessivo vittimismo reggino 
dovuto alla persistenza dell’amaro ricordo dello scippo del capoluogo: la 
rivendicazione di un primato tutto fondato sul e nel passato, che ha posto 
un freno a ogni proiezione verso il futuro di una città che ancora attende 
un’epoca di reale emancipazione e rinascita11. 

A questa componente se ne saldano almeno altre due. La prima, di carat-
tere ideologico, si cristallizza attorno al noto slogan Boia chi molla lanciato 
da Ciccio Franco12, militante missino e fondatore del Comitato d’Azione 
che, come è noto, dal 14 luglio 1970 avrebbe coordinato le operazioni di 
guerriglia urbana. Da quel momento in avanti, sia a livello nazionale, ma 
forse ancor più a livello locale, si è radicato il falso convincimento che quella 
dei Moti di Reggio fosse una storia ad esclusivo appannaggio dell’estrema 
Destra, al punto che, come è stato scritto dallo stesso Cuzzola, nella rivolta 
8 F. Cuzzola, Reggio 1970. Storie e memorie della rivolta, Roma 2007.
9 L. Malafarina, F. Bruno, S. Strati (curr.), Buio a Reggio, Roma 2020.
10 V. Bova, Reggio Calabria. La città implosiva, Soveria Mannelli 1997.
11 In questa direzione si veda in particolare l’interessante contributo offerto da L. 
Ambrosi, La rivolta di Reggio Calabria del 1970: uso pubblico della storia e nuove 
prospettive d’indagine, in «Storia e Futuro. Rivista di storia e storiografia», 18 (2008).
12 Ciccio Franco, all’anagrafe Francesco Franco, è stato un politico, sindacalista e 
attivista italiano, noto per il suo ruolo di capopopolo durante i Moti di Reggio del 1970. 
Nonostante non sia mai stato condannato dai tribunali, Franco è stato coinvolto in atti 
oggettivamente eversivi da Milano a Reggio Calabria, come gli attentati ai treni del 1972. 
Tali circostanze non gli hanno impedito di diventare un rappresentante delle istituzioni, 
servendo come senatore del MSI per diverse legislature e come membro del consiglio 
comunale per un trentennio. Sulla sua attività politico-istituzionale cfr. https://www.
senato.it/leg/10/BGT/Schede/Attsen/00001046.htm. 
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«si sarebbero purtroppo reincarnati i fantasmi di Salò»13. 
Al netto del ruolo che i Moti avrebbero giocato all’interno delle trame 

golpiste, quell’anno intessute dal comandante Junio Valerio Borghese 
– tema oltremodo complesso sul quale non è il caso di indugiare – va 
rilevato come questa narrazione abbia proiettato la sua ombra sino a giorni 
nostri14. Significativa, a tale riguardo, la testimonianza che Piero Battaglia, 
sindaco democristiano di Reggio durante il pieno sobbollire dei Moti, 
aveva rilasciato al giornalista Enzo Laganà15. 

Ridimensionando il ruolo di Franco e del Msi, Battaglia affermava:

In verità fui io a lanciare la prima pietra con il “rapporto alla città” 
del 5 luglio 1970 nel quale denunciai intrighi e combutte della classe 
politica calabrese e nazionale ai danni di Reggio. Quel giorno a 
conclusione del mio discorso la cittadinanza mi acclamò portandomi 
a spalla per un tratto di strada […] le violenze esplosero in un secondo 
momento a seguito del degenerare degli scontri con le forze dell’ordine. 
Quanto a Ciccio Franco va chiarito che era un sindacalista che non 
sempre aveva riscosso fi ducia e consensi nell’ambito della Destra fascista, 
tanto da non risultare eletto nelle fi la del Msi nelle elezioni del giugno 
del 1970. Ma vieppiù perché la posizione assunta da Franco rispetto 
ai Moti fu mal tollerata dai vertici del suo partito che attraverso le 
colonne del “Secolo d’Italia” stigmatizzarono la protesta e minacciarono 
gli iscritti che stavano per aderire al movimento popolare. Solo dopo i 
successi di piazza che Franco ottenne, approfi ttando del vuoto assoluto 
lasciato dai partiti, l’Msi capì che doveva fare autocritica e sostenere 
la rivolta. D’altronde non è un caso se nel 1972 Franco venne eletto 
plebiscitariamente Senatore della Repubblica proprio nelle fi la del 
partito di Almirante […]. Quello che ancora deve permeare nella 
coscienza collettiva cittadina – prosegue Battaglia – è che i Moti non 
nascono dal fascismo ma dall’antistatalismo che aveva unito i cittadini 
di Reggio, al di la dell’appartenenza politica, in uno spontaneo affl  ato 
collettivo di protesta16. 

13 Per una lettura in chiave critica di questa espressione cfr. L. Ambrosi, La rivolta di 
Reggio Calabria del 1970, cit., pp. 5-6.
14 Sul punto può apparire utile la consultazione di M. Gotor, Generazione Settanta. Il 
decennio più lungo del secolo breve, Torino 2023.
15 L’intervista è stata pubblicata nel 2002 in E. Laganà (cur.), Una città, la sua storia “Io 
e la rivolta”. Enzo Laganà intervista Piero Battaglia. Reggio Calabria 2002.
16 Ivi, p. 109.
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L’ulteriore dimostrazione che la componente spontaneista e civica 
prevalesse su quella ideologica si evince dall’eterogeneità dell’estrazione 
sociale e politica dei membri del Comitato d’Azione guidato da Ciccio 
Franco. Difatti, nel primo nucleo fondativo di quello, assieme al 
sindacalista missino, figurano l’armatore Amedeo Matacena, noto per 
avere dato inizio sin dagli anni Sessanta al traghettamento nello stretto di 
Messina; Demetrio Mauro, fondatore della omonima azienda di tostatura 
del caffè; e, infine, Alfredo Perna comandante di brigata partigiana 
nell’autunno del 1943 e militante di sinistra: una notevole trasversalità 
sulla quale sarebbe il caso di continuare a riflettere.

Un altro aspetto da sottolineare è la questione della cosiddetta 
soluzione policentrista con la quale il Governo dell’epoca, guidato da 
Emilio Colombo, frutto della delicata alleanza tra Dc e Psi, avrebbe sedato 
le rivendicazioni della popolazione reggina, ponendo fine una volta per 
tutte alla rivolta. È noto come, in base a tale strategia Cosenza, avrebbe 
ottenuto la sede universitaria, con l’istituzione del Campus residenziale 
di Arcavacata17; Catanzaro il capoluogo e, dunque, la Giunta regionale; 
Reggio, infine, oltre a diventare sede del Consiglio regionale, avrebbe 
dovuto beneficiare di tutta una serie di provvedimenti industriali, poi mai 
realizzati, contenuti nel famoso pacchetto Colombo18.

Anche su questo punto sembra di dover calibrare il tiro rispetto a un 
certo racconto mediatico secondo il quale la soluzione di compromesso 
attuata dalla classe politica di quel momento, per quanto dolorosa, 
sia stata offerta alla Calabria come una sorta di irrinunciabile patto 
di pacificazione. È quanto emerge, ad esempio, da una puntata della 
trasmissione televisiva degli anni Novanta «Passo Falso», in cui un giovane 
Gad Lerner presentava il cosentino Giacomo Mancini, potente segretario 
nazionale del Psi all’epoca dei Moti, come «il vincitore di una partita 
impossibile», nonché «traghettatore della soluzione del caso Reggio»19. Era 
il 1993 e su molti aspetti di quella vicenda andava fatta chiarezza. Tuttavia, 

17 Cfr. G. Cosentino, La nascita dell’Unical come risposta culturale e meridionalista al 
malessere di una periferia del Sud, in D. Novarese, E. Pelleriti, (curr.) Università “contro”? 
Il ruolo degli Atenei negli ordinamenti in crisi, Bologna 2020, pp. 275-282.
18 Con questa espressione si fa riferimento a una serie di provvedimenti di carattere 
programmatico-industriale varati dal Governo Colombo all’inizio degli anni ‘70, 
prevalentemente rivolti alla creazione e all’ampliamento di vari siti industriali in Calabria. 
Sul punto di veda A. De Virgilio, Pacchetto Colombo. Gioia Tauro, Lamezia Terme, Saline 
Joniche: la truffa dell’industrializzazione fantasma in Calabria, Soveria Mannelli 2022.
19 Di questa circostanza ne da conto l’ex sindaco democristiano Piero Battaglia in E. 
Laganà (cur.), Una città, la sua storia, cit., p. 146.
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a distanza di molti anni la narrazione di quella manovra politica, per 
quanto epurata di una certa enfasi, continua ad apparire eccessivamente 
semplicistica, per non dire distorta. 

3. Per concludere

Dino Messina, ricordando i fatti di Reggio, scriveva sulle colonne del 
Corriere della Sera del 15 dicembre 2017: 

La storia fi nì “all’italiana”, con il lodo Colombo e l’intervento del 
Ministro Mancini: la giunta a Catanzaro, il consiglio a Reggio, 
l’università a Cosenza e una serie di interventi economici che 
disinnescarono la «questione calabrese»20.

Va rilevato che quella che ancora, da più parti, si cerca di far passare 
come un’operazione policentrica concepita a valle di una situazione 
emergenziale e mossa da un senso di realpolitik da parte del Governo 
dell’epoca, in realtà è figlia di una precisa logica spartitoria che si pone 
a monte rispetto ai Moti e che, in un certo senso, costituisce il vero e 
proprio innesco di quella protesta. 

È innegabile che figure come il già citato segretario socialista Giacomo 
Mancini, l’allora ministro democristiano della Pubblica Istruzione Riccardo 
Misasi21, ma anche l’on. Antoniozzi, Sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio nel biennio 1970-1971 e uomo più vicino a Emilio Colombo 
avessero giocato un ruolo decisivo in quello stratagemma. 

Essendo, difatti, tutti originari di Cosenza o Catanzaro avevano 
cercato di avvantaggiare le proprie roccaforti politiche, estromettendo 
Reggio che, diversamente da quelle città, non aveva avuto esponenti 
politici in grado di rappresentare i suoi interessi nei tavoli nazionali. Si 
pensi soltanto che l’ultimo reggino ad aver avuto incarichi di governo 
era stato proprio il già menzionato socialista Antonio Priolo che prima di 
sedere in Assemblea Costituente era stato Sottosegretario ai Trasporti nel 
I Governo De Gasperi.

Di fronte a questo deficit di rappresentanza appare più comprensibile 

20 D. Messina, Boia chi molla, ma non fu fascismo, Corriere della Sera, 15 dicembre 2017.
21 Sulla figura di Riccardo Misasi cfr. G. Nisticò (cur.), Riccardo Misasi. Un tributo. 
Soveria Mannelli 2022.
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il senso di isolamento e di impotenza avvertito dal sindaco Piero Battaglia 
innanzi ad alcune scelte governative che, come si diceva poc’anzi, erano 
state precedenti e non successive ai Moti. 

La legge istitutiva dell’Università di Cosenza risale al 12 marzo del 
1968, come la scelta di convocare il Consiglio regionale a Catanzaro era 
stata assunta nel giugno del 1970. Una circostanza, quest’ultima, che, 
implicitamente, avrebbe fatto ricadere il capoluogo in quella città, stante 
il dettato dell’art. 25 della l. 108/1968 secondo cui «La prima riunione del 
Consiglio regionale [doveva tenersi] presso la sede dell’amministrazione 
provinciale del capoluogo della regione». 

Se a ciò si aggiunge che il 21 marzo del 1969 in Consiglio comunale a 
Reggio veniva votata all’unanimità una delibera con la quale si riconosceva 
il ruolo di leadership regionale alla città, si colgono le ragioni profonde che 
avevano spinto il sindaco a Battaglia a denunciare tramite il rapporto alla 
città del 5 luglio 1970 quanto stava accadendo a livello nazionale. 

Sarà solo attraverso l’approvazione dell’art. 2 dello Statuto regionale 
della Calabria, avvenuta nella notte tra il 15 e il 16 febbraio del 1971, 
che Reggio verrà scelta quale sede del Consiglio regionale in luogo di 
Catanzaro.

È possibile concludere offrendo un’immagine suggestiva che forse 
racchiude emblematicamente il senso di questa difficile storia: il lungomare 
di Reggio Calabria. Quel tratto di litorale, definito da D’Annunzio 
il chilometro più bello d’Italia, dal 2002 è dedicato a Italo Falcomatà, 
storico sindaco di centro-sinistra, simbolo della Primavera di Reggio: un 
periodo di rinascita e riqualificazione urbana che aveva coinvolto l’intera 
città. Più o meno al centro del lungomare sorge l’Arena dello Stretto, 
un teatro a cielo aperto che nel 2006 la giunta di centro-destra guidata 
da Giuseppe Scopelliti aveva deciso di intestare a Ciccio Franco. Oggi 
quell’accostamento tra Falcomatà e Franco per molti è una provocazione, 
per altri la definitiva riconciliazione di due anime della città, per 
altri ancora, invece, semplicemente, il segno della strumentalizzazione 
elettorale di questa o di quella parte politica. 

Ebbene, al di là di ogni giudizio di valore, sembra che in questa 
diversità di vedute sia racchiuso il senso di una comunità ancora in cerca 
della sua vera identità politica. 





17

Sebastiano D’Urso

«Il Governo di Salerno ha aperto la giostra sulla 
defascistizzazione […] dal Luna Park messinese 

possiamo eliminare la giostra fascista?». 
L’epurazione della pubblica amministrazione nella 

provincia peloritana: una lettura tra centro e periferia

Sommario: 1. Premessa – 2. Il quadro legislativo – 3. L’applicazione delle norme 
– 4. Un’epurazione esclusivamente al maschile? – 5. Conclusioni.

1. Premessa

«Il Governo di Salerno ha aperto la giostra sulla defascistizzazione 
[…] dal Luna Park messinese possiamo eliminare la giostra fascista?»1: con 
questa immagine evocativa quanto provocatoria l’agrario repubblicano 
Giacomo Lanfranchi apriva, nel 1944, una lunga relazione indirizzata 
alla prefettura di Messina, nella quale elencava gli abusi di potere che, a 
suo dire, avevano segnato la vita amministrativa del Comune di Giardini 
durante la dittatura fascista, attribuendone la principale responsabilità 
all’avv. Emanuele La Rosa2, presidente dell’associazione Mutilati ed 
Invalidi di guerra3. 

La lettera testimonia quel clima di rivalsa che, dopo la caduta del 
regime e l’inizio della transizione costituzionale, induceva numerosi 
siciliani a segnalare alle autorità prefettizie e giudiziarie, nonché alle sezioni 
dei partiti appena ricostituiti, episodi di vessazioni perpetrate nell’Isola da 
1 Archivio di Stato di Messina (= ASMe), Archivio di Gabinetto della Prefettura di 
Messina (1900-1985) - II versamento (= P), b. 44, f. 614, c. 2.
2 Lo stesso si sarebbe candidato alle elezioni per l’Assemblea Costituente con il Blocco 
Nazionale delle Libertà, raccogliendo 1.453 preferenze.
3 Sul regime mussoliniano nella provincia dello Stretto si vedano A. Cicala, Partiti e 
movimenti politici a Messina: dal fulcismo al fascismo, 1900-1926, Soveria Mannelli 2000, 
pp. 83-188; A. Baglio, Il Partito nazionale fascista in Sicilia. Politica, organizzazione 
di massa e mito totalitario 1921-1943, Manduria 2005, pp. 149-176; P. De Salvo, 
L’amministrazione comunale di Messina: i protagonisti tra istanze liberali e fascismo (1909-
1944), in «Storia e Politica», a. XVII, n. III (2025), pp. 630-660.
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parte di funzionari pubblici4. E ciò in un contesto nel quale, a partire 
dal governo presieduto da Pietro Badoglio, si avviava una graduale opera 
di defascistizzazione che avrebbe riguardato tutti i gangli della pubblica 
amministrazione: dalla prefettura alla magistratura, dagli enti locali alle 
istituzioni scolastiche e universitarie5.

2. Il quadro legislativo

Con il R.D.L. 13 aprile 1944, n. 110, veniva istituito l’Alto 
Commissariato per l’epurazione nazionale del fascismo, posto sotto 
la presidenza del socialista Tito Zaniboni, noto alle cronache per aver 
organizzato il primo attentato contro Mussolini nel 1925. L’organismo 
avrebbe avuto, tuttavia, vita breve: un mese più tardi, con il R.D.L. 
26 maggio 1944, n. 134, nasceva, infatti, l’Alto Commissariato per la 
punizione dei delitti e degli illeciti del fascismo, al cui vertice veniva 
chiamato Carlo Sforza6, vicino al Partito d’Azione, affiancato dal 
commissario aggiunto Mario Berlinguer, anch’egli azionista. 

In seguito alla caduta del II governo Badoglio nel giugno 1944, 
il nuovo esecutivo, presieduto dal demolaburista Ivanoe Bonomi ed 
espressione dell’esarchia ciellenista, interveniva nuovamente in materia, 
esitando il D.L.L. 27 luglio 1944, n. 159. Il decreto, che lo storico Hans 
Woller ha definito «la Magna Charta dell’epurazione politica»7, istituiva 
l’Alto Commissariato per le sanzioni contro il fascismo, ridefinendo con 
maggiore sistematicità competenze e strumenti della macchina epurativa. 
Dopo un ampio e acceso dibattito, che portava a rifiutare la nomina a 
commissario di Alessandro Casati, figura compromessa con il passato 
regime, la scelta cadeva nuovamente sul conte Sforza e, come aggiunto, sul 
comunista Mauro Scoccimarro8.

Non senza genericità, il provvedimento disponeva che sarebbero stati 
dispensati dal servizio tutti coloro che avevano partecipato attivamente 
4 S. Attanasio, Gli anni della rabbia. Sicilia 1943-1947, Milano 2009.
5 Sul variegato processo di defascistizzazione si rinvia a M. De Nicolò, E. Fimiani (curr.), 
Dal fascismo alla Repubblica: quanta continuità? Numeri, questioni, biografie, Roma 2019.
6 A. Lepore, Carlo Sforza Alto Commissario per l’epurazione. Le sanzioni contro il fascismo, 
Pisa 2017.
7 H. Woller, I conti con il fascismo. L’epurazione in Italia 1943-1948, Bologna 1997, p. 193.
8 G. Melis, Storia dell’amministrazione italiana, Bologna 2020, pp. 410-419.
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alla vita politica del fascismo, conseguendo nomine o avanzamenti per 
il favore del partito, anche nei gradi minori9, nonché coloro che avevano 
rivestito cariche apicali o che, dopo l’8 settembre 1943, erano rimasti 
fedeli al governo della Repubblica Sociale Italiana10. Le stesse disposizioni 
sarebbero state applicate ai dipendenti che avessero dato «prova di faziosità 
fascista o dell’incapacità, o del malcostume introdotti dal fascismo nelle 
pubbliche Amministrazioni»11. Misure disciplinari di minore gravità 
erano poi previste per quanti «non avessero dato prova di settarietà e di 
intemperanza fascista» pur rivestendo qualifiche nel PNF12. Coloro che, 
invece, dopo l’armistizio, si erano distinti nella lotta contro i tedeschi, 
potevano essere esentati dalla dispensa e da ogni misura disciplinare13. 

Cercando di rispettare i criteri individuati dall’Alto Commissariato, 
«della clemenza in basso e della severità in alto»14, si avviava un lungo e 
complesso processo di defascistizzazione che, agli occhi della storiografia, 
è apparso velleitario e, sotto il profilo giudiziario, assolutamente parziale. 
Già quarant’anni fa, infatti, il giurista Massimo Severo Giannini 
paragonava l’Alto Commissariato a una «ridicola macchina montata per 
la defascistizzazione»15. 

3. L’applicazione delle norme 

A livello provinciale, l’organizzazione si articolava secondo una 
struttura bifasica: da un lato operava una Delegazione, incaricata 
delle indagini preliminari, dall’altro una Commissione giudicatrice, cui 
spettava formulare un primo verdetto. La Delegazione aveva il compito 
di raccogliere elementi sui singoli funzionari avvalendosi di una capillare 
rete informativa, che comprendeva le sezioni dei partiti antifascisti, i 
sindaci nominati dall’AMGOT, l’Arma dei Carabinieri e le segnalazioni 
di privati, incluse delazioni e lettere anonime. Parallelamente all’attività 

9 D.L.L. 27 luglio 1944, n. 159, art. 12.
10 Ivi, art. 17.
11 Ivi, art. 13.
12 Ivi, art. 14.
13 Ivi, art. 16.
14 ASMe, P, b. 44, f. 611, c. 141. 
15 M.S. Giannini, Apparati amministrativi, in «Quaderni di vita italiana», III (1987), p. 248.
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istruttoria, essa provvedeva a convocare i dipendenti sottoposti a verifica, 
imponendo loro la compilazione di una «scheda personale» predisposta 
dall’Alto Commissariato. Il questionario, articolato in 139 domande, 
mirava a ricostruire, nel dettaglio, il profilo politico, amministrativo e 
comportamentale di ciascun impiegato. 

Gli elementi così acquisiti venivano trasmessi alla Commissione 
provinciale, che, in conformità ai criteri stabiliti dalle direttive nazionali, 
esprimeva il giudizio definitivo, valutando caso per caso la permanenza 
in servizio o l’allontanamento del funzionario dall’amministrazione 
pubblica. Nei casi ritenuti più gravi, le sanzioni potevano giungere alla 
«sospensione dei diritti elettorali, attivi e passivi», «all’assegnazione ad una 
colonia agricola» – come quelle di Isili o dell’Asinara – «ad una casa di 
lavoro o al confino di polizia ovvero a campi di internamento»16.

A comporre la Delegazione provinciale di Messina – su proposta 
del Comitato di Liberazione Nazionale17, sentita la prefettura e con 
nomina dell’Alto Commissariato – venivano chiamati il rag. Antonino 
Lo Giudice (Partito Socialista), che, oltre alle funzioni di presidente, 
era preposto all’ufficio «Epurazione», il dott. Giuseppe Schirò (Partito 
Comunista), all’ufficio «Delitti fascisti», e l’avv. Domenico Staiti (Partito 
Repubblicano), all’ufficio «Avocazione profitti regime»18. 

La terna, sebbene approvata dal CLN provinciale, suscitava le riserve 
del segretario provinciale della Democrazia Cristiana, Attilio Salvatore, il 
quale, se da un lato rivolgeva ai commissari «un voto di plauso per la loro 
opera assidua, diligente, disinteressata, obbiettiva, energica»19, dall’altro 
esprimeva preoccupazione per un possibile clima di ostracismo nei 
confronti della DC, sottolineando come la Delegazione fosse composta 
da forze politiche che, in quella specifica realtà territoriale, risultavano 
minoritarie20. Una simile valutazione sembrava trovare riscontro nelle 
elezioni per l’Assemblea Costituente, quando, nella provincia peloritana, i 

16 ASMe, P, b. 44, f. 611, cc. 180, 202.
17 Per una ricostruzione delle vicende cielleniste si rimanda a M.T. Di Paola, La 
democrazia dei galantuomini. Le carte Fabiano e l’esperienza del Comitato di liberazione 
nazionale di Messina 1943-1945, Messina 1998; Ead., Il Comitato di Liberazione 
Nazionale di Messina, in «Studi Storici Siciliani», a. VI, n. III-IV (2024), pp. 208-223.
18 ASMe, P, b. 44, f. 611, cc. 116, 120, 133.
19 Ivi, c. 137.
20 Sugli albori della DC messinese si veda M. Carone, La Sicilia scudocrociata. Il 
contributo dei popolari siciliani alla nascita della Democrazia cristiana (1940-1946), Roma 
2025, pp. 69-71.



«Il Governo di Salerno ha aperto la giostra sulla defascistizzazione […]»

21

partiti in questione ottenevano complessivamente il 15% dei voti (PSIUP 
6,09%, PRI 5,09%, PCI 3,99%), a fronte del 32,2% conseguito dagli 
scudocrociati e del 34,92% attribuito ai monarchici. 

La Commissione provinciale di epurazione risultava composta, invece, 
dal cav. Vincenzo Marrone, magistrato con funzioni di presidente, dall’avv. 
Ludovico Fulci e dal dott. Lugi Perricone.

Tra i primi enti pubblici sottoposti al procedimento di indagine nella 
città dello Stretto, figuravano la Cassa Centrale di Risparmio “Vittorio 
Emanuele”21, diretta da Rosario Prinzivalli, l’Ufficio provinciale del 
Tesoro22, l’Ufficio Poste e Telegrafi e l’albo dei Patrocinatori Legali23. Le 
verifiche condotte si concludevano con esito negativo, non ravvisandosi 
elementi idonei a giustificare l’adozione di provvedimenti sanzionatori nei 
confronti del personale.

Per quanto concerneva la magistratura, la Commissione di epurazione 
esaminava la posizione del consigliere di Stato Giuseppe Gentile, originario 
di Sant’Agata di Militello, ma anche in questo caso l’istruttoria si chiudeva 
senza alcuna misura disciplinare24. Inizialmente deferito all’Alta Corte 
di Giustizia pure nella qualità di senatore del Regno, la sua decadenza 
veniva annullata, insieme a quella dei colleghi Aurelio Drago, Pietro Lissa 
e Gaetano Vinci. Giuseppe Celi era, invece, l’unico rappresentante della 
provincia di Messina a decadere definitivamente da Palazzo Madama, 
per «avere, nella sua qualità di Senatore, con voti ed atti, contribuito al 
mantenimento del fascismo ed a rendere possibile la guerra»25.

Con riferimento all’Università, un nutrito gruppo di docenti era stato 
sottoposto ad epurazione già dal governo alleato, che, frattanto, aveva 
provveduto alla nomina di 17 nuovi Allied Military Professors26.

Nel campo dell’istruzione scolastica non si ravvisavano casi eclatanti, 
fuorché nel Comune di Alì Marina, dove, all’unanimità, gli insegnanti 
elementari chiedevano l’epurazione del Provveditore agli Studi Schettini, 
definito «uomo di grande fede fascista, amico di Bottai e del quadrumviro 

21 ASMe, P, b. 46, f. 655.
22 Ivi, P, b. 24, f. 375.
23 Ivi, P, b. 25, f. 397.
24 M. Cardia, L’epurazione della magistratura alla caduta del fascismo. Il consiglio di Stato, 
Cagliari 2009, pp. 353-356.
25 M. Cardia, L’epurazione del Senato del Regno (1943-1948), Milano 2005, p. 244.
26 E. Pelleriti, «Italy in transition». La vicenda degli «Allied Military Professors» negli Atenei 
siciliani fra emergenza e defascistizzazione, Acireale-Roma 2013, pp. 309-328.
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Bianchi»27; mentre a S. Angelo di Brolo, il funzionario Renato Calì 
denunciava l’insegnante Antonino Taviano, ex segretario del PNF, 
sostenendo che «durante il periodo del regime fascista, egli, approfittando 
della carica politica, spesso durante la settimana, si assentava arbitrariamente 
dall’aula scolastica»28, continuando ad agire indisturbato grazie alla 
protezione del fratello, l’ex podestà Diego Taviano.

La legislazione, farraginosa e ambigua, applicata fin dall’inizio in modo 
parziale, incontrava obiezioni persino all’interno dello stesso schieramento 
politico antifascista. La sbandierata pretesa di unità del fronte dell’esarchia 
risultava, infatti, costantemente scalfita, nella provincia peloritana come 
altrove, da un clima di tensione caratterizzato dall’emergere di ripetute 
perplessità, accuse reciproche e un alto tasso di litigiosità tra le forze 
politiche, che si riverberava anche sull’operato dei CLN.

Un esempio emblematico si registrava a Rometta, dove le indagini a 
carico del medico condotto Valerio Ioli, per un breve periodo segretario 
politico, generavano un acceso confronto tra i partiti antifascisti locali, 
che, sul profilo dell’epurando, fornivano giudizi sorprendentemente 
discordanti. Accusato dal Partito d’Azione di condurre ancora «un’attività 
faziosa e contrastante con il nuovo orientamento democratico della 
nazione»29 e definito dai socialisti «fascista di vecchia data, irriducibile 
ammiratore di Mussolini e di Hitler»30, il personaggio era presentato 
dai comunisti come un uomo «conscio dei suoi doveri», che «non ha 
mai aspirato a cariche politiche; mantenendo un giusto equilibrio e un 
doveroso rispetto verso le autorità»31.

Non pochi attriti si verificavano anche tra i partiti e la Delegazione 
provinciale: a S. Piero Patti, il segretario comunista, indignato per «lo 
strano atteggiamento» tenuto «nei riguardi di epurati e riammessi in 
servizio», accusava i delegati di «fare i loro porci comodi […] cercando con 
tutti i mezzi di mantenerli ai loro posti di comando»32. 

A S. Pier Niceto, invece, il sindaco si scagliava, con ardore, contro il 
CLN locale, «costituito in parte da elementi attivi del fascismo seppure 
oggi a capo di partiti estremisti o no», incolpandolo di fornire «protezione» 

27 ASMe, P, b. 44, f. 612, cc. 1-2.
28 Ivi, b. 46, f. 648, c. 23.
29 Ivi, b. 45, f. 638, sott. 3, c. 7.
30 Ivi, c. 6.
31 Ivi, c. 1.
32 Ivi, b. 46, f. 643, sott. 1, c. 52.
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all’ex segretario politico Gabriele Iacino33.
A tal proposito, va sottolineata una tendenza già osservata nel gennaio 

1944 dal liberale Benedetto Croce, secondo cui numerosi individui, 
già colpiti da provvedimenti di epurazione o consapevoli di esserne a 
rischio, cercavano di tesserarsi a un partito nella speranza di ottenere 
protezione34. A Pagliara, ad esempio, lo studente di Legge Rinaldo 
Ruggeri, fervente gufino, tentava di ricostruirsi una verginità politica 
fondando una sezione repubblicana35. Un caso analogo si riscontrava a 
Nizza di Sicilia, dove il comandante dei Carabinieri definiva il geom. 
Giuseppe Alberti, segretario della sezione locale del PSI, come un 
personaggio mosso più da opportunismo che da convinzioni ideologiche: 
«Dopo l’occupazione […], l’Alberti si dimenò fra i partiti politici risorti 
dimostrandosi buon propagandista per il separatismo, per il comunismo e 
per quello democratico. In ultimo si rivolse al partito socialista istituendo 
la sezione»36. In paese, la sede veniva sarcasticamente definita «la caserma 
della milizia fascista», percepita come rifugio di ex simpatizzanti del duce37.

Non in tutti i comuni, tuttavia, è possibile riscontrare infiltrazioni 
nostalgiche di matrice mussoliniana: nella maggior parte dei casi l’attività 
della Delegazione si basava proprio sulle segnalazioni provenienti dai partiti 
antifascisti. Tra i casi documentati, assume particolare rilievo la vicenda 
di Novara di Sicilia, dove, su iniziativa di alcuni militanti comunisti, 
venivano raccolte 303 sottoscrizioni per esortare la Commissione a 
indagare su un milite forestale in pensione, il quale, nonostante le 
avvertenze, «si pavoneggia[va] e vocifera[va] di avere amici che occupano 
come occupavano nell’Era Mussoliniana posti altolocati in Prefettura»38. 

33 Ivi, f. 642, sott. 3, c. 5.
34 R. Canosa, Storia dell’epurazione in Italia. Le sanzioni contro il fascismo 1943-1948, 
Milano 1999, p. 122.
35 ASMe, P, b. 45, f. 629, sott. 3, c. 3.
36 Ivi, f. 635, sott. 3, c. 46. 
37 Ivi, cc. 1-2.
38 Ivi, f. 626, c. 11.
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4. Un’epurazione esclusivamente al maschile?

L’esame della documentazione conservata presso l’Archivio di Stato di 
Messina consente di mettere a fuoco un ulteriore tema, finora rimasto ai 
margini della riflessione storiografica: l’epurazione delle donne impiegate 
nella pubblica amministrazione. 

Già a partire dal 1938, il regime aveva drasticamente ridotto la 
presenza femminile negli uffici, fissando al 10% il limite massimo degli 
organici. Il R.D. 29 giugno 1939, n. 989, ne aveva ristretto notevolmente 
l’accesso, consentendo alle donne di ricoprire soltanto incarichi ritenuti 
«particolarmente adatti» alla loro natura, consolidandone così la 
collocazione in ruoli subordinati. 

Nonostante tale marginalizzazione strutturale, e sebbene il fenomeno 
risulti circoscritto a meno di dieci comuni, anche nella provincia di Messina 
si registravano casi di donne coinvolte in procedimenti di epurazione. A 
Naso, ad esempio, tre insegnanti – Giuseppa Curasì, Ernestina Drago 
e Rosa Lo Presti – venivano denunciate in quanto ricomprese nella 
categoria di «Gerarca dell’organizzazione femminile fascista»39, mentre 
a S. Marco D’Alunzio veniva segnalata la maestra elementare Teresa 
Maneri, con l’accusa di essere stata «fiduciaria del fascio femminile»40. A 
Roccalumera venivano indagate la ragioniera Giovanna Parisi e le levatrici 
condotte Anna Gennaro e Giuseppa Trovato41; nella vicina S. Teresa di 
Riva la dattilografa Carmela Dato e l’impiegata avventizia presso l’ufficio 
razionamento consumi Concetta Longo42; a S. Maria di Salina, infine, 
l’applicata provvisoria Concetta Giuffrè43. Tutte risultavano iscritte al 
Partito Nazionale Fascista. 

Il numero più consistente di donne chiamate a rispondere dinanzi alla 
Commissione si registrava a S. Lucia del Mela, dove venivano sottoposte 
ad indagine la levatrice, l’inserviente, le bidelle e le avventizie addette al 
servizio sussidi militari e all’ufficio razionamento consumi44. Poche di 
queste dipendenti comunali, negli anni precedenti, avevano effettivamente 
sottoscritto la tessera fascista: significativa, in tal senso, la dichiarazione 

39 Ivi, b. 44, f. 624, sott. 2, c. 4.
40 Ivi, b. 46, f. 641, sott. 1, c. 3.
41 Ivi, b. 45, f. 635, sott. 1, cc. 3, 20, 21.
42 Ivi, b. 46, f. 650, sott. 1, cc. 8, 11.
43 Ivi ASMe, P, b. 46, f. 648, sott. 1, c. 3.
44 Ivi, f. 647, sott. 1, c. 4.
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dell’infermiera dell’Opera Pia “Ospedale Regina Margherita”, Franca 
Saccà, la quale, interrogata riguardo alla propria iscrizione, si limitava a 
rispondere con un laconico «non ricordo»45. All’esito delle indagini, tutte 
venivano esentate dal provvedimento di epurazione, in assenza di elementi 
idonei a dimostrare un loro ruolo attivo o decisionale all’interno delle 
strutture del regime.

La documentazione rinvenuta evidenzia, peraltro, come, durante 
il Ventennio, anche le cariche fasciste femminili venissero talvolta 
attribuite non soltanto sulla base di meriti politici o organizzativi, ma 
anche secondo logiche di nepotismo. Risulta emblematico il caso di 
Pagliara, dove Domenico Bonfiglio, medico condotto, ricopriva il ruolo 
di segretario politico del Fascio, la moglie era a capo del Fascio femminile 
e la figlia svolgeva le funzioni di Ispettrice della Gioventù Italiana del 
Littorio46; a Floresta, invece, il podestà Cambria, accusato di governare 
«czaristicamente», aveva distribuito le cariche nell’ambito familiare: 
il cognato Baratta delegato agli ammassi, il cognato Scalisi segretario 
politico, la sorella segretaria del Fascio Femminile47.

Tale subalternità delle donne si sarebbe protratta ben oltre il 
Ventennio. Chiara Giorgi ha sottolineato, infatti, come numerose 
funzionarie, distaccate da altri ministeri o da impieghi diversi, durante 
il periodo costituzionale transitorio siano entrate a far parte dell’Alto 
Commissariato, in qualità di segretarie, copiste e dattilografe, ricoprendo, 
anche negli uffici epurativi48, ruoli meramente esecutivi49. 

5. Conclusioni

L’Alto Commissariato per le sanzioni contro il fascismo veniva 
soppresso l’8 febbraio 1946 e le sue competenze ripartite tra la magistratura 
ordinaria e la Presidenza del Consiglio, presso la quale veniva istituito 
l’Ufficio speciale per le sanzioni contro il fascismo, affidato a Pasquale 
45 Ivi, c. 32.
46 Ivi, b. 45, f. 629, sott. 1, c. 17.
47 Ivi, b. 46, f. 645, sott. 1, c. 29.
48 A Messina prestavano servizio come dattilografe le signorine Giuseppina Cardile e Ida 
Raccuja. Così ivi, b. 44, f. 611, c. 26.
49 C. Giorgi, Il lavoro femminile nella pubblica amministrazione, in G. Vicarelli (cur.), 
Donne e professioni nell’Italia del Novecento, Bologna 2007, pp. 173-174.
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Carugno. Pochi mesi dopo, su proposta del comunista Palmiro Togliatti, 
guardasigilli del governo De Gasperi, veniva emanata la nota amnistia,  
segnando una svolta decisiva nel processo di giustizia postbellica.

Dalle statistiche ufficiali relative al triennio 1944-46 emerge un quadro 
nel quale, nonostante l’elevato numero di funzionari potenzialmente 
sottoponibili a indagine, il numero delle pratiche istruite risultava 
contenuto e ancor più esiguo quello dei procedimenti conclusi in primo 
grado. Ampia era la percentuale dei «proscioglimenti», modesta quella 
delle «dispense dal servizio». A ciò si aggiungeva la «costante riforma 
in secondo grado di giudizi sfavorevoli in grado all’inquisito», poiché le 
commissioni tendevano a «un’applicazione blanda delle norme». I dati 
evidenziano, inoltre, l’ampio numero di ricorsi, che determinava un 
progressivo accumulo di vicende giudiziarie, con conseguenti ripercussioni 
sull’efficienza delle pubbliche amministrazioni50.

  Nella provincia dello Stretto il numero degli epurati in servizio appare 
contenuto: a Messina si ricordano l’ex segretario generale dell’Ufficio 
provinciale del lavoro Fortunato Lucchesi e l’ex direttore dell’Ospizio 
Cappellini Domenico Palermo51, a Mistretta il messo scrivano Felce 
Contino Felice Contino52, a S. Fratello il ragioniere Enrico D’Angelo53. 
Si trattava, tuttavia, di figure di modesta responsabilità , circostanza che 
conferma come il processo di defascistizzazione, pur formalmente avviato, 
abbia inciso in misura limitata sulla struttura burocratica italiana.

Un’accredita storiografia ha interpretato la giustizia postbellica come 
un’«epurazione mancata»: l’intento di fare i conti con le responsabilità 
del regime, specie ai vertici, si attenuava, infatti, in tempi rapidi. Priva di 
risultati incisivi sul piano pratico, la defascistizzazione finiva per produrre 
conseguenze rilevanti su un livello che si potrebbe definire «psicologico di 
gruppo». Come ha rilevato Guido Melis, esso alimentava nella burocrazia 
la percezione di essere stata ingiustamente chiamata a rispondere di colpe 
altrui, alimentando un senso diffuso di sfiducia.

Anche nella provincia peloritana si respirava un clima di sospetto circa 
l’effettiva volontà di rinnovamento dell’apparato amministrativo: ne è 
testimonianza una lettera di Onofrio Saglimbene, spedita da Roccalumera 
all’Alto Commissario per la Sicilia Salvatore Aldisio, nella quale si riferiva 
50 G. Melis, La burocrazia. Da monsù Travet alle riforme Bassanini: vizi e virtù della 
burocrazia italiana, Bologna 1998, pp. 58-60.
51 ASMe, P, b. 44, f. 611, c. 205.
52 Ivi, f. 617, sott. 2, c. 10.
53 Ivi, b. 45, f. 640, sott. 1, c. 2.
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come «a Messina, in tutti gli uffici facente parte al Governo Bonomi, 
sono tutti capi fascisti e pertanto qualsiasi esposto, non anonimo, viene 
cestinato»54, o quella di Antonino Cordaro, presidente del Partito d’Azione 
di Roccavaldina, che denunciava al Presidente del Consiglio come: 

In questa nostra Sicilia persist[a] ancora la mentalità che uffi  ci, 
amministrazioni e rappresentanze di interesse pubblico, sono tenute 
da ex fascisti ed ex gerarchi fascisti che tuttavia conservano lo stile 
e la ideologia fascista. Il pubblico che si ritiene fi nalmente liberato 
dall’odiata tirannia fascista guarda male questo ostinato sistema e 
penso che sia caduto in delusione55. 

Proseguivano, dunque, connivenze e complicità e, soprattutto, 
continuità con il recente passato, piuttosto che fratture. Un legame 
tra fascismo e Italia repubblicana ben rappresentato, ad esempio, dalla 
vicenda del cav. Angelo Trimarchi, dominus indiscusso della politica 
nel Comune di S. Teresa di Riva: podestà per cinque anni, confermato 
sindaco dagli anglo-americani, eletto nuovamente nel 1946, ancora primo 
cittadino per tredici anni, dal 1949 al 1962, per riprendere il mandato, 
infine, nel biennio 1967-68. Iniziata nel 1938, l’anno delle leggi razziali, 
la sua carriera amministrativa si concludeva solamente nel 1968, l’anno 
delle rivolte e del cambiamento. 

Una situazione emblematica, quella isolana, che avrebbe spinto, 
nel 1979, Leonardo Sciascia, ne La Sicilia come metafora, a osservare: 
«Qui non ci si è accorti della caduta di Mussolini come non ci si è 
neppure accorti chiaramente della sua ascesa al potere, e siamo passati 
dall’amministrazione mussoliniana a quella dell’AMGOT, senza traccia 
alcuna di inquietudine»56.

54 Ivi, f. 635, sott. 3, c. 43.
55 Ivi, f. 636, sott. 2, c. 7.
56 L. Sciascia, La Sicilia come metafora, Milano 1979, p. 49
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La «luce della civiltà»: una rifl essione politico-culturale 
sulle esposizioni agrarie interprovinciali 

nella Sicilia postunitaria

Sommario: 1. Premessa – 2. L’associazionismo agrario siciliano tra iniziative 
governative e spinte locali – 3. Esposizioni, «luce della civiltà» – 4. Conclusioni.

1. Premessa

La recente svolta culturale della storiografia europea ha consentito, 
accanto a una lettura performativa e discorsiva dei processi di 
nazionalizzazione, una rinnovata interpretazione dei rapporti centro/
periferia che tali processi presuppongono e ridefiniscono. In questa 
prospettiva, anche manifestazioni culturali ed esposizioni pubbliche 
emergono come dispositivi di nazionalizzazione in grado di (ri)produrre 
simboli e miti della nazione, favorendo al contempo una più attenta 
considerazione delle dinamiche di politicizzazione delle realtà locali1.

Dopo l’Unità d’Italia, il processo di “nazionalizzazione rurale” 
promosso dalle élites postunitarie favorì in Sicilia la nascita di un 
associazionismo agrario-borghese, il cui fulcro operò nei comizi agrari e 
in altre organizzazioni locali, come la Società di acclimazione e agricoltura 
in Sicilia, fondata a Palermo nel 1861. Nei primi due decenni della Sicilia 
postunitaria, fu soprattutto la Società di acclimazione a organizzare grandi 
esposizioni agrarie, finalizzate alla diffusione di conoscenze tecniche e 
destinate a popolarsi di simboli e retoriche nazionali dal forte impatto 
emotivo.

In questo contributo intendendo indagare i rapporti centro-periferia 
tra Sicilia e contesto nazionale attraverso una lettura politico-culturale di 
alcuni prodotti performativi presentati nelle prime due esposizioni agrarie 
interprovinciali: quella di Catania del 1868 e quella di Girgenti del 1869. 

1 A. M. Banti-C. Fiorino-C. Sorba (cur.), Lessico della storia culturale, Bari-Roma 2023, 
pp. 225-229.
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2. L’associazionismo agrario siciliano tra iniziative governative e spinte locali

La storiografia rurale contemporanea ha ormai dimostrato come il 
processo di modernizzazione agraria avviato in Italia dalle classi dirigenti 
postunitarie seguì un interessante percorso di negoziazione e ibridazione 
tra modelli statali di tipo top-down e forme di associazionismo locale2.

In questa prospettiva, i comizi agrari rappresentano i primi organismi 
politici introdotti dal Regno d’Italia per la salvaguardia e il progresso 
dell’agricoltura nazionale. La loro origine risale al Regio decreto n. 3452 
del 23 dicembre 1866 redatto dal ministro del Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio (Maic) Filippo Cordova, giurista e politico 
siciliano originario di Aidone, all’epoca mandamento della provincia di 
Caltanissetta3. 

Il suddetto decreto dichiarava l’istituzione di «un comizio agrario con 
lo incarico di promuovere tutto ciò che può tornare utile all’incremento 
dell’agricoltura» in ogni capoluogo di circondario dello Stato4. Si trattava, 
di fatto, di associazioni private su base volontaria in grado di offrire 
una qualche forma di rappresentanza legale agli interessi agricoli, così 
come accadeva per i ceti industriali e commerciali attraverso le Camere 
di commercio e arti. L’istituzione dei comizi si inquadra all’interno del 
più vasto processo di liberalizzazione e modernizzazione delle scienze 
agronomico-veterinarie: ne sono un esempio le cattedre ambulanti 
di agricoltura, istituite nei primi decenni del Novecento proprio per 
sopperire alle carenze strutturali dei comizi stessi5.  

La rappresentanza della classe agraria in seno ai comizi agrari doveva 
essere perseguita attraverso funzioni di carattere politico, economico e 
culturale. Da un lato, i comizi rappresentavano il tentativo istituzionale di 
esercitare un controllo capillare sulle condizioni agricole del nuovo Stato-
nazione attraverso componenti sociali allineate agli interessi delle nuove 

2 O. Mazzotti, L’«allevamento razionale» dei bovini in Italia tra Otto e Novecento: teoria 
e prassi di un percorso di modernizzazione, in «OS. Opificio della storia», 3 (2022), p. 
28. Tra le iniziative statali più importanti ricordiamo anche l’istituzione delle Scuole 
superiori di agricoltura di Milano e Portici negli anni Settanta dell’Ottocento.
3 Vedi G. Monsagrati, Cordova Filippo, in Dizionario biografico degli italiani, XXIX, 1983.
4 Regio Decreto 23 dicembre 1866 n. 3452, Che instituisce in ogni Capo-luogo di 
Circondario un comizio agrario per l’utilità e l’incremento dell’agricoltura, in G.U. n. 19 
del 19 gennaio 1867.
5 Regio Decreto 17 maggio 1906, n. 231, Istituzione di sezioni di cattedre ambulanti 
d’agricoltura con annesso podere dimostrativo, in G.U. n. 140 del 16 giugno 1906.
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classi dirigenti liberali6; dall’altro, l’azione dei comizi avrebbe garantito 
un trait d’union tra interessi centrali e periferici attraverso la mediazione 
esercitata dalle prefetture locali7. Da questo punto di vista, dunque, 
l’introduzione dei comizi rappresenterebbe il risvolto agrario del processo 
di accentramento politico-amministrativo messo in moto dalle prime 
istituzioni postunitarie. 

Per ciò che concerne le attività economiche, ai comizi agrari era data 
l’opportunità di stabilire un fondo comune rimpinguabile liberamente 
non soltanto dai singoli membri (per lo più possidenti) ma anche da enti 
comunali, società locali e dallo stesso governo. La cassa comune avrebbe 
assolto principalmente il compito di finanziare le spese amministrative e 
l’organizzazione di concorsi ed esposizioni8. 

Alle finalità politiche ed economiche dichiarate dal decreto istitutivo 
del 1866 doveva accompagnarsi altresì un’intensa attività divulgativa 
e sperimentale finalizzata alla diffusione di nuove tecniche colturali e 
di allevamento, nonché l’utilizzo di nuovi macchinari agricoli come 
le trebbiatrici. L’articolo n. 5 del decreto Cordova assegnava infatti ai 
comizi agrari il compito di «promuovere e ordinare concorsi e esposizioni 
di prodotti agrari e di macchine e strumenti rurali, e portare il proprio 
giudizio sui premii e sulle ricompense che venissero a quest’uopo 
stabilite»9. Per certi versi, dunque, i comizi andavano ad ereditare, sul 
piano culturale, funzioni già svolte da accademie e associazioni agrarie 
preunitarie, contraddistinguendosi per un’impostazione meno cetuale e 
aprendosi a strati più ampi del mondo agricolo10. 

Tuttavia, il carattere facoltativo della contribuzione in denaro, unito 
alla mancanza di un sostegno fisso da parte di enti locali e dello stesso 
Stato, non faranno altro che ridimensionare progressivamente il raggio di 
6 A. M. Banti, Storia della borghesia italiana: l’età liberale, Roma 1996, p. 83. Cfr. P. Corti, 
L’ associazionismo agrario borghese tra accademie e consorzi: i comizi agrari, in F. Fabbri (cur.), 
Il movimento cooperativo nella storia d’Italia: 1854-1975, Milano 1979, p. 716. 
7 All’interno di ogni comizio dovevano essere presenti almeno un rappresentante per 
ogni comune del circondario di appartenenza e tre rappresentanti per il capoluogo di 
circondario. Le adunanze potevano avere luogo soltanto alla presenza di almeno un 
terzo dei componenti, mentre nel mese di marzo si sarebbero svolte le elezioni annuali 
della Direzione del comizio. Cfr. Regolamento 18 febbraio 1867, n. 3539, Regolamento 
approvato dal Ministro d’Agricoltura, Industria e Commercio per la istituzione dei comizi 
agrarii, in G.U. n. 72 del 13 marzo 1867. 
8 Regio Decreto 23 dicembre 1866 n. 3452 cit.
9 Ibid.
10 A. M. Banti, Storia della borghesia italiana: l’età liberale, cit, p. 83. 
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azione dei comizi. Inoltre, anche a causa del timore di possibili ingerenze 
governative accentuato dal carattere top-down dell’istituzione, i comizi 
agrari furono ben presto relegati ad associazioni di secondo livello rispetto 
alle più illustri accademie e società di agricoltura, alcune delle quali – come 
l’Associazione agraria subalpina di Torino o la Società di Acclimazione e 
agricoltura in Sicilia – ambivano ad assumere una leadership rappresenta-
tiva degli interessi agricoli regionali già a partire dal 186111. 

Per assistere ad un’azione economica e creditizia più netta 
dell’associazionismo padronale dovremmo aspettare la crisi agraria di fine 
del secolo con la nascita di strutture corporative più efficienti (nel 1892 
nascerà a Piacenza la Federconsorzi), in parte per fronteggiare la discesa 
delle rendite, in parte per opporre una solida resistenza di classe a tendenze 
sindacali contadine in ascesa nelle campagne12. 

Per questi motivi, almeno sino agli anni Ottanta dell’Ottocento, 
prevarranno in seno all’agenda dei comizi agrari nazionali (tanto in Sicilia 
quanto nel resto della penisola) la funzione «consultivo-rappresentativa» 
anziché economico-creditizia13. Tale funzione assunse delle caratteristiche 
peculiari nel contesto siciliano, dove dopo circa vent’anni dal decreto 
Cordova si contavano in totale 24 comizi di cui soltanto alcuni (Palermo, 
Acireale, Modica, Vittoria, Termini Imerese, Messina, Agrigento) si 
ritrovavano a svolgere un’attività costante. A metà Ottocento la nascita 
e lo sviluppo dell’associazionismo agrario isolano apparivano guidati 
da una borghesia pronta ad assumere un ruolo guida nello sviluppo 
dell’agricoltura siciliana14.

Specialmente in Sicilia, i limiti economici soggiacenti al decreto 
Cordova, la mancata transizione verso enti cooperativi creditizi e il “peso” 
di associazioni agrarie preesistenti contribuirono a minare sensibilmente 
la capacità di azione dei comizi agrari originari, così come stava già 
accadendo nel resto d’Italia. I limiti funzionali furono espressi, in toni 
piuttosto crudi e rassegnati, dal deputato Abele Damiani all’interno della 

11 Atti della Giunta per la Inchiesta Agraria e sulle condizioni delle Classe Agricola, Roma 
1883, VIII, pp. 944-947. Cfr. A. M. Banti, Storia della borghesia italiana: l’età liberale, 
cit., pp. 81-82.
12 A. M. Banti, Storia della borghesia italiana: l’età liberale, cit., pp. 86-89. 
13 P. Corti, Fortuna e decadenza dei comizi agrari, in «Quaderni Storici», 36 (1977), p. 
741. Cfr. P. Corti., L’ associazionismo agrario borghese tra accademie e consorzi: i comizi 
agrari, cit., p. 715. 
14 S. Lupo, Le associazioni consortili. 1861-1945, in O. Cancila (cur.), Storia della 
cooperazione siciliana, Palermo 1993, p. 84. 
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relazione generale sull’agricoltura isolana del 1885, a sua volta facente 
parte della celebre inchiesta Jacini:

In Sicilia i comizi agrari risentono del carattere delle popolazioni. 
Vanno più per la forma come congegno offi  ciale, che per l’azione 
loro pratica, persistente, effi  cace, e tutto quanto di buono e di utile 
si fa in genere, lo si deve attribuire, senza eccezione, ai pochi o 
pochissimi soci che dirigono e sorreggono detti comizi15.

Sebbene l’inefficienza dei comizi agrari in ambito rappresentativo 
ed economico appaia ormai un dato acquisito dalla storiografia, restano 
in larga misura inesplorate prospettive in grado di cogliere i sottotesti 
politico-culturali insiti ad alcune iniziative promosse da altre forme di 
associazionismo agrario presenti nell’isola, come la Società di Acclimazione 
e agricoltura in Sicilia. Tra le principali iniziative promosse dall’associazione 
per divulgare le nuove conoscenze agrarie e zootecniche spiccano le 
esposizioni agrarie interprovinciali del periodo 1868-1881. In questo 
contributo affronterò le prime due esposizioni in questione ‒ quella di 
Catania del settembre 1868 e quella agrigentina del 1869 ‒ inquadrandole 
come veri e propri laboratori di nazionalizzazione delle élites agrarie locali. 

3. Esposizioni, «luce della civiltà»

Tanto il congresso catanese del 1868 che quello agrigentino del 
1869 furono organizzati dalla Società di acclimazione e di agricoltura 
in Sicilia, fondata a Palermo nell’aprile del 1861. Obiettivo di quella 
che appare essere come la prima società italiana fondata sul modello 
francese dell’«acclimatation» fu quello di avviare «la naturazione e il 
domesticamento di piante e di animali esotici, nella mira precipua di 
accrescere la massa indigena di sano e men costosi alimenti»16, nonché 
di «promuovere le migliori pratiche agrarie a incremento della nostra 
agricoltura e delle industrie che ne dipendono immediate»17. La Società 
15 Atti della Giunta per l’inchiesta agraria sulle condizioni della classe agricola, Volume XIII, 
Tomo I, Fascicolo III, Relazione del Commissario Abele Damiani, Deputato al Parlamento, 
sulla Prima Circoscrizione (Province di Caltanissetta, Catania, Girgenti, Messina, Palermo, 
Siracusa e Trapani), Forzani e C., Tipografi del Senato, Roma, 1885, p. 540. 
16 «Atti della Società di Acclimazione e di Agricoltura in Sicilia», I (1861), Palermo 1861, p. 7.
17 Ibid. Sui regimi di domesticazione e acclimatazione, si vedano i lavori di Benedetta 
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di Acclimazione siciliana mirava a traslare nel contesto isolano il modello 
“acclimatologico” elaborato a Parigi nella seconda metà del XIX secolo da 
Isidore Geoffroy Saint-Hilaire e basato sul trapianto di specie animali e 
vegetali provenienti dalle colonie18. 

Come ha giustamente ravvisato Benedetta Piazzesi nei suoi lavori, 
il modello dell’acclimatazione cercava di individuare nuove strategie di 
sfruttamento delle risorse animali e vegetali in chiave industriale attraverso 
un orizzonte politico-utopico legato al concetto di civilizzazione, così 
come al progresso tecnologico19. 

Ben presto, in seno alla Società di Acclimazione siciliana comincia a 
farsi strada l’idea di divulgare le nuove conoscenze scientifiche attraverso 
l’organizzazione di concorsi agricoli e di pastorizia con la partecipazione 
di tutte le province dell’isola. Il compito di organizzare tali rassegne venne 
affidato ad un grande consorzio agrario interprovinciale che avrebbe dovuto 
comprendere, in teoria, i comizi agrari di tutte le province siciliane20. Agli 
occhi dei vertici della società palermitana, queste esposizioni avrebbero 
avuto la funzione di promuovere i valori della civiltà e del progresso, 
stimolando l’emulazione tra contadini e allevatori. 

Andando oltre i risultati meramente numerici dei concorsi del 1868 
e del 1869, ciò che sembra emergere dal punto di vista dei processi di 
nazionalizzazione è l’apparato discorsivo di alcuni prodotti culturali che 
hanno avuto grande risonanza durante le rassegne. Ci concentreremo 
infatti su un manipolo di testi – discorsi, poesie, memorie – che a mio 
avviso testimoniano l’esistenza di un linguaggio nazional-patriottico già 
ampiamente radicato e assorbito dalle classi colte isolane e rielaborato 
da quest’ultime attraverso un sapiente utilizzo politico della storia e delle 
specificità culturali locali. 

I primi due testi a cui si fa riferimento sono due componimenti 
poetici: il primo venne declamato durante la cerimonia di premiazione 
del congresso agrario di Catania (20 settembre 1868), mentre il secondo 

Piazzesi: B. Piazzesi, Del governo degli animali: allevamento e biopolitica, Quodlibet, 
Macerata 2023, pp. 149-181; B. Piazzesi, Généalogie de la zootechnie: Enquêter la 
biopolitique au-delà de l’espèce humaine, in Giulia Gandolfi-Gerardo Ienna-Charles Wolfe 
(cur), Canguilhem face à la biopolitique. Propositions d’épistémologie politique, Éditions 
Matériologiques, Paris 2024. 
18 Figlio del famoso zoologo Etienne Geoffroy Saint-Hilaire, Isidore fonderà a Parigi la Société 
zoologique d’acclimatation nel 1854 e il Giardino di acclimatazione della città nel 1860. 
19 B. Piazzesi, Généalogie de la zootechnie, cit., pp. 220-224. 
20 «Atti della Società di Acclimazione e di Agricoltura in Sicilia», VII (1867), Tipografia 
di Giovanni Lorsnaider, Palermo 1867, pp. 27-28.
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appare sotto forma di iscrizione ornamentale in seno al fabbricato 
adiacente al palazzo della prefettura agrigentina costruito appositamente 
per ospitare gli animali destinati all’esposizione del 1869:

Queste, che spiega industre man primiere
De’ sacri doni di Pomona e Flora,
Vaghe raccolte, onde la patria onora
Nei campi stessi dell’antica Cere:

Ogn’alma allegran di gentil pensiere,
Che s’augura buon dì da tale aurora;
E, se scarse il desir le trova ancora,
Colpa è de’ tempi, di rie sorti e fiere.

Rimerti or via le preziose mostre
Con largo guiderdon Savio comizio,
E il maggior plauso fia che si dimostre.

A civil’opre adduce un chiaro esempio:
Dar puote un fregio a nobil gara inizio,
Che attuti l’ire al fin e ‘l vanto scempio21.

Se giorni di oblio
Scorsero per Girgenti
Ella risorge a mostrarsi
Nello splendore
Della industria agraria
Sorgente di pubblica ricchezza

Girgenti
Tempio di Cerere
Infrante le ritorte
Che inceppavano
La tua vita industriale
Ti spingi
A splendido avvenire

Salutiamo
I tre geni

21 Sonetto in occasione della solenne distribuzione dei premj alla Prima Esposizione Agraria 
di Sicilia avvenuta in Catania il 20 settembre 1868, Catania 1868. 
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Empedocle rivelatore
dei
Fenomeni cosmici
Archimede delle leggi del calcolo
Colombo del mondo novello

Oh rieda
Spesso il giorno
In cui le sette città sorelle
Rinnovino
Il bacio della concordia
Nazionale!

Alma Sicilia
Isola dei prodigi
Risorgi alla prisca grandezza
Ed offri il tuo tributo
Alla
Madre Italia

Siciliani
Siamo tutti operai
Colla mente e col braccio
La ricchezza nazionale
Sorge dal lavoro 
E
Dalla civiltà dei costumi22

Ad emergere da una prima analisi testuale è, in primo luogo, l’utilizzo 
di un lessico emozionale al fine di catturare l’attenzione dei lettori 
(«isola dei prodigi»; «fenomeni cosmici»; «oblio/splendore»; «splendido 
avvenire»; «prisca grandezza»), così come il nesso stringente tra il rilancio 
agricolo siciliano e il suo passato “romano”, il tutto all’interno di una 
cornice nazionale unitaria. 

I continui riferimenti alle divinità pagane della fertilità e dei raccolti 
(«Pomona», «Flora», «Cerere») testimoniano la volontà di istituire un 
continuum di senso tra passato e presente per enfatizzare il ruolo della 
Sicilia nel comparto produttivo del nuovo Stato unitario («Siciliani/

22 Atti del Congresso dei rappresentanti il Consorzio delle provincie siciliane e Giury per 
l’esposizione agraria tenuta in Girgenti nel 1869, Palermo 1870, pp. 96-97. 
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siamo tutti operai / […] la ricchezza nazionale / sorge dal lavoro»; «vaghe 
raccolte, onde la patria onora»; «Alma Sicilia / […] offri il tuo tributo / alla 
/ Madre Italia»). Da registrare anche la presenza della concezione parentale 
della nazione attraverso il binomio patria-famiglia («Madre Italia», «città 
sorelle»), il richiamo ad alcuni personaggi del passato ben noti alla cultura 
agrigentina e siciliana (Empedocle, Archimede), così come espressioni 
appartenenti alla retorica del martirio e del sacrificio («offri il tuo tributo»).  

Tale universo concettuale emerge anche da relazioni e discorsi ufficiali 
pronunciati durante le esposizioni. Ad esempio, il professore Ferdinando 
Aradas, illustre naturalista e membro emerito dell’Accademia Gioenia 
catanese, decide di chiudere così il suo personale resoconto circa gli eventi 
dell’esposizione del 1868: 

Non saprei por fi ne a queste poche ed incomplete osservazioni senza 
fermarmi sulla necessità di proseguire, nel tempo che intercorre 
dall’una all’altra Esposizione, l’opera feconda che si è già iniziata con 
la prima mostra dei prodotti agrarii dell’Isola e che una propaganda 
solerte, intelligente e indefessa dovrà compiere infondendo in tutti 
il desiderio d’innalzare la nostra agricoltura […] combattendo i 
pregiudizii, lavorando, insomma, a formare quell’opinione che nei 
tempi più felici della Repubblica romana permetteva a Servano, a 
Cincinnato, a Decio di condurre or l’aratro ed ora il timone dello 
stato; e di cui le leggi di Pertinace, di Aureliano, di Costantino e di 
altri imperatori non valsero più tardi a riprodurre i buoni eff etti23. 

Ma per far sì che tutto ciò accada,

Bisogna che tale opinione sia comune al dotto ed all’indotto, 
all’uomo che pensa ed a quello che esegue, al grande ed al piccolo 
industriale. Bisogna, come dissi in principio, ch’essa diventi una 
religione. Apprenda questo fi ero isolano, il quale ha così bene 
vendicato l’oltraggio di lunga e immeritata tirannide, che ad 
assicurare il suo trionfo manca una cosa ancora, ed è saper profi ttare 
dei doni che a piene mani gli largì natura; questa idea gli si imprima 
più nel cuore che nella mente, e la grand’opera del suo materiale 
riscatto sarà bella e compiuta24.

23 F. Aradas, L’Esposizione Agraria delle Provincie siciliane in Catania, Catania 1868, pp. 
22-23.
24 Ibid.
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Tramite queste considerazioni, Aradas riesce a sintetizzare tutti i topoi 
narrativi sin qui emersi: da un lato, il tema delle origini romane della 
nazione italiana diviene funzionale a proiettare nella contemporaneità 
l’apporto economico e produttivo che la Sicilia assicurerà al nuovo Stato-
nazione; dall’altro, le parole utilizzate dal naturalista siciliano, lungi 
dall’essere casuali, testimoniano invero l’esistenza di una sacralizzazione 
del progresso scientifico («bisogna […] ch’essa diventi una religione») e 
di una retorica volta ad intercettare più la sfera dell’irrazionale che del 
razionale («questa idea gli si imprima più nel cuore che nella mente»)25. 

Una retorica simile, impreziosita da una sovrapposizione tra 
nazionalismo e religiosità, sembra caratterizzare anche i discorsi di apertura/
chiusura tenutisi durante l’esposizione agrigentina del 1869 e pronunciati 
rispettivamente dal professore Giulio Carapezza (rappresentante della 
Società di Acclimazione) e dal barone Turrisi, commissario governativo e 
rappresentante della provincia di Palermo:

Il nostro è dunque un problema altamente sociale, a sciogliere il 
quale è giuocoforza che sentansi tirati dalla propria coscienza quanti 
sono uomini intelligenti che amano la patria. E noi ispirandoci a 
queste aure, che furono già respirate da uno de’ più grandi sapienti 
dell’antichità, al quale questa cospicua città fu culla; ispirandoci a 
questi ruderi di vetusti tempj, ci  fanno ancora testimonianza della 
potenza e della civiltà dei nostri padri; ispirandoci all’esempio 
di questi nobili agrigentini, i quali anziché assonnarsi, com’è 
antico vezzo degli Italiani, sulla gloria degli avi, […] si mostrano 
tanto operosi nel promuovere il miglioramento delle condizioni 
economiche e civili del paese; noi, dico, sapremo far di tutto perché 
la luce della civiltà penetri in ogni angolo dell’isola, e sapremo 
contribuire effi  cacemente a cementare l’unità d’Italia, cooperandoci 
a rendere forte e prospero lo Stato26. 
Vorrei salutare questo giorno, nell’interesse dell’isola intera, 
con quella febbrile impazienza, che ci dà l’amore del progresso 
[…] come farò per quell’ora fortunata nella quale i dragoni di 
fuoco, che portano la bandiera della moderna civiltà, partiti da 
Porto Empedocle e dalla vecchia Panormo, colla velocità dei 100 
chilometri per ora, potranno incontrarsi nei monti di Lercara, 
per attendervi le locomotive delle città sorelle, Messina, Catania, 

25 G. Mosse, La nazionalizzazione delle masse: simbolismo politico e movimenti di massa in 
Germania, 1815-1933, Il Mulino, Bologna 1975, pp. 38-40. 
26 Atti del Congresso dei rappresentanti il Consorzio delle provincie siciliane, cit, p. 46.
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Siracusa e Caltanissetta. Giorno fortunato, nel quale chi sente la 
dignità di uomo e l’orgoglio di appartenere a libera e indipendente 
nazione, dovrà prostrarsi riverente a Dio, perché benedicesse ancora 
e sempre, come ha fatto dal 1860 in poi, l’Unità italiana27. 

I discorsi appena citati testimoniano una rielaborazione importante 
della retorica nazionale: entrambi cercano di naturalizzare il “genio” 
degli agrigentini attraverso la discendenza e lo ius sanguinis, rielaborando 
localmente una concezione della nazione come comunità di sangue, 
destino e discendenza tipica della retorica risorgimentale.

4. Conclusioni

L’analisi dei prodotti culturali relativi alle prime due esposizioni 
agrarie siciliane consente di individuare l’esistenza di una specifica estetica 
politica elaborata e padroneggiata dall’opinione colta isolana. Questa 
sembra fondarsi su simboli, immagini e discorsi dalla forte carica emotiva. 
Attraverso poesie, iscrizioni celebrative, discorsi ufficiali e allestimenti 
espositivi, tali eventi contribuirono a trasformare le esposizioni agrarie in 
veri e propri dispositivi di politicizzazione, capaci di inscrivere il mondo 
agricolo siciliano all’interno del più ampio discorso nazionale postunitario.

In questa prospettiva, le esposizioni interprovinciali non operarono 
soltanto come strumenti di promozione tecnico-economica o di 
divulgazione scientifica, ma come spazi di produzione simbolica nei 
quali vennero rielaborati temi centrali del nazionalismo ottocentesco – il 
richiamo al passato classico, la sacralizzazione del progresso, la concezione 
parentale e sacrificale della nazione – e declinati secondo specificità 
culturali locali. La Sicilia venne così rappresentata come risorsa produttiva 
e “morale” della nuova Italia, chiamata a offrire il proprio contributo alla 
prosperità dello Stato-nazione appena istituito. 

Al tempo stesso, le vicende del consorzio agrario interprovinciale 
siciliano consentono di retrodatare di alcuni decenni l’esperienza consorziale 
dell’isola rispetto alla fondazione del primo vero Consorzio agrario 
(1899), mettendo in luce una fase iniziale a prevalente funzione politico-
culturale, coerente con gli obiettivi perseguiti dal decreto Cordova del 

27 Ivi, p. 40.
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186628. In questo senso, il caso siciliano mostra come pratiche associative, 
esposizioni e retoriche nazionali abbiano contribuito, ben prima della 
piena istituzionalizzazione consortile, alla costruzione di un immaginario 
sincretico, a metà strada tra l’autorappresentazione locale e gli echi di un 
destino da condividere con il resto della nazione. 

28 Cfr. S. Lupo, Le associazioni consortili. 1861-1945, cit., pp. 88-92.



41

Christian Marino

Madrid, Palermo e le città del Val di Noto: il terremoto del 
1693 e la relazione tra istituzioni centrali e periferiche

Sommario: 1. Introduzione – 2. La Monarchia Spagnola e la Sicilia del ‘600 – 
3. Centri e periferie nella gestione dell’emergenza – 4. Centri e periferie della 
ricostruzione – 5. Città nuove, niente di nuovo.

1. Introduzione

La relazione tra centro e periferia costituisce uno snodo cruciale per 
comprendere il funzionamento di qualunque organismo politico. I disastri 
naturali, capaci di rafforzare o alterare la relazione esistente, rappresentano 
spesso un punto di osservazione privilegiato. Una catastrofe improvvisa 
può rivelare le dinamiche esistenti in un contesto sociale e nelle sue 
istituzioni, svelarne le fragilità, metterne a verifica la resilienza.1

Nel caso della Monarchia Spagnola e della Sicilia di età moderna, come 
testimoniato dalla vasta letteratura storiografica sul tema, la relazione tra i 
centri e le periferie è particolarmente interessante. La Monarchia Spagnola 
non si configurava come un impero monolitico e rigidamente accentrato, 
bensì come un’entità politica profondamente composita, policentrica.2 Il 
rapporto tra Madrid e i suoi vasti possedimenti si reggeva su un delicato 
e costante equilibrio fatto di negoziazioni, reti di fedeltà e compromessi 
tra la scala locale e gli spazi imperiali. Piuttosto che imporre un dominio 
verticistico unidirezionale, la Corona spagnola esercitava il proprio potere 
attraverso l’integrazione delle élite periferiche, accettando e inglobando 
una pluralità di giurisdizioni preesistenti.

All’interno di questa complessa architettura imperiale, il Regno di 
Sicilia occupava una posizione del tutto peculiare, caratterizzata da una 
radicata autonomia istituzionale. In virtù della sua natura costituzionale 

1 La capacità rivelatrice delle catastrofi naturali è stata descritta tra gli altri da R. Loureau, 
(1970), L’analyse institutionelle, Edit. Minuit, Paris 1970.
2 Sul carattere policentrico della Monarchia Spagnola si veda ad esempio Y.R.B.Y. Garfia, 
La Monarchia spagnola in una prospettiva policentrica: reti, conflitti, negoziazioni tra scala 
locale e spazi imperiali (secoli XVI-XVII), FedOA-Federico II University Press, Napoli 2023.
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fondata su un antico patto di adesione alla Corona, l’isola godeva di un 
assetto di privilegi e consuetudini gelosamente custodito e le istituzioni 
locali esercitavano un ruolo di primo piano nella gestione del territorio e 
nella dialettica politica.3 

Il rapporto tra Madrid e Palermo, centro del potere vicereale, e tra 
Palermo e le diverse città demaniali e feudali siciliane, di conseguenza, 
non poteva che articolarsi in un complesso sistema di equilibri, messo 
alla prova nel corso del XVII secolo. Una profonda crisi economica e 
significative rivolte, tra cui quella di Messina del 1674-78, determinarono 
alcune modificazioni nel rapporto tra la Monarchia e la Sicilia, sebbene 
l’apparato generale, come vedremo, non sembra essere stato alterato.  

Quando nel gennaio del 1693 il più rilevante terremoto del Catalogo 
Sismico Italiano distrusse la Sicilia orientale questa relazione subì un 
ulteriore stress, le cui implicazioni restano ancora da approfondire. 

Nonostante il proliferare di studi sulla gestione del potere nella 
Monarchia Spagnola, sulle istituzioni siciliane di età moderna e sul 
rapporto tra Spagna e Sicilia, nonché la vasta letteratura esistente intorno 
al sisma del 1693, non è ancora chiaro quale sia stato l’impatto dell’evento 
in tale contesto.

Il tentativo di questo lavoro è allora quello di indagare se e in che 
misura un evento così catastrofico, capace di radere al suolo decine di 
centri urbani e provocare oltre cinquantamila vittime, abbia modificato le 
tradizionali relazioni di potere tra Madrid, il Viceregno a Palermo e le forti 
autonomie locali siciliane.

2. La Monarchia Spagnola e la Sicilia del ‘600 

Comprendere a pieno l’impatto del terremoto che colpì la Sicilia 
orientale nel 1693 richiede una preliminare ricognizione del quadro 
politico e istituzionale in cui la catastrofe si manifestò. Se da un lato 
è evidente la necessità di ricostruire il “prima” per decifrare il “dopo”, 
dall’altro, di fronte a un evento di tale portata, il rischio di scivolare in 
un eccessivo determinismo è sempre in agguato. Gli studi storici sulle 
catastrofi sismiche hanno spesso, e giustamente, posto l’accento sulle 
fratture generate dall’evento, ma talvolta hanno trascurato gli elementi di 

3 F. Benigno, La questione della capitale: lotta politica e rappresentanza degli interessi nella 
Sicilia del Seicento, in «Società e storia», 47 (1990), pp. 27-63.
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continuità, attribuendo al disastro un ruolo di rottura anche laddove esso 
non l’ha avuto. Senza negare il carattere trasformativo delle catastrofi nelle 
società di Antico Regime, un’attenta analisi dei processi in atto permette 
di evitare facili equivalenze tra disastro e mutamento, identificando anche 
quelle continuità senza le quali non è possibile comprendere fino in fondo 
la storia dei processi che si analizzano.

In questo senso, il punto di partenza di questo ragionamento non può 
essere il gennaio del 1693, bensì l’assetto del Regno di Sicilia nella crisi 
politica ed economica della Monarchia Spagnola nel tardo Seicento.

Il quadro istituzionale siciliano si reggeva su un delicato sistema di pesi 
e contrappesi delineatosi già tra la fine del XIV e l’inizio del XV secolo. 
Da un lato vi era la forte presenza della Corona, rappresentata dal Viceré, 
che deteneva il controllo militare e presiedeva il Sacro Regio Consiglio.4 
Dall’altro, in virtù di una radicata politica pattizia, le istituzioni locali 
godevano di amplissimi margini di manovra. Il Parlamento Generale di 
Sicilia, suddiviso nei bracci Demaniale, Militare ed Ecclesiastico, operava, 
per usare un’efficace espressione di Koenigsberger, come una vera e 
propria camera di compensazione delle tensioni politiche.5 Esso eleggeva 
la Deputazione del Regno, l’organo incaricato di gestire i Donativi (le 
imposte dirette), capace di condizionare pesantemente la vita economica 
dell’isola.6

A questo modello istituzionale si affiancava un apparato fiscale e 
amministrativo frammentato e complesso. Il territorio era diviso in 
città e terre demaniali, sottoposte direttamente alla giurisdizione regia, e 
feudali. Fin dal XVI secolo, tanto le città feudali quanto quelle demaniali 
eleggevano i propri organi amministrativi, gestivano l’approvvigionamento 
annonario, formavano milizie cittadine e amministravano la giustizia di 
primo appello.7 Come notava già Leopold von Ranke, questa straordinaria 
autonomia non derivava dalla marginalità periferica dell’isola, ma dalla 
4 D. Ligresti, Centri di potere urbano e monarchia ispanica nella Sicilia del XV-XVII secolo, in J. 
Martínez Millán, M. Rivero Rodríguez (a cura di) Centros de poder italianos en la monarquía 
hispánica (siglos XV-XVIII), Vol. I, Ediciones Polifemo, Madrid 2010, pp. 287-330
5 F. Benigno, I parlamenti nei regni italiani soggetti alla monarchia spagnola: Nuove 
prospettive di ricerca, in J. Martínez Millán and M. Rivero Rodríguez (a cura di) Centros 
de poder italianos en la monarquía hispánica (siglos XV-XVIII), Vol. I, Ediciones Polifemo, 
Madrid 2010, pp. 57-76.
6 A. Giuffrida, F. D’Avenia, D. Palermo, La Sicilia del ’600. Nuove linee di ricerca, 
Associazione Mediterranea, Palermo 2012.
7 V. Favaro, Dalla ‘Nuova Milizia’ al tercio spagnolo: la presenza militare nella Sicilia di 
Filippo II, in «Mediterranea. Ricerche storiche», anno II (Agosto 2005), pp. 235-262. 
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forza contrattuale di città che, avendo richiesto direttamente l’intervento 
spagnolo secoli prima, avevano vincolato la Monarchia al rispetto di 
consuetudini, privilegi e all’assenso parlamentare per nuove imposizioni 
fiscali.8 Tuttavia, tale autonomia non si costituì in opposizione al 
potere regio, ma all’ombra di esso.9 La storiografia, almeno dai lavori di 
G.Giarrizzo10 ha definitivamente accantonato il mito ottocentesco di un 
baronaggio difensore della “nazione” contro lo straniero e ha ampiamente 
dimostrato la partecipazione delle classi dirigenti siciliane al sistema 
imperiale spagnolo.11

Su questo sistema, fortemente municipalista e geloso delle proprie 
prerogative, si abbatté nel Seicento una durissima crisi economica e fiscale. 
La pressione tributaria, cresciuta vertiginosamente per sostenere lo sforzo 
bellico asburgico durante la Guerra dei Trent’anni, aveva esasperato le 
fragilità del Regno.12 La gravità della recessione alle soglie del 1693 è 
vividamente illustrata in una lettera inviata dalla Deputazione del Regno al 
sovrano all’indomani del sisma.13 Nella missiva, la Deputazione lamentava 
come i ritardi burocratici e l’aumento delle gabelle avessero allontanato i 
mercanti stranieri, tradizionali acquirenti del surplus agricolo siciliano. Il 
collasso commerciale aveva generato un impoverimento tale da ridurre 
drasticamente la circolazione di moneta d’argento, relegando l’economia 
al baratto o all’uso di moneta di rame.

Questa spirale recessiva aveva costretto le città demaniali, ormai 
indebitate, a vendere fette del proprio territorio, innescando un vasto 
processo di rifeudalizzazione.

È questo il tessuto politico, istituzionale ed economico su cui si 
abbattè il disastro del 1693. 
8 L. Von Ranke, Die Osmanen und die Spanische Monarchie, im 16. und 17. Jahrhundert, 
in «Sämmtliche Werke», Leipzig 1877, pp. 209-210. 
9  F. Benigno, La questione della capitale: lotta politica e rappresentanza degli interessi nella 
Sicilia del Seicento, in «Società e storia», 47 (1990), pp. 27-63.
10 Si veda G. Giarrizzo, La Sicilia dal Cinquecento all’Unità d’Italia, in V. D’Alessandro, 
G. Giarrizzo (a cura di) La Sicilia dal Vespro all’Unità d’Italia (vol. XVI della collana 
Storia d’Italia a cura di G. Galasso), Utet, Torino 1989, pp. 97-793.
11 A. Giuffrida, F. D’Avenia, D. Palermo, La Sicilia del ’600. Nuove linee di ricerca, 
Associazione Mediterranea, Palermo 2012.
12 D. Ligresti, I bilanci secenteschi del Regno di Sicilia, in «Rivista storica italiana», 109/
III (1997), pp. 894-937.
13 Lettera della Deputazione del Regno di Sicilia al re Carlo II (Palermo, 1693), Archivio 
di Stato di Catania (Sezione di Caltagirone), Archivio Storico Comunale, Ordini: Vol. 
4, cc. 320-322. 
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3. Centri e periferie nella gestione dell’emergenza

Il collasso materiale causato dalle scosse del 9 e 11 gennaio 1693 
produsse un effetto immediato e drammatico in tutto il Val di Noto. 

La distruzione fisica dei palazzi del potere e, soprattutto, la perdita di 
decine di migliaia di vite umane, tra cui parte della classe dirigente locale, 
causarono l’interruzione improvvisa del funzionamento delle istituzioni 
periferiche e della macchina amministrativa. Di fronte a città rase al suolo, 
le élite sopravvissute si trovarono nell’impossibilità materiale di esercitare 
le proprie prerogative e di far fronte all’enormità della crisi. Le popolazioni 
scapparono dalle città, si moltiplicarono i furti, per almeno due settimane 
in molte città regnò il caos.14

In questo scenario di profonda disarticolazione, l’intervento delle 
istituzioni centrali fu caratterizzato da un profondo pragmatismo. Il 
Viceré Juan Francisco Pacheco, duca di Uzeda, operando da Palermo 
con il supporto di Madrid, si pose alcune priorità assolute15: assicurare il 
ripristino delle capacità difensive da eventuali attacchi francesi, ripristinare 
l’ordine pubblico evitando il proliferare di furti e reprimendo possibili 
disordini, mantenere stabili le relazioni con le istituzioni religiose e 
ripristinare il prima possibile il funzionamento delle istituzioni cittadine 
e territoriali, fondamentale per l’ordine pubblico, ma anche per ragioni 
fiscali. Per raggiungere questi obiettivi, il Viceregno strutturò un’apposita, 
straordinaria struttura istituzionale dedicata esclusivamente alla gestione 
del post-sisma e all’avvio della ricostruzione.

Questa architettura dell’emergenza fu articolata su più livelli, creando 
una catena di comando che avrebbe dovuto collegare il centro decisionale 
palermitano alle macerie del Val di Noto. Al vertice del sistema, a Palermo, 
il Viceré istituì specifiche Giunte. Questi organi collegiali straordinari, uno 
deputato alla gestione del rapporto con gli enti religiosi e uno per i territori 
colpiti, assunsero il compito di centralizzare il flusso frammentario di infor-
mazioni che arrivava dalle zone disastrate, quantificare i danni e le vittime, 
ma anche le perdite in termini economici dovute alle mancate entrate fiscali.

14 S. Condorelli, U tirrimotu ranni. Lectures du tremblement de terre de Sicile de 1693, 
Histoire, EHESS- Paris, Paris 2011. 
15 La ricostruzione delle priorità vicereali è desumibile dalle lettere di aggiornamento che 
il Vicerè inviava a Madrid. In particolare dettagli rilevanti sono emersi dalle lettere del 
22/01, 05 e 19/02 del 1693, conservate presso l’Archivo General de Simancas, Secretaría 
de Estado, Negociación de Sicilia, Legajo 3507, e quelle del 30/04 e 14/05 del 1693, 
conservate presso il medesimo archivio, Secretarías Provinciales, Sicilia, Legajo 1222.
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Il Viceregno si proiettò poi direttamente sul territorio colpito 
attraverso figure commissariali dotate di ampi poteri. Il fulcro di questa 
rete operativa sul campo fu la nomina di don Giuseppe Lanza, duca di 
Camastra, a Vicario Generale. Insignito della qualifica di alter ego del 
Viceré, Camastra fu dotato di un’autorità vastissima che gli consentiva di 
prendere decisioni repentine in deroga alle consuetudini ordinarie. Il suo 
compito era agire tempestivamente laddove il vuoto di potere rischiava di 
generare il caos per ripristinare le istituzioni locali e, ma anche avviare le 
ricostruzioni.

Sotto l’egida del Vicario Generale, furono nominati anche tre 
Commissari Generali nelle aree maggiormente colpite per coordinare la 
gestione dell’ordine pubblico, il recupero e il computo dei cadaveri e lo 
sgombero delle macerie.16

Questa struttura emergenziale, come vedremo, non riuscì a realizzare 
tutti gli obiettivi sperati. Se infatti le Istituzioni locali e l’ordine pubblico 
vennero ripristinati quasi ovunque con successo, è importante registrare 
il fallimento delle giunte palermitane che non sempre riuscirono a far 
fronte ai propri compiti, soprattutto nella relazione con gli enti religiosi 
con i quali si manifestarono diversi scontri, e l’asimmetrica efficacia 
dell’azione di Camastra. Il Vicario generale, infatti, riuscì a coordinare in 
tempi brevi l’avvio della ricostruzione a Catania, dove risiedeva, ma fallì 
in centri come Noto e Lentini, dove non riuscì nè a imporre pienamente 
le decisioni vicereali nè a mediare efficacemente tra i diversi interessi 
locali. Nei centri meno colpiti e nei domini feudali, invece, l’intervento 
vicereale in questa fase fu sostanzialmente assente, per cui nel rapporto 
tra poteri locali e centrali non si registrò quell’alterazione che, sebbene 
solo temporaneamente, è possibile registrare relativamente ai centri 
maggiormente colpiti. Lo stesso si può dire per quanto riguarda la relazione 
tra Madrid e il Viceregno, considerando che tutte le decisioni riguardo agli 
interventi emergenziali furono assunte direttamente a Palermo, con la 
Monarchia che si limitava ad accettare o declinare le richieste d’aiuto e ad 
assicurarsi che non scoppiassero rivolte e venissero ripristinate le capacità 
difensive dell’isola. 

16 Questa struttura di gestione dell’emergenza è descritta anche in L. Dufour, H. 
Raymond, 1693, Val di Noto: la rinascita dopo il disastro, Domenico Sanfilippo, Catania 
1994, in E. Boschi, E. Guidoboni, Catania terremoti e lave, Editrice Compositori, 
Bologna 2001 e in  S. Condorelli, U tirrimotu ranni. Lectures du tremblement de terre de 
Sicile de 1693, Histoire, EHESS- Paris, Paris 2011.
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4. Centri e periferie della ricostruzione

Esaurita la fase acuta dell’emergenza e avviata la riattivazione delle 
istituzioni, il rapporto tra centro e periferia tornò lentamente alla 
normalità. Già durante l’avvio dell’opera di ricostruzione riemersero 
con forza le autonomie locali e il tentativo del Viceregno di mantenere 
una regia unitaria e razionale sui processi di riedificazione si scontrò con 
le dinamiche locali. La ricostruzione non fu quindi un processo calato 
dall’alto, ma il risultato di una complessa negoziazione in cui i poteri 
periferici, anche in conflitto tra loro, furono determinanti.17

L’analisi di due casi emblematici come Catania e Noto, entrambe città 
demaniali, rivela le diverse sfumature di questa dinamica. 

A Catania, l’avvio della ricostruzione fu caratterizzato dalla concordia 
tra il Vicario Generale, il Senato cittadino composto dalle maggiori 
famiglie aristocratiche e le istituzioni religiose. Camastra partecipò alla 
progettazione del nuovo piano urbanistico18 caratterizzato da strade ampie 
e piazze regolari,19 introdusse norme eccezionali per permettere l’avvio 
dei lavori, ma fu poi a livello locale che venne gestito il lungo processo di 
ricostruzione che si protrasse per tutto il XVIII secolo.20 In qualche modo, 
dunque, il centro Vicereale, in modo forse inedito, riuscì a determinare le 
scelte locali, ma finita l’emergenza tutto tornò alla normalità. 

Diverso, ma altrettanto significativo, fu il caso di Noto, dove il 
processo di ricostruzione assunse i contorni di un aspro e prolungato 
conflitto interno.21 La radicale decisione di spostare l’intero abitato su 
un nuovo sito non fu l’esito di una razionale pianificazione vicereale, ma 
il risultato di una complessa e spietata contesa tra due fazioni locali.22 Da 

17 F. Benigno, Vecchio e nuovo nella Sicilia del Seicento: Il ruolo della colonizzazione feudale, 
in «Studi Storici», 27/1 (1986), pp. 93–107.
18 F. Fichera, Una città settecentesca. Soc. editrice d’arte illustrata, Roma 1925.
19 S. Boscarino, Vicende urbanistiche di Catania, Edizioni Raphäel, Catania 1966.
20 Per approfondire l’esito del processo di ricostruzione di Catania si veda G. Scaglione, 
Le carte e la storia. Cartografia tematica della città di Catania in età moderna, Bonanno 
Editore, Acireale-Roma2012 e G. Scaglione, Dall’archivio al computer. Il catasto 
borbonico e la cartografia informatizzata dei beni ecclesiastici urbani di Catania (1843), in 
«Mediterranea-ricerche storiche», 38 (2016), pp. 569-592.
21 L. Guzzardi, M. Luminati, Sotto il barocco di Noto. La ricostruzione tra scavo archeologico 
e ricerca archivistica, L’Erma di Bretschneider, Roma 2022.
22 M. Luminati, La ricostruzione di Noto: atti notarili e dimensione socio-giuridica, in Le 
città ricostruite dopo il terremoto siciliano del 1693, Atti del convegno, Roma - Facoltà di 
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un lato, la nobiltà tradizionale (guidata dalla famiglia Impellizzeri) e la 
maggioranza della popolazione avrebbe voluto il ritorno al vecchio sito, 
a cui era legata la storica economia montana. Dall’altro lato, una nuova 
e aggressiva aristocrazia di origine borghese (guidata dai Landolina) pre-
meva per la discesa a valle.23 Il Viceregno tentò inizialmente di guidare 
il processo e sbloccare l’impasse, ma finì progressivamente per perdere il 
controllo della situazione. Dopo anni di tensioni, che videro persino l’esi-
to di un “referendum” popolare a favore del vecchio sito ribaltato da una 
successiva consultazione ristretta ai soli nobili, nel 1700 il potere centrale 
sancì la propria resa: il Viceré lasciò teorica libertà di scelta, ma non stan-
ziò fondi per lo sgombero delle macerie nella città antica, garantendo di 
fatto la vittoria alla nuova fazione emergente.24 In questo senso Noto è la 
dimostrazione plastica di come il terremoto non abbia alterato la tradizio-
nale relazione tra il centro vicereale e i diversi poteri periferici.

Nelle città feudali, la dinamica fu, se possibile, ancor più sbilanciata 
a favore della periferia. In questi centri, la ricostruzione fu gestita 
integralmente a livello locale, mentre il Viceregno si limitò a un ruolo di 
spettatore o di mero ratificatore ex post.

I Signori feudali operarono spesso trasformando il disastro in una 
vera e propria occasione per quella che Ligresti ha definito come una 
ristrutturazione aziendale dei propri domini che non sarebbe stata possibile 
in tempi normali.25 I trasferimenti in un nuovo sito, come nei casi di 
Grammichele o Avola, non risposero a logiche di sicurezza, ma all’esigenza 
di ottimizzare la redditività dei propri feudi attraverso una ricostruzione 
ordinata, ma autorizzata da Palermo solo a cantieri ormai avviati.26 

La stessa autonomia periferica si registrò anche nei contesti feudali 
dove esplose una forte conflittualità interna, come a Palazzolo Acreide 
o nei centri della vasta Contea di Modica, quella che Piazza ha definito 
“guerra delle parrocchie”: scontri tra confraternite, espressione di ceti 

Architettura, 20-21 marzo 1995, Edizioni Kappa, Roma 1995.
23 L. Dufour, H. Raymond, Dalle baracche al barocco. La ricostruzione di Noto, il caso e la 
necessità, Lombardi, Siracusa 1990.
24 C. Gallo, Dall’inutile referendum del 1698 circa il sito della riedificanda città di Noto alla 
definitiva decisione del Cardinale Giudice, Società siciliana per la storia patria (Estratto da 
Archivio storico siciliano, Ser. 3, vol. 19), Palermo 1970. 
25 D. Ligresti, Terremoto e società in Sicilia (1501 - 1800), Maimone, Catania 1992.
26 L. Dufour, H. Raymond, La riedificazione di Avola. Noto e Lentini: “Fra Angelo Italia, 
maestro architetto, in M. Fagiolo, L. Trigilia (a cura di), Il barocco in Sicilia, Ediprint, 
Siracusa 1987.
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borghesi e aristocratici in contrasto, che si sfidarono nella costruzione 
della chiesa più maestosa per affermare il proprio primato.27

In definitiva, la fase della ricostruzione dimostrò l’assenza di 
trasformazioni sostanziali già nel breve periodo nel rapporto tra il centro 
e le periferie del Viceregno. 

Man mano che le macerie venivano rimosse, le magistrature 
straordinarie perdevano mordente e le strutture di governo ordinarie 
riprendevano il controllo della vita quotidiana. La ricostruzione del Val 
di Noto finì per consolidare il potere delle oligarchie urbane e feudali, le 
quali, attraverso la gestione della rinascita materiale delle proprie città, 
riaffermarono quel modello che avrebbe continuato a caratterizzare la 
Sicilia per molto altro tempo ancora. 

5. Città nuove, niente di nuovo

L’analisi della gestione post-sismica nel Val di Noto permette di trarre 
alcune considerazioni dirimenti sulla tenuta dell’assetto istituzionale della 
Sicilia spagnola alla fine del XVII secolo. L’evento catastrofico del gennaio 
1693 provocò, nel breve periodo, un’alterazione profonda e trasversale 
delle istituzioni a tutti i livelli, interrompendo in modo traumatico il 
consueto procedere della macchina amministrativa. Di fronte al collasso 
fisico e umano dei centri abitati, il radicato sistema di autogoverno 
periferico si scoprì improvvisamente paralizzato e impotente.

In questo drammatico vuoto di potere, l’opera di supplenza del 
Viceregno si rese indispensabile non per soppiantare definitivamente 
le magistrature periferiche, bensì per garantire la loro sopravvivenza. 
L’obiettivo primario e l’esito dell’intervento centrale furono proprio quelli 
di riattivare, nel minor tempo possibile, le istituzioni e i poteri locali 
rimasti sepolti sotto le macerie.

È innegabile che nell›immediato post-sisma il tradizionale e consolidato 
rapporto di negoziazione tra centro e periferia subì una netta alterazione. 
Questa faglia istituzionale, pur profonda, si rivelò però transitoria. Nel 
medio periodo, infatti, la dialettica politica tornò a funzionare secondo 
le logiche di sempre. Già nelle delicate fasi di avvio della ricostruzione 

27 S. Piazza, La ricostruzione difficile: conflitti sociali e imprese architettoniche nel Val 
di Noto dopo il terremoto del 1693, in M. Giuffrè, S. Piazza, (a cura di), Terremoti e 
ricostruzioni tra XVII e XVIII secolo, Edibook Giada, Palermo 2012, pp. 23-28.
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materiale, le élite urbane e l›aristocrazia feudale, una volta superato lo shock 
iniziale e ripreso il controllo dei propri storici organi di rappresentanza, si 
riappropriarono del processo decisionale, riassorbendo progressivamente 
le prerogative che l›emergenza aveva temporaneamente e apparentemente 
delegato al centro.

In conclusione, si può affermare che il terremoto del 1693, pur 
nella sua inaudita violenza distruttiva, non ebbe un impatto tale da 
modificare in modo permanente la natura del rapporto tra il Viceregno e 
le periferie siciliane. L’antico sistema pattizio assorbì il colpo e si rigenerò. 
La catastrofe, semmai, agì come una potente lente d’ingrandimento 
e acceleratore dei processi in corso: non riscrisse le regole del gioco 
istituzionale, ma ne mostrò in modo inequivocabile i limiti; non generò 
una frattura strutturale del sistema politico-istituzionale preesistente, ma 
rafforzò i processi e i conflitti già in atto.
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Periferie Turbolente.
Mobilitazioni trans-nazionali e circuiti trans-imperiali 

nella Grande Guerra

Sommario: 1. La Jihad ottomana: traiettorie multiple ed esiti controversi – 2. 
Periferie a Est: fulcro o margine?.

1. Introduzione

L’analisi della Grande Guerra a partire dalla centralità delle due 
frontiere europee rimane un caposaldo della storiografia contemporanea1. 
Tuttavia, il recente sviluppo dell’approccio della Global History, coniugato 
all’impetuoso protagonismo delle realtà extraeuropee, ha posto l’accento 
sul rapporto centro-periferie, permettendo così di approfondire il 
coinvolgimento di queste ultime nel conflitto. Invero, esse ebbero un 
ruolo strategico – benché a lungo sottovalutato – nella gestione del 
warfare: furono soprattutto i due “super-imperi”, Francia e Gran Bretagna, 
a trarne vantaggio, sia attraverso l’utilizzo delle materie prime lì prodotte 
– cotone, carbone, legno, minerali – che tramite lo sfruttamento delle 
popolazioni locali come forza lavoro nelle industrie e/o come forza militare 
a sostegno delle battaglie2; né può essere trascurato l’uso strumentale 

  * Dottorando in storia contemporanea iscritto al dottorato in Scienze Politiche presso il 
Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali dell’Università degli Studi di Catania. 
1 Cfr. fra gli altri: N. Lloyd, The Western Front: A History of the Great War 1914-1918, 
Liveright Publishing Corporation, New York 2022; S. Neiberg, The Western Front 1914-
1916: from the Schlieffen plan to Verdun and Somme (The history of World War I), Amber 
Books, London 2022; A. Wiest, The Western Front 1917-1918 (The History of World 
War I), Amber Books, London 2008; G. Sheffield, War on the Western Front: In the 
Trenches of World War I, Osprey Publishing, Oxford 2007. 
2 Cfr. fra gli altri: P. Boucheron – S. Gerson, France in the World: A new Global History, 
Gallic Books, Londra 2021; P. Brocheux – D. Hemery, Indochina: An Ambigous 
Colonization, 1858-1954, University of California Press, Oakland 2010; D. Olusoga, 
Black and British: A Forgotten History, Pan, Londra 2017; C. Koller, The Recruitment of 
Colonial Troops in Africa and Asia and their Deployment in Europe during the First World 
War in «Immigrants&Minorities», vol.26, I (2008), pp.111-33. 
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che entrambi gli schieramenti fecero delle colonie appartenenti a Paesi 
nemici, appoggiandone ammutinamenti e ribellioni contro le rispettive 
madrepatrie3. 

Il protagonismo delle periferie fu inoltre confermato dal progressivo 
incremento di mobilità e mobilitazioni dipanatesi su scala trans-imperiale 
e trans-nazionale, in grado di determinare un costante flusso di uomini, 
armi e idee praticamente in ogni parte del globo: ciò permise, in ultima 
battuta, l’esplosione trasversale di originali istanze di rappresentanza, 
eguaglianza, autonomia e indipendenza, miranti all’inversione del 
rapporto asimmetrico tra colonizzatori e colonizzati, o addirittura alla 
partecipazione di delegazioni “nazionali” alle trattative di pace.

1. La Jihad ottomana: traiettorie multiple ed esiti controversi 

Crogiolo di identità, culture, etnie e religioni, l’Impero ottomano fu 
uno dei principali contesti in cui il rapporto centro/periferia si esplicò in 
modo conflittuale, prima del 1914 e con ancora più violenza dopo quella 
data.

Immediatamente dopo la dichiarazione di guerra alla Triplice Intesa, 
infatti, il Sultano Mehmet V Reşad – sotto consiglio e pressione 
dell’alleato tedesco – inviò un appello trasversale alla jihad, con l’obiettivo 
ultimo di indirizzare i popoli di credo islamico verso una sollevazione 
comune contro gli infedeli europei nel tentativo di liberarli dalla presenza 
straniera4. I musulmani sotto il giogo coloniale, dunque, avrebbero dovuto 
imbracciare le armi non a fianco delle rispettive madrepatrie, ma piuttosto 
a sostegno del sultano, decretando così una sorta di “fuoco amico” diretto 
contro gli stessi imperi o Stati cui appartenevano. 

La Libia fu un esempio emblematico di queste dinamiche, poiché 
– divenuta colonia italiana al termine della controversa campagna del 
1911-1913 – allo scoppio delle ostilità fu teatro di scontri continui 
fra le popolazioni locali, restie al controllo straniero, e il governo 

3 Cfr. A. Churchill - N. Eberholst, Ring of Fire: A new Global History of the Outbreak of 
the First World War, Apollo, New York 2025. 
4 E. Rogan, Rival jihads: Islam and the Great War in the Middle East in «Journal of British 
Academy», IV (2016), pp.1-20; C. Snouk Hurgronje, The Holy War ‘Made in Germany’, 
G.P. Putnam’s Sons, New York 1915;
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della madrepatria5. Furono in particolare i Senussi – membri della 
confraternita religiosa e politica sufi, fondata nel 1837 da Muhammad 
ibn Ali as-Sanusi – ad aderire massicciamente all’idea di una “guerra 
santa”, sotto l’egida del leader Ahmed: fra il 1915 e il 1917, egli coordinò 
numerose azioni di guerriglia contro l’occupazione italiana, puntando 
anche a uno sconfinamento nel limitrofo territorio egiziano, in funzione 
anti-britannica6. Non si trattò di un’iniziativa di successo: la debacle 
militare, dopo l’illusoria vittoria di Gallipoli, fu decretata – oltre che dalla 
controffensiva alleata – anche da fratture interne, nonché dalla mancanza 
di supporto da parte degli egiziani, che rifiutarono di schierarsi a fianco 
dei “fratelli” musulmani. 

Tuttavia, la mobilitazione libica non passò invano. Nel 1917, dopo 
l’abdicazione di Ahmed, fu il cugino Idris a succedergli e a ratificare 
il modus vivendi di Acroma: anche grazie al forte ruolo di mediazione 
svolto da Londra, l’Italia gli riconobbe il titolo di Emiro della Cirenaica 
– in cambio della cessazione delle ostilità e del rilascio dei prigionieri di 
guerra – e due anni più tardi, anche in considerazione delle difficoltà di 
mantenere il controllo sul territorio e della concomitante proclamazione 
della Repubblica Tripolitana, Roma riconobbe a tutti i libici il diritto 
a una cittadinanza “coloniale”, tentando così di legittimare – attraverso 
concessioni e timide forme di apertura – la morsa su questo territorio7.

Le mobilitazioni a seguito della jihad non seguirono, ad ogni 
modo, schemi lineari, e pertanto non possono essere ridotte alla netta 
contrapposizione tra adesione alla guerra santa da un lato e fedeltà 
incondizionata alla madrepatria dall’altro. 

Cruciale, in questo quadro, fu il ruolo dell’Egitto, sottoposto a un 
controllo britannico informale sin dal 1882, ma di fatto ancora sotto 

5 S. Berhe, Il Fronte meridionale della Grande Guerra: la Libia come teatro del primo conflitto 
mondiale in «Nuova Rivista Storica» n.3, CI (2017), pp. 797-828; S. Marcuzzi, Italy’s 
“Parallel War” in Libya: A Forgotten Front of World War I (1914-1922) in De Valera N.Y.M. 
Botchway e Kwame Osei Kwarteng (cur.), Africa and the First World War: Remembrance, 
Memories and Representations after 100 Years (ed.),  New Castle 2018, pp. 164-87. 
6 Cfr. R. McGuirk, The Sanusi’s Little War: The Amazing Story of a Forgotten Conflict in 
Western Desert, 1915-1917, Arabian Publishng Ltd, Londra 2007; H. Kayali, Arabs and 
Young Turks: Ottomanism, Arabism, and Islamism in the Ottoman Empire, 1908-1918, 
University of California Press, Berkeley 1997. 
7 Cfr. V. Wilcox, The Italian Empire and the Great War, Oxford University Press, Oxford 
2021; ACS (Archivio Centrale dello Stato), RD (Regio Decreto), Leggi fondamentali per 
la Tripolitania e la Cirenaica (Statuti Libici), 1° giugno 1919 (n.931) e 31 ottobre 1919.
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la sovranità ottomana. All’indomani dello scoppio della guerra, il Paese 
fu immediatamente dichiarato Protettorato di Sua Maestà britannica, 
ritrovandosi in breve tempo investito da una logorante (e fallimentare) 
campagna di riconquista militare da parte dei turchi, e coinvolto da una 
profonda diversificazione nell’atteggiamento delle élite locali: alcune 
rimasero allineate alla Gran Bretagna8; altre confluirono con gruppi libici, 
sudanesi e persino indiani nel sostegno alla “guerra santa” filo-ottomana9; 
altre ancora ne approfittarono per promuovere ideali di indipendenza 
e autodeterminazione in chiave nazionalista e parlamentare, rifiutando 
l’adesione all’uno o all’altro fronte. Fu questo il caso del Wafd Party sorto 
con l’obiettivo di inviare una delegazione egiziana alla Conferenza di 
Parigi, per perorare in modo pacifico l’indipendenza dal Regno Unito10. 
Le persecuzioni imposte ai membri del partito da parte del governo di 
Londra furono all’origine della rivoluzione del 1919 e della successiva 
concessione dell’indipendenza al Paese (1922)11.

Più in generale, questi processi fecero dell’Egitto un vero e proprio 
modello di riferimento su scala sovra-locale: ciò valse in particolare 
per il Sudan, che si divise tra il giuramento di “fedeltà” ai britannici, a 
seguito della promessa di larghe autonomie e di minor ingerenza nel 
governo autoctono12, e l’adesione alla crociata anti-alleata già a partire 
dal 1914, strumentale per l’organizzazione di movimenti nazionalisti e 
indipendentisti – capeggiati dal Mahdi – la cui essenza era sintetizzata 
dallo slogan «Sudan per i sudanesi»13. Anche in questo caso, tuttavia, 
queste aspirazioni subirono un doppio contenimento: interno, per 
via dell’attecchimento solo parziale presso la popolazione; esterno, in 
8 Cfr. C. Aydin, The Idea of the Muslim World: a Global Intellectual History, Harvard 
University Press, Cambridge 2017.
9 M. Aksakal, The Ottoman Proclamation of Jihad in E. Zürcher (cur.), Jihad and Islam 
in World War I: Studies on the Ottoman Jihad on Centenary of Snouck Hrgronje’s “Holy War 
Made in Germany”, Leiden University Press, Leiden 2016, pp. 53-70.
10 A.F. Lang, From revolutions to constitutions: the case of Egypt in «International Affairs», 
vol. 89, n.2, 2013. 
11 J. J. Terry, The Wafd Party, 1919-1952: corner of Egyptian political power, Third World 
Centre, Londra 1982, pp.202-5.
12 H. J. Sharkey, Jihads and Crusades in Sudan from 1881 to the Present in S.H. Hashmi 
(cur.), Just Wars, Holy Wars and Jihads: Christian, Jewish and Muslim Encounters and 
Exchanges, Oxford University Press, New York 2012, pp.270-71. 
13 The National Archive (Kew, Londra), India Office Records (IOR), British Library 
(BL), Political and Secret Department Records, b. 4265/1914, fasc. 10/518, The War: 
Muslim Feeling. Expression of Loyalty Parte I. 
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quanto facilmente soppresse e represse, e incapaci dunque di mettere in 
discussione il controllo britannico fino al 1956.

Ancor più rappresentative furono le vicende del Darfur, dove l’adesione 
alla jihad da parte del Sultano Ali Dinar e della popolazione fu motivata 
tanto dalla vicinanza al governo ottomano, quanto dalla promessa tedesca 
dell’instaurazione di uno Stato islamico in Nord Africa nell’eventualità di 
una sconfitta degli Alleati. Ne seguì una pesante sfida contro gli “stranieri” 
che, anche in questo caso, fu schiacciata con inusitata violenza: dopo 
l’intervento armato britannico del 1916, il territorio fu infatti incorporato 
al Sudan anglo-egiziano – condividendone il destino – e sottoposto a una 
dura repressione politica, pur continuando ad agire come piattaforma 
clandestina di dissenso anticoloniale14. 

In entrambi i casi, sebbene ampiamente schiacciati dalle forze occiden-
tali, questi territori assunsero dunque il ruolo di epicentri politici per la 
diffusione di ideologie panislamiste e rivendicazioni auto-deterministiche, 
riuscendo a“esportare” la loro influenza ben oltre i confini locali, e toccan-
do regioni geograficamente anche molto distanti.  

2. Periferie a Est: fulcro o margine?

Emblema della centralità delle periferie per le mobilitazioni “senza 
confini” e “senza bandiera” fu il Sud-Est asiatico15, che – pur non essendo 
mai stato teatro di scontri armati e di battaglie rilevanti per le sorti del 
conflitto – funse comunque da pedina nevralgica della polarizzazione 
dello scontro fra i due schieramenti, nonché da piattaforma sperimentale 
per aggregazioni di gruppi multi-nazionali, coinvolti dalla sovversione 
contro le rispettive madrepatrie. 

Anche in questo caso, la propaganda antialleata ottomano-tedesca 
giocò un ruolo affatto secondario, trovando adesione in primo luogo 
presso gli attivisti indiani presenti dentro la regione e fuori di essa: tanto 
le comunità autoctone quanto quelle di emigrati accolsero, senza riserve, 
l’appello alla jihad, muovendosi in uno spazio transnazionale molto esteso 
– dall’Europa all’impero Ottomano, dagli Stati Uniti all’Estremo Oriente 
– e dimostrando così la porosità dei confini coloniali e territoriali. 

14 J. Slight, British Perceptions and Responses to Sultan Ali Dinar of Darfur, 1915-16 in 
«The Journal of Imperial and Commonwealth History» vol. 38, no.2, pp. 237-60.
15 Tutte le potenze erano lì presenti attraverso forme di colonialismo o imperialismo.
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Evento dirompente fu l’ammutinamento di Singapore16: considerato 
per molto tempo marginale ed “estraneo” alle logiche del conflitto sui fronti 
europei, esso in realtà risulta molto utile a comprendere la diffusione delle 
ideologie e le traiettorie della mobilitazione che, sulla scorta della guerra, 
si propagarono ben oltre il Vecchio Continente. Nel febbraio del 1915 la 
V Divisione della Fanteria Leggera dell’esercito britannico – formata da 
indiani e malesi – si ammutinò contro i generali inglesi e, più in generale, 
contro l’autorità della madrepatria per due ragioni principali: in primo 
luogo, la disaffezione dei soldati nei confronti del (mal)governo coloniale 
e la reazione al trattamento disumano all’interno dei reparti militari; 
inoltre, il timore per un probabile invio in Medio Oriente, a supporto di 
altri reggimenti già presenti nel territorio: in questo caso, a giocare il ruolo 
di agente provocatore fu il Malay States Guides, reggimento a propria volta 
composto da indiani, e presente a Singapore, che nutriva forti sentimenti 
antibritannici fin dal 1914, allorché i suoi membri erano stati costretti a 
reprimere alcune rivolte a Calcutta, arrivando ad uccidere 11 compatrioti. 
Ad accrescere il loro risentimento era stato anche l’incidente della 
Komagata Maru, un’imbarcazione che nel 1914 trasportava passeggeri 
indiani verso il Canada, ai quali fu rifiutato lo sbarco proprio a causa della 
loro nazionalità17.

Non sorprende, dunque, che il reparto cercasse in tutti i modi di 
portare dalla propria parte i soldati della V divisione, stimolandone il 
rifiuto a imbracciare le armi nei confronti di altri fratelli musulmani, e 
dunque la reazione contro un intervento nelle province ottomane. 

In un contesto già di per sé estremamente conflittuale, la propaganda 
turca e tedesca ebbe facile presa: essa si sostanziò soprattutto nella diffusione 
di opuscoli e giornali da parte del Partito Ghadar, nato nel 1913 tra gli 
espatriati indiani in America, dove essi subivano gravi discriminazioni 
non solo da parte dell’amministrazione pubblica, ma anche da parte 
delle comunità bianche. In quella circostanza, gli indiani si rivolsero alle 
autorità britanniche per chiedere aiuto, ricevendone tuttavia un secco 
diniego: la madrepatria non era intenzionata a intestarsi la loro difesa, 
temendo infatti – oltre che uno scontro diplomatico con Washington – la 
diffusione di aspettative di rappresentanza anche all’interno del territorio 
indiano. Fu in reazione a questo mancato appoggio che le comunità di 

16 Cfr. T.R. Sareen, Secret documents on Singapore Mutiny 1915, vol. I, Mounto Publishing 
House, New Delhi 1995. 
17 M. E. Plowman, Irish Republicans and the Indo-German Conspiracy of World War I in 
«New Hibernia Review», vol.7, no. 3, pp. 80-105. 
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emigrati, guidate dal leader del partito, Har Dayal, iniziarono a pensare 
a un rovesciamento del dominio coloniale attraverso una ribellione 
armata: nel suo discorso ad Astoria – Oregon – del 1913 egli si rivolse 
ai compatrioti presenti nella costa occidentale illustrando obiettivi e 
mezzi dell’organizzazione, e ricevendone una massiccia adesione. Di 
poco successiva fu l’istituzione di un quartier generale del Ghadar a San 
Francisco, volto al coordinamento delle azioni e dei piani di ribellione18. 
Già all’inizio del 1914 fu organizzata una spedizione verso l’India per 
“mettere alla porta” i colonizzatori: essa non ebbe i risultati auspicati, 
anche a causa della scarsa partecipazione delle popolazioni locali, ma il 
fallimento non fece desistere il movimento, che continuò a servirsi della 
stampa per divulgare le proprie idee, fino a creare un network globale di 
viaggiatori, impegnati nella diffusione di lettere, telegrammi e giornali in 
ogni parte del mondo19. 

Anche in questo caso, lo scoppio della guerra agì come acceleratore e 
detonatore di iniziative più stringenti: nel 1914, dopo essere stato espulso 
dagli Stati Uniti, Har Dayal si recò prima in Germania e poi nell’Impero 
Ottomano, fondando delle “succursali” del movimento e servendosi dei 
gruppi musulmani per raggiungere la Cina, il Giappone, Hong Kong, la 
Birmania, l’Afghanistan e la stessa Singapore20. Il contatto e il supporto del 
governo del kaiser sfociarono inoltre nella creazione, proprio a Berlino, del 
Comitato per l’Indipendenza Indiana, che si occupò di elaborare un piano 
d’azione condiviso, gestendo l’invio di armi nelle periferie britanniche21: 
d’altre parte, furono le stesse reti di agenti, spie e finanziamenti tedeschi a 
supportare, nel medesimo periodo, i rivoluzionari vietnamiti in funzione 
anti-francese.

Nel caso indiano, la presa di questa propaganda fu estesa e immediata, 
soprattutto nei reparti militari e in modo particolare nell’ambito del 
reggimento di Singapore, già esposto all’influenza malese. Il risultato fu 
dirompente: la mattina del 15 febbraio 1915, i membri della D divisione 

18 R. M. Bhat, The Ghadar Movement: Igniting the flame of Freedom in India in 
«International Journal of Educational Review Law and Social Sciences (IJERLAS)» vol.3, 
no. 4, pp. 1123-31. 
19 R. Kumar, War as Opportunity: The Ghadar and the Great War in «Journal of Sikh & 
Punjab Studies», vol. 26, 2019.
20 Cfr. S. Sohi, Echoes of Mutiny: Race, Surveillance, and Indian Anticolonialism in North 
America, Oxford University Press, New York 2014.
21 M. Ramnath, Haj to Utopia: How the Ghadar Movement charted Global Radicalism and 
Attempted to Overthrow the British Empire, University of California Press, Londra 2011.



58

V. Mirabile

si ammutinarono e aprirono il fuoco contro gli ufficiali del campo, 
uccidendo 10 guardie britanniche. Cercarono anche di convincere i 
prigionieri tedeschi – incarcerati a Singapore subito dopo l’affondamento 
del sottomarino tedesco Emden – ad unirsi a loro, ma solo in pochi 
accettarono.

Inizialmente, i generali britannici non riuscirono a sedare la rivolta e 
solo il 17 febbraio l’ammutinamento potè essere sedato e i responsabili 
giustiziati22. Il caso fu ancor più eclatante poiché la repressione fu possibile 
solo grazie a un’operazione militare coordinata fra tutte le potenze alleate 
– Regno Unito, Francia e Russia – e in seguito al richiamo da parte 
dei britannici di tutti i vascelli alleati: si inaugurava così la prassi del 
supporto inter-coloniale, a cui si sarebbe ricorso più volte durante tutta 
la durata della guerra, suggellando le ambizioni “imperialistiche” dei Paesi 
dell’Intesa23.

Al di là dell’esito fallimentare, i fatti di Singapore accelerarono 
l’affermazione del Partito Ghadar in India e nell’intero Sud-Est asiatico: 
malgrado l’adozione da parte britannica della Legge sulla Difesa dell’India, 
che prevedeva l’immediata cattura e l’imprigionamento di rivoluzionari e 
presunti tali24, i network del dissenso continuarono a covare sotto la cenere 
per anni, alimentando il sedimentarsi di una coscienza nazionale e di un 
forte desiderio di indipendenza nella regione.

Si tratta, insomma, di eventi capaci di restituire pienamente la 
portata della crisi degli imperi coloniali già subito dopo la Prima Guerra 
Mondiale, così come le strategie di sopravvivenza che essi misero in atto: 
non è secondario, in questo senso, che la creazione delle reti di intelligence 
usate per combattere il partito Ghadar furono le medesime usate, pochi 
anni dopo, per bloccare la diffusione del comunismo sovietico nell’area.

Più in generale, ciascuna di queste vicende contribuisce a sottolineare il 
carattere veramente “mondiale” della guerra, restituendo il protagonismo 
delle “zone di frontiera” e la crucialità del rapporto centro/periferia: 
si ponevano, in questo modo, le premesse di un lungo e controverso 
22 National Archives (Londra, Kew), WO (War Office) b.32 doc. n. 9559, Report on 
Singapore Disturbance of 1915; CO (Colonial Office) b. 273, Despatches. Governor, 
doc. n. 420, Memorandums and Telegrams Related to Disturbances at Singapore, 1 
gennaio-10 marzo 1915. 
23 Cfr. H. Streets-Salter, World War One in Southeast Asia: Colonialism and Anticolonialism 
in an Era of Global Conflict, Cambridge University Press, Cambridge 2017. 
24 British Library: Asian and African Studies, India Office Records (IOR), Public and 
Judicial Department (PJ), b. 6/1365, doc. n. 1511, Defence of India (Criminal Law 
Amendment) Law, 1915. 
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percorso di emancipazione, che nell’arco di alcuni decenni avrebbe messo 
in discussione le tradizionali gerarchie geopolitiche, portando all’emergere 
di nuove potenze e di un nuovo equilibrio globale. 
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Governo, centro, periferia.
Su di un’analisi della Repubblica di Venezia in età moderna

Sommario: 1. Botero, Venezia, ragion di stato – 2. Governo del territorio, 
governo dei sudditi, governo delle istituzioni – 3. Osservazioni conclusive.

Il nesso centro\periferia rientra tra quelle coppie concettuali che 
attraversano anche la storia del pensiero politico. Infatti, esso rinvia non 
soltanto a una distinzione geografica, ma designa anche una modalità di 
organizzazione dello spazio politico e sociale. Una relazione asimmetrica 
che può tradursi in dinamiche di comando e di obbedienza, in forme di 
integrazione differenziale e di inclusione subordinata, ma anche in pratiche 
di resistenza, di negoziazione e di mediazione. In questa prospettiva, 
parlare di centro e periferia significa non solo interrogare i modi in cui 
il potere si localizza, si distribuisce e si legittima, ma anche comprendere 
come esso si eserciti efficacemente entro contesti territorialmente estesi e 
socialmente differenziati1. 

Tale chiave interpretativa risulta particolarmente utile per provare a 
rileggere un testo meno frequentato dalla critica boteriana: la Relatione 
della Republica venetiana2. Benché la storiografia abbia a lungo privilegiato 
il Botero della Ragion di stato e delle Relationi universali 3, la relazione su 

1 Per un inquadramento della coppia concettuale centro\periferia come struttura relazionale 
complessa cfr. J. Donnelly, Levels, centers, and peripheries: the spatio-political structure of 
political systems, in  «International Theory», XIII, I (2021), pp. 1-35; J.N. Bach, New 
Trends, Old Views: The Ambivalent Centre Periphery Paradigm in Ethiopian Studies, in E. 
Ficquet-A.H. Omer-T. Osmond (eds.) Movements in Ethiopia, Ethiopia in Movement. II, 
2016, pp. 27-40; D.W. Urwin, Centro e periferia, in Enciclopedia delle scienze sociali, Roma, 
1991 https://www.treccani.it/enciclopedia/centro-e-periferia_(Enciclopedia-delle-scienze-
sociali)/; F. Scamardella, ‘centro’ e ‘periferia’ della città globale. Alcune riflessioni critiche, in 
«The Cardozo Elecrtonic Law Bulletin», XXIII, I (2017), pp. 2-15.
2 G. Botero, Relatione della republica venetiana, […] Con un Discorso intorno allo Stato 
della Chiesa, Venezia 1605. 
3 G. Botero, Della ragion di stato. Libri dieci. Con Tre Libri delle Cause della Grandezza, 
e Magnificenza delle Città […], Venezia 1589 e Id. Delle Relationi Universali […], Roma 
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Venezia merita di essere considerata come un testo dotato di una specifica 
autonomia teorica. Infatti, consente di osservare da vicino il modo in cui 
un autore decisivo della prima età moderna interpreta una formazione 
politica composita, stabile, nella quale un certo tipo di rapporto fra centro 
e periferia si presenta come una condizione strutturale della pratica di 
governo. Dunque, l’obiettivo di queste pagine è mostrare come, nella 
lettura boteriana della Serenissima, il nesso centro\periferia possa articolarsi 
almeno in tre piani distinti ma tra loro connessi: governo del territorio, 
governo dei sudditi e governo delle istituzioni. Sotto questo profilo, la 
Repubblica marciana sembra interessare a Botero come vero e proprio 
laboratorio in cui è possibile osservare le condizioni di conservazione di 
uno Stato e le forme attraverso cui se ne assicura la stabilità.

1. Botero, Venezia, ragion di stato

Come noto, Giovanni Botero occupa un posto centrale nella riflessione 
politica della modernità europea. L’espressione «ragion di stato»4, da lui 
compiutamente elaborata sul finire del Cinquecento, non coincide 
semplicemente con una sospensione della norma in nome dell’interesse 
del sovrano – secondo un’accezione che finisce spesso per deformarne il 
significato storico. Piuttosto, designa la conoscenza, la notitia, dei mezzi 
necessari a fondare, conservare e ampliare uno Stato (ovvero «un dominio 
fermo sopra i popoli»). La centralità della conservazione e dell’obbedienza 
dei sudditi – insieme al nesso costitutivo fra politica, morale e religione 
– definisce il nucleo teorico della sua riflessione5. Accanto alla Ragion di 
stato, le Relationi universali documentano un’altra importante direttrice 

1591. Per le edizioni critiche delle opere rimando a: Id. Della ragion di stato, a cura di P. 
Benedittini-R. Descendre, Torino 2016 e Id. Le Relazioni Universali, I-II, a cura di A.B. 
Raviola, Torino 2015.
4 Cfr. R. Descendre, Ragion di Stato, in G. Sasso-G. Inglese (curr.), Enciclopedia 
machiavelliana, II, Roma 2014 pp. 382-384.
5 Per una sintesi del profilo politico di Botero, e in generale sul dispositivo politico 
della ragion di stato, mi limito a rimandare a: A.B. Raviola, Giovanni Botero. Un profilo 
tra storia e storiografia, Milano 2020; G. Borrelli, Attualità conservativa della «ragion di 
stato»: il governo dei popoli tra crisi della decisione sovrana e razionalità governamentale, 
in «Laboratoire italien», I (2001), pp. 127-140; Id., Machiavelli, ragion di stato, polizia 
cristiana. Genealogie I, Napoli 2017; Id., Repubblica, ragion di stato, democrazia cristiana. 
Genealogie 2, Napoli 2023.
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del pensiero boteriano: l’attenzione per la descrizione comparata di 
regni, città, confessioni religiose, risorse, popolazioni e forme di governo. 
Tuttavia, anche qui non si è di fronte a un mero repertorio erudito. Infatti, 
in Botero la geografia diviene strumento di conoscenza politica, ossia una 
cartografia del mondo orientata alla comprensione dei rapporti di forza, 
delle configurazioni territoriali e delle concrete attuazioni del governo. Per 
questa ragione, la descrizione degli spazi non è mai neutrale, ma sempre 
implicata in una valutazione della loro governabilità6.

La Relatione della Republica venetiana si situa all’incrocio di queste due 
linee: da un lato la questione della conservazione dello Stato, dall’altro 
lato l’analisi di una realtà politica storicamente determinata. Sotto 
questo profilo, Venezia costituiva un caso di particolare interesse. Infatti, 
Repubblica aristocratica e insieme potenza marittima, centro commerciale 
e snodo diplomatico, la Serenissima appariva ai contemporanei come 
una formazione distinta sia dalle monarchie territoriali sia dalle altre 
repubbliche. Dopotutto, la durata delle sue istituzioni e la capacità 
di governare uno spazio composito avevano alimentato quello che 
la storiografia ha col tempo definito come il «mito di Venezia», cioè 
l’immagine di una repubblica duratura, ordinata e stabile7. Per certi versi, 
Botero si colloca entro questo orizzonte interpretativo, ma senza aderire 
né a un elogio puramente celebrativo né a un intento polemico. La sua 
analisi è selettiva e funzionale: ciò che gli interessa è comprendere in che 
modo Venezia riesca a produrre stabilità, a governare territori differenziati, 
a mantenere l’obbedienza dei sudditi e a prevenire la degenerazione degli 

6 Sul nesso fra geografia e razionalità politica nel tardo Cinquecento, è particolarmente 
utile il fascicolo Geographie et politique au debut de l’age modern, P. Carta-R. Descendre 
(eds.) in «Laboratoire italien», VIII (2008). Si veda anche R. Descendre, Dall’occhio 
della storia all’occhio della politica. Sulla nascita della Geografia politica nel Cinquecento 
(Ramusio e Botero), in E. Mattioda (cur.), Nascita della storiografia e organizzazione dei 
saperi, Firenze 2010, pp. 155-179.
7 Sul mito di Venezia, oltre al contributo di F. Gaeta, Alcune considerazioni sul mito di 
Venezia, in «Bibliotheque d’Humanisme et Renaissance», XXIII, I (1961), pp. 58-75 e 
B. Marx, Venezia – Altera Roma? Ipotesi sull’umanesimo veneziano, in «Centro tedesco di 
studi veneziani. Quaderni», X (1978), pp. 2-18 e G. Silvano, La «Republica de’Viniziani». 
Ricerche sul Repubblicanesimo veneziano in età moderna, Firenze 1993, si rinvia anche a M. 
Casini, Note sul linguaggio politico veneziano del Rinascimento, in S. Adorni Braccesi-M. 
Ascheri (curr.), Politica e cultura nelle Repubbliche italiane dal Medioevo all’età moderna. 
Firenze - Genova - Lucca - Siena - Venezia, Roma 2001, pp. 309-333; M. Wojtkowska-
Maksymik, La Repubblica di Venezia: una repubblica perfetta? L’immagine di Venezia e del 
suo sistema politico nel De optimo senatore (1568) di Wawrzyniec Goslicki, in «Romanica 
Cracoviensia», I (2023) pp. 371-377.
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ordinamenti. Da questo punto di vista, la relazione veneziana costituisce 
un momento rilevante della riflessione boteriana perché mostra in opera 
il nesso fra descrizione politica e teoria della conservazione dello Stato8.

La prima evidenza che emerge dalla lettura boteriana riguarda la 
natura composita della Repubblica. Infatti, Venezia non coincide con la 
sola città lagunare, ma comprende lo «Stato di Terraferma» e lo «Stato di 
Mare», ovverosia un insieme articolato di possedimenti, porti, isole e città 
sottoposte a gradi differenti di controllo e di integrazione. Tale pluralità 
territoriale non costituisce un elemento accessorio, bensì il presupposto 
stesso del problema politico. Infatti, governare Venezia significa anche 
governare la distanza: coordinare spazi non contigui, assicurare la 
comunicazione fra centro e zone periferiche, trasformare la dispersione 
in ordine politico. Sotto questo profilo, Botero coglie un tratto essenziale 
della modernità politica: la crescente centralità dell’informazione, della 
circolazione delle notizie e della connessione tra luoghi differenziati. La 
tenuta di un ordinamento esteso dipende infatti dalla capacità del centro 
di vedere, conoscere e intervenire. Non sorprende, da questo punto di 
vista, che la storiografia recente sull’età moderna abbia insistito sul nesso 
fra distanza, affidabilità dell’informazione e capacità di governo9. Nel 
caso veneziano, tale problema assume una configurazione particolarmente 
raffinata, perché il dominio non si regge esclusivamente sulla coercizione, 
ma su di un intreccio di magistrature, canali comunicativi, interessi 
economici, protezione militare e concessione di autonomie controllate.

La struttura composita del dominio veneziano consente dunque di 
leggere la Relatione non soltanto come descrizione di una costituzione 
repubblicana, ma anche come analisi di una concreta razionalità di 
governo. La domanda implicita di Botero non riguarda tanto cosa sia 
Venezia, bensì in che modo riesce a durare mantenendo saldo il suo Stato. 
Una delle risposte, come si vedrà, passa attraverso la solidità del governo 
centrale e attraverso le modalità con cui esso organizza, connette e ordina 
le proprie periferie.

8 A.B. Raviola, Giovanni Botero, cit.; G. Borrelli, Machiavelli, ragion di stato, polizia 
cristiana, cit. e G. Florio, Micropolitica della rappresentanza. Dinamiche del potere a 
Venezia in età moderna, Roma 2023, pp. 11-33.
9 Sulla distanza come problema costitutivo del governo e della circolazione 
dell’informazione nel mondo moderno si veda M. van Groesen-J. Muller (eds.), Far From 
the Truth. Distance, Information, and Credibility in the Early Modern World, New York 
2024; P.M. Dover, The Information Revolution in Early Modern Europe, Cambridge 2021.
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2. Governo del territorio, governo dei sudditi, governo delle istituzioni

La prima raffigurazione del rapporto centro\periferia è quella spaziale. 
Venezia si presenta come un centro lagunare che irradia il suo potere su 
di un sistema di territori estesi e complessi. Gli Stati di Terraferma e di 
Mare non sono semplici alterità: sono porzioni vitali della compagine 
repubblicana, essenziali per la sicurezza, per il commercio, per il prestigio 
internazionale e per la continuità stessa del dominio10. Come governare 
un territorio con una simile conformazione? Botero sottolinea la capacità 
veneziana di mantenere un forte centro decisionale a Venezia stessa, capace 
di irradiare ordini e direttive alle periferie. Questo è possibile grazie a 
due strumenti principali: da un lato, l’efficiente rete delle magistrature 
veneziane e degli inviati, che collegava costantemente il centro con i 
domini periferici; dall’altro lato, la potenza marittima, diplomatica 
e commerciale, che garantiva non solo ricchezza ma anche presenza 
militare e una certa convenienza nel mantenere un particolare tipo di 
rapporto di sudditanza (pactum deditionis), in quanto commercialmente, 
economicamente e politicamente vantaggioso11.

Ciò che rende interessante la lettura boteriana è il fatto che 
l’articolazione geografica della distanza non venga presentata come 
un fattore negativo. Il “centro” non governa malgrado la periferia: 
governa mediante una periferia ordinata, sorvegliata e utile al corretto 
funzionamento degli ingranaggi che permettono la salvaguardia dello 
Stato. In questo senso, la lettura di Botero si può avvicinare alle più recenti 
interpretazioni che insistono sul carattere processuale delle periferie: esse 
non sono soltanto luoghi remoti, ma spazi prodotti da una relazione di 
centralità che le integra e al tempo stesso le differenzia12.

La seconda prospettiva entro cui si articola il nesso oggetto di questa 
indagine è al contempo sociale e politica. Infatti, nella Venezia moderna il 
nerbo politico della Repubblica prende corpo nel patriziato, cioè nel ceto 
che monopolizza il governo della stessa attraverso il Maggior Consiglio e 
le principali magistrature. Già a questo livello, la dialettica centro\periferia 
smette di essere meramente spaziale e diventa una forma di organizzazione 

10 G. Botero, Relatione della republica venetiana, cit., pp. 6r-19.
11 Cfr. M. O’Connell, Voluntary Submission and the Ideology of Venetian Empire, in «I 
Tatti Studies in the Italian Renaissance», XX, I (2017), pp. 9-39.
12 Per il rapporto fra territorializzazione, rappresentazione dello spazio e costruzione 
politica dei domini, cfr. M. Damen-K. Overlaet(eds.), Constructing and Representing 
Territory in Late Medieval and Early Modern Europe, Amsterdam 2022.
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del corpo politico. Infatti, il patriziato veneziano costituisce un centro 
sociale compatto, definito da accesso esclusivo al potere, continuità 
familiare, prestigio simbolico e responsabilità di governo. Intorno ad esso 
si dispongono cerchi concentrici di inclusione incompleta: i cittadini 
originari, i gruppi urbani privi di accesso politico, i sudditi d’acquisto e gli 
stranieri integrati in misura differenziale. In questo caso, la periferia non 
è semplicemente lontananza dallo spazio della capitale: è lontananza dalla 
pienezza della capacità politica. Ciò che potrebbe apparire una limitazione, 
in Botero rientra invece nella logica della conservazione della stabilità 
politica. Infatti, la stabilità del governo non dipende dall’ampliamento 
dell’accesso al potere politico, ma dalla capacità di un centro governativo 
di impedire conflitti distruttivi, garantire benessere, distribuire protezione 
e amministrare la differenza13. Sotto questo profilo, il caso veneziano 
conferma un punto decisivo della riflessione boteriana: il buon governo si 
realizza con la capacità di governare razionalmente, garantendo una certa 
dose di benessere e coesione sociale.

Tale lettura mostra in che modo Botero pensi il problema della 
fedeltà dei governati. Le periferie sociali non possono essere abbandonate 
a se stesse: devono essere legate al centro attraverso utilità, convenienza, 
protezione e riconoscimento graduato. La subordinazione politica richiede 
dispositivi di integrazione. In altre parole, perché la periferia resti tale e 
non diventi principio di disordine, occorre che essa tragga dalla centralità 
almeno una quota di sicurezza e di vantaggio.

Infine, la terza maniera di raffigurare il rapporto centro\periferia 
è quella istituzionale. La Serenissima è celebre per la complessità delle 
sue articolazioni governative: il Doge, il Maggior Consiglio, il Senato, 
il Consiglio dei Dieci, i vari Collegi ed altre magistrature finanziarie, 
giudiziarie e territoriali. A una prima lettura si potrebbe pensare che 
tale molteplicità disperda efficacia governamentale. In realtà, agli occhi 
di Botero essa ne garantisce la tenuta. Infatti, il centro istituzionale 
veneziano è un dispositivo complesso, ma la sua forza deriva proprio 
dall’articolazione interna, dalla distribuzione delle competenze, dalla 
pluralità dei filtri decisionali e dalle procedure che impediscono l’eccessiva 
concentrazione arbitraria del comando politico. La complessità non è 
qui il contrario della centralità; ne è, per così dire, una forma funzionale 
alla tenuta dello Stato. Attraverso di essa il cuore del governo conserva sé 
stesso, limita i rischi di discordie civili, impedisce la trasformazione del 
governo in forma tirannica e consolida la legittimità dell’ordine.

13 G. Botero, Relatione della Republica venetiana, cit. pp. 28r-40r e 42r-44r.
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Anche in questo caso le periferie istituzionali sono essenziali. 
Magistrature locali, deleghe nei domini, consigli minori e uffici 
subordinati non costituiscono un polo alternativo a quello centrale, ma 
una sua estensione funzionale. Esse traducono le decisioni, raccolgono 
informazioni, mediano i conflitti e riportano al centro ciò che emerge 
dal territorio. La periferia istituzionale non è mera esecuzione passiva: è 
una cerniera senza la quale il centro perderebbe presa sul reale. Ne deriva 
una considerazione teoricamente rilevante. Nella Relatione il problema 
del centro non è soltanto quello della superiorità gerarchica, ma quello 
della capacità di comporre mediazioni. Un centro che non si articoli 
istituzionalmente, o che non sappia moltiplicare i punti di applicazione 
del proprio comando, resta inconsapevole, impotente e rischia di facilitare 
aspirazioni a mutazioni di governo.

3. Osservazioni conclusive

Se si tengono insieme queste tre dimensioni – territoriale, sociale e 
istituzionale – il significato della Relatione appare più nitido. Botero non si 
limita a registrare la peculiarità di Venezia; ne ricava un modello interpreta-
tivo. La Serenissima diventa il caso nel quale si osserva come uno Stato possa 
durare senza annullare le differenze che lo compongono, e anzi facendo di 
tali differenze il materiale stesso del proprio governo. La relazione centro\
periferia non va quindi intesa, nel testo boteriano, come opposizione fra un 
polo attivo e uno passivo. Essa designa piuttosto una gerarchia operativa, 
nella quale il centro concentra l’autorità decisionale, mentre le periferie 
assolvono funzioni di trasmissione, mediazione, esecuzione e riproduzione 
dell’ordine. Ma proprio questa distribuzione asimmetrica rende le periferie 
indispensabili. Esse sono subordinate, non secondarie.

In tal senso, la Relatione consente di cogliere un aspetto spesso decisivo 
del pensiero politico moderno: il problema della governabilità. L’età 
moderna non è soltanto il tempo dell’accentramento: è anche il tempo in 
cui Stati, repubbliche e imperi devono imparare a governare pluralità di 
ordinamenti, distanze, privilegi, corpi, confessioni e interessi. La durata 
di un sistema politico dipende allora dalla qualità delle connessioni che 
esso istituisce fra il proprio centro e le sue molte periferie14. Da qui anche 

14 In questa direzione è particolarmente utile per inquadrare il lessico politico della 
governabilità e della riforma in età moderna la raccolta di A. Luna Fabritius-E. 
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l’attualità teorica della coppia centro\periferia. Pur nata e rielaborata 
in contesti diversi, essa continua a offrire una via d’accesso privilegiata 
per comprendere il funzionamento concreto del politico: il rapporto fra 
capitale e province, fra èlite e governati, fra luoghi della decisione e luoghi 
dell’esecuzione, fra appartenenza piena e integrazione condizionata. Nel 
caso di Botero, anche se tale paradigma non viene formulato come teoria 
autonoma, sembra strutturare dall’interno la sua analisi di Venezia.

Riletta attraverso la lente del nesso centro\periferia, la Relatione 
della Repubblica venetiana si rivela un testo di ben maggiore spessore di 
quanto la sua fortuna editoriale lasci immaginare. In essa Botero osserva 
Venezia come una repubblica capace di durare perché capace di garantire 
un buon governo degli spazi, del popolo e delle istituzioni. Il centro del 
potere veneziano non è efficace perché elimina il problema delle periferie, 
ma perché le dispone entro un equilibrio che le rende funzionali alla 
conservazione dello Stato. Le tre prospettive proposte mostrano allora un 
medesimo principio: sul piano territoriale, il centro governa la distanza 
mediante una rete di connessioni amministrative e commerciali; sul piano 
sociale, organizza la diseguaglianza politica e sociale in forma di stabilità 
e compensazione; sul piano istituzionale, moltiplica le mediazioni per 
impedire tanto la disaffezione quanto la concentrazione di malcontento. 
Venezia diventa così, per Botero, non solo un oggetto di descrizione, ma 
un esempio del buon governo. Ciò consente di restituire alla relazione 
veneziana un ruolo più preciso: non semplice corollario aggiunto alle 
Relationi universali, né un episodio minore nella produzione boteriana. 
È piuttosto un luogo nel quale la ragion di stato si misura con uno 
dei problemi fondamentali della modernità politica: come conservare e 
rendere governabile una compagine statuale. 

Nokkala-M. Seppel e K. Tribe (eds.), Political Reason and the Language of Change. Reform 
and Improvement in Early Modern Europe, New York 2023.
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Periferie ribelli. 
Rivolta e rivoluzione nella Sicilia tardo Seicento

Sommario: 1. Rivoluzioni e rivolte nella Sicilia del XVII secolo – 2. Periferie in 
rivolta: la rebellio messinese – 3. Un nuovo viceré per la Sicilia in rivolta – 4. Una 
donna al potere: Leonor de Moura y Corterreal, marchesa di Castelrodrigo – 5. 
Per concludere. La fi ne della rivolta messinese e della «rivoluzione della luna».

1. Rivoluzioni e rivolte nella Sicilia del XVII secolo 

Contrariamente a quanto accadeva nei possedimenti spagnoli del 
Nord Italia, le rivolte di Napoli e di Palermo del 1647 (ma anche quelle 
di Trapani e di Catania)1 palesavano, unitamente al contrasto tra la 
monarchia e i ceti dirigenti locali, l’emergere di gravissimi problemi 
economici, senza contare, poi, che il secolo XVII si chiudeva con la lunga 
rebellio di Messina (1672, 1674-1678)2.

In anni recenti la storiografia ha avvertito la necessità di ripensare 
quelle «révolutions périphériques»3 dai connotati prettamente “urbani”4 
e di affrontare la questione del Seicento meridionale e siciliano nel più 
ampio contesto del conflittuale rapporto centro-periferia all’interno della 
monarchia spagnola e dello stesso policentrismo che animava le relazioni 
tra quelle periferie5.
1 Sulle tre città siciliane si veda D. Palermo, Sicilia 1647: voci, esempi, modelli di rivolta, 
Palermo, Quaderni di Mediterranea, 9, 2009 e bibliografia ivi citata.
2 Per un quadro d’insieme A. Musi, Le rivolte italiane nel sistema imperiale spagnolo, in 
«Mediterranea. Ricerche storiche», 4 (2005), pp. 209-220.
3 J.F. Schaub, La crise hispanique de 1640. Le modèle des «révolutions périphériques» en 
question (note critique), in «Annales», IXL (1994), pp. 219-239.
4 Cfr. L. Ribot García, Revueltas urbanas en Sicilia (siglos XVI-XVII), in A. Merola, G. 
Muto, E. Valeri, M.A. Visceglia (curr.), Storia sociale e politica. Omaggio a Rosario 
Villari, Milano 2007, pp. 459-494.
5 F. Benigno, Conflitto politico e conflitto sociale nell’Italia spagnola, in B. Anatra (cur.), 
Nel sistema imperiale: l’Italia spagnola, Napoli 1994, pp. 115-146; Id., Specchi della 
rivoluzione: conflitto e identità politica nell’Europa moderna, Torino 1999. Di recente, R. 
Cancila, Potere, conflitti e rivolte nella Sicilia spagnola (XVI-XVII secc.), 2024, https://www.
iemed.org/publication/potere-conflitti-e-rivolte-nella-sicilia-spagnola-xvi-xvii-secc/. 
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Tale rinnovata attenzione ha riguardato anche la rivolta messinese, 
momento peculiare del “Seicento barocco”6, e la città dello Stretto, Palermo 
e Napoli, sono apparse come altrettanti “teatri” di quelle rivoluzioni: una 
sottolineatura strettamente connessa al tema della “rappresentazione”, 
pienamente coerente con l’orizzonte culturale e politico di quel secolo.

Prendendo spunto da tali molteplici suggestioni, si vuole ripercorrere 
una vicenda, per l’appunto periferica e barocca, che ha due protagoniste: 
una città, Messina, che immaginava un futuro di indipendenza, a partire 
dalla risalente aspirazione al ruolo di Caput Regni,7 e una donna, Leonor 
de Moura y Corterreal, che si trovava, suo malgrado, per 28 giorni, a rico-
prire la carica viceregia di una delle tante periferie dell’impero spagnolo8. 

 Entrambe, nello stesso torno d’anni, avrebbero espresso un’intollerabile, 
destabilizzante sfida al potere centrale costringendolo ad intervenire con 
fermezza per ristabilire i consueti rapporti di forza, anche al fine di evitare, 
per il futuro, il ripetersi di simili, pericolose situazioni.

2. Periferie in rivolta: la rebellio messinese

Gli episodi di frattura che attraversano anche il Seicento siciliano, e che 
il ricorso a un registro terminologico assai variegato indica come rebelliones, 
6 E. Laloy, La révolte de Messine. L’éxpedition de Sicile et la politique française en Italie 
(1674-1678) avec des chapitres sur les origines de la révolte (1674-1678) et sur la sort des 
exilés (1678-1702), I-III, Paris 1929-1931; L.A. Ribot Garcia, La Monarquía de España 
y la Guerra de Mesina (1674-1678), Madrid 2002; Id., La rivolta antispagnola di Messina. 
Cause e antecedenti (1591-1674), Soveria Mannelli 2011 (rist. in traduzione dell’ed. del 
1982); S. Di Bella (cur.), La rivolta di Messina (1674-1678) e il mondo mediterraneo nella 
seconda metà del Seicento, Cosenza 1979 (rist. Cosenza 2001); F. Benigno, Lotta politica e 
sbocco rivoluzionario: riflessioni sul caso Messina (1674-1678), in «Storica», 5 (1999), pp. 
7-56; S. Di Bella, Caino Barocco. Rivoluzione, Colpo di Stato, Repressione, Messina 1672-
1678, Cosenza 2002; Id., Caino Barocco. Messina e la Spagna, 1672-1678, Cosenza 2005; 
F. Benigno, Favoriti e ribelli. Stili della politica barocca, Roma 2011; L. Marzotti, Messina 
rubella alla Spagna 1674/1678. Il Giornale di Messina, Cosenza 2021.
7 F. Benigno, La questione della capitale. Lotta politica e rappresentanza degli interessi nella 
Sicilia del Seicento, in «Società e Storia», 47 (1990), pp. 27-63.
8 A. Baviera Albanese, I ventisette giorni di ‘governo’ nel Regno di Sicilia di Eleonora de Moura 
y Moncada, marchesa di Castel Rodrigo (16 aprile- 13 maggio 1677), in «Archivio Storico 
Siciliano», IV.ser., XXIX.1 (1998), pp. 267-301; più di recente D. Novarese, Donne e politica 
in un ordinamento di antico regime. Sulle tracce di Leonor de Moura y Corterreal, Gubernatrix 
in Siciliae Regno, in V. Calabrò, A. Romano (curr.), Donne, politica, istituzioni, diritto e 
società, studi dedicati a M. Antonella Cocchiara, Roma 2019, pp. 353-367.
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rebellamenti, seditiones, revolutiones, turbidini, tumultuazioni, rivolutioni, 
turbatio, coniurationes,9 sembrano trovare la loro rappresentazione più 
estrema nella vicenda di Messina.

Considerata il conflitto politico più significativo tra quelli che pun-
teggiavano il regno di Carlo II, la rebellio messinese conosceva, intorno al 
1672, una prima fase endogena, polarizzata sullo scontro tra le opposte 
fazioni dei Malvizzi, di estrazione aristocratica, e dei Merli, che guidavano 
la componente popolare10. Nel 1674, il Senato cittadino, superando le 
divergenze iniziali, ordiva la ribellione contro il governo spagnolo, con 
l’obiettivo di rinegoziare un nuovo rapporto con la Corona. In quell’oc-
casione, tuttavia, la città superava i limiti del tradizionale scontro con 
il potere centrale e quello che era nato come uno dei tanti momenti di 
frizione tra centro e periferia11 si trasformava nella tessera di un più vasto 
mosaico internazionale, caratterizzato, a partire dal settembre 1673, dallo 
scontro militare tra la Francia di Luigi XIV e la Spagna di Carlo II.

La rottura del legame di fedeltà con la monarchia spagnola e la 
successiva richiesta di protezione alla Francia da parte dei rivoltosi 
incidevano fortemente sulla connotazione della rebellio, ora intrisa 
di implicazioni politiche e militari di ben più vasta portata, non più 
risolvibili, evidentemente, sul mero piano dei rapporti interni.

Nella “narrazione” messinese di quegli eventi, la seditio era la risposta 
alla “congiura” ordita dagli “infidi” ministri spagnoli che avevano spinto, 
con il loro comportamento, la città dello Stretto a «darsi per suddita 
alla Maestà del Gran Luige XIV che sa governare i suoi vassalli non 
colla potenza dell’armi o coll’arbitrio della fortuna… ma con la bontà, e 
magnanimità reale»12.

9 Mi si consenta il rinvio a D. Novarese, Sedizione, ribellione, chimera e utopia nella dottrina 
giuridica siciliana di antico regime (sec. XVII), in E. Alvarez Cora, V. Sandoval Parra (curr.), 
Sedición, rebellión y quimera en la historia jurìdica de Europa, Madrid 2021, pp. 337-360.
10 S. Di Bella, Patriziato e Popolo a Messina tra concordia e conflitti prima della “Rivolta” 
del 1672, in «Incontri Mediterranei», 4.1 (2003), ad ind.; S. Bottari, Tra Merli e Malvizzi: 
cultura, religione e politica a Messina alla vigilia della rivolta del 1674-1678, in C. Polto 
(cur.), Echi dalla Sicilia. Scritti per Amelia Ioli Gigante, Bologna 2015, pp. 83-90.
11 Su quella contrapposizione, P. Corrao, Centri e periferie, in G. Chittolini, A. Molho, P. 
Schiera (curr.), Origini dello Stato. Processi di formazione statale in Italia fra medioevo ed età 
moderna, Bologna 1994 pp. 187-216. Con riferimento specifico a Messina cfr. F. Benigno, 
Messina e il duca d’Osuna: un conflitto politico nella Sicilia del Seicento, in D. Ligresti (cur.), 
Il governo della città. Patriziati e politica nella Sicilia moderna, Catania 1990, pp. 173- 207.
12 Così G. B. Romano Colonna, Prima parte della congiura d i ministri del Re di Spagna 
contro la fidelissima ed esemplare Città di Messina, racconto historico…, Messina 1676, p. 
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Si era trattato, insomma, di una rebellio iusta causa. 
All’appassionata difesa delle ragioni di Messina13 si contrapponevano 

le Disceptationes fiscales (1684)14 del legum doctor catanese Ignazio 
Gastone, fortemente critico nei confronti di quei doctores iuris, lettori 
dello Studium Messanae, (Glorizio, Gallo, Bolognetto, Giurba, Costa),15 
che avevano avallato nel tempo, difendendone i privilegi, la tracotanza 
di quella città, cresciuta fino al punto di arrivare alla ribellione verso il 
proprio Principe, circostanza che esigeva una punizione esemplare. Una 
posizione che ben esprime l’esasperato, secolare policentrismo all’interno 
della periferia siciliana.

3. Un nuovo viceré per la Sicilia in rivolta

Mentre a Messina infuriava la rivolta, la corte madrilena si trovava ad 
affrontare, in Sicilia, un ulteriore, delicato momento determinato dalla 
morte, il 16 aprile 1677, del viceré pro tempore, don Angel de Guzmán, 
marchese di Castelrodrigo16, che si spegneva, all’età di 35 anni, dopo 
una brevissima malattia. Sbarcato in Sicilia, insieme alla moglie, Leonor 
de Moura, il 2 settembre 1676, il nuovo viceré assumeva l’ufficio nel 
difficile contesto internazionale descritto, che era già costato, peraltro, 
la destituzione dalla carica a Francisco Bazán de Benavides (1674) e a 
Federigo de Toledo y Osoryo (1674-1675)17.

La morte lo coglieva, dunque, dopo soli otto mesi dall’assunzione 
dell’ufficio, durante i quali si era profilato un rapporto poco sereno con 
69, sul quale cfr. L.A. Ribot Garcia, La Historia “Della congiura de i ministri del Re di 
Spagna…”, instrumento de combate y justificación de la revuelta de Mesina, in G. Motta 
(cur.), Studi dedicati a Carmelo Trasselli, Catanzaro 1983, pp. 551-576.
13 Per un quadro complessivo M.A. Cocchiara, Università degli Studi e intellettuali nel 
disegno di “Messina Capitale”, in «Annali di Storia delle Università Italiane», 2 (1998), 
pp. 85-106.
14 Cfr. A. De Benedictis, Teatro di Marte e Accademia di scienza della guerra: Messina 
ribelle nelle Disceptationes fiscales di Ignazio Gastone (1684), in A. Giuffrè, F. D’Avenia, 
D. Palermo (curr.), Studi storici dedicati a Orazio Cancila, Quaderni di Mediterranea, 16 
(2011), pp. 743-756.
15 Per tutti cfr. Novarese, Sedizione, ribellione, chimera e utopia, cit.
16 Sul contesto del breve viceregno di Angel (Aniello) de Guzmán diffusamente A. 
Baviera Albanese, I ventisette giorni di ‘governo’, cit.
17 Sul punto A. Musi, L’impero dei viceré, Bologna 2013, p. 237.
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la corte madrilena, circostanza che lo aveva profondamente amareggiato, 
lasciando «desolata…la Marchesa sua Moglie; ma non già scorrucciati i 
Siciliani, e particolarmente i Nobili, che non erano stati punto contenti 
dell’alterigia con cui erano stati trattati»18. 

L’improvvisa scomparsa di un viceré creava, ovviamente, un pericoloso 
vulnus nella catena di comando dell’ordinamento, soprattutto se avveniva 
in un contesto come quello descritto, e tuttavia superabile, grazie a precise 
regole che disciplinavano l’istituto viceregio, creato, in Sicilia, nel 1412, 
anno a partire dal quale il sovrano, non più fisicamente presente nell’Isola, 
sceglieva, in via esclusiva, come alter ego, un vicerex, cui delegava in toto i 
propri poteri19.

Se, infatti, in caso di malattia o assenza, il viceré poteva nominare 
un sostituto, non di rado scelto dal sovrano, una prammatica regia del 
1651, innovando rispetto al passato, aveva riconosciuto ai viceré e ai 
luogotenenti, la facoltà di indicare un proprio sostituto in caso di morte20.

4. Una donna al potere: Leonor de Moura y Corterreal, marchesa di 
Castelrodrigo

La notte del 16 aprile 1677, sentendo che le forze lo abbandonavano, 
don Angel de Guzmán, per garantire la continuità dell’azione di governo, 
nominava «in administratione guberni politici huis Regni…dominam 
Aleonoram de Moura e Corte Real, Marchionissam Castri Rodrichi 
eius uxorem, et in capitaneum generalem, pro administratione guberni 
militaris, d. Franciscum Gattinara, Marchionem Sancti Martini»21.

Consapevole dell’impossibilità, per donna Leonor, inabile alle armi 
propter infirmitatem sexus, di assumere la carica viceregia, cui era connessa 
quella di capitano generale del Regno, de Guzmán proponeva una 
pericolosa diarchia di poteri. Seppure tale circostanza si fosse già verificata 
nel 1640, quando, in procinto di lasciare la Sicilia, il vicerè de Melo aveva 
affidato il governo politico dell’Isola a Pietro Corsetto e quello militare 

18 G.E. Di Blasi, Storia cronologica de’ Vicerè, Luogotenenti e Presidenti del Regno di 
Sicilia, III, Palermo 1974, p. 283. 
19 C. Giardina, L’istituto del viceré in Sicilia (1415-1798), in «Archivio Storico Siciliano», 
42 (1931), pp. 189-294.
20 Ivi.
21 Palermo, Archhivio di Stato, Protonotaro del Regno, v. 657, cc. 89v-90r.
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a Raimondo Cardona, quella scelta non era neanche minimamente 
paragonabile alla designazione della moglie da parte di de Guzmán, anche 
se fino a «novo ordine di S.M. o in mancanza di altra disposizione regia». 

I vertici dell’amministrazione siciliana si mettevano rapidamente in 
moto. Il Protonotaro del Regno Ugo Papè riuniva in tutta fretta il Sacro 
Regio Consiglio perché approvasse e confermasse la nomina. Poco più 
tardi, donna Leonor prestava giuramento sopra i vangeli e nelle mani del 
Protonotaro, di rispettare capitoli, privilegi e prammatiche del Regno, 
prendendo così possesso dell’ufficio, seppure l’atto regio di nomina rima-
nesse, comunque, l’unico fondamento giuridico dell’autorità viceregia.

La situazione, già di per sé eccezionale, si complicava ulteriormente 
perché il Consultore del Regno, don Sancho Lossada, invitava 
contestualmente il Sacro Regio Consiglio a prendere visione di un 
dispaccio regio del 31 dicembre 1676, con il quale il sovrano aveva 
disposto che a Lossada fossero consegnati tre plichi nei quali si indicavano, 
nell’ordine, tre diverse persone che, in caso di premorienza del viceré de 
Guzmán ne avrebbero potuto assumere la carica, proprio per scongiurare 
un vuoto di potere. 

Il Sacro Regio Consiglio, pur dando corso alle ultime volontà del 
viceré, invitava contemporaneamente il cardinale Luis Manuel Fernandez 
Portocarrero, che il primo plico indicava quel successore di de Guzmán, 
a raggiungere Palermo da Roma, ove si trovava, nel più breve tempo 
possibile.

Intanto la presenza militare francese diventava sempre più minacciosa 
in quei giorni e si guardava con grande preoccupazione alle numerose 
navi che trasportavano sulla costa siciliana uomini e armi. In quella 
difficile congiuntura donna Leonor si ritrovava al centro dello scontro tra 
il Capitano generale, Francesco Gattinara, nominato dal defunto marito 
e il Generale della cavalleria, Diego de Bracamonte. Giunto da Roma a 
Palermo il 13 maggio, il cardinale Portocarrero poneva fine alla intricata 
vicenda22. 

Lo scossone che aveva alterato, seppure per poche settimane, regole 
scritte, prassi inveterate e rigidi cerimoniali, generando intollerabili conflitti 
e grave imbarazzo al governo e alla stessa condotta militare della Spagna, 
aveva messo a dura prova non soltanto i vertici dell’amministrazione 
siciliana, ma anche gli stessi funzionari della cancelleria, alla disperata 
ricerca di nuove, inusitate formule per indicare Leonor de Moura, di volta 

22 Diffusamente Baviera Albanese, I ventisette giorni di ‘governo’, cit., Novarese, Donne e 
politica, cit.
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in volta chiamata gubernatrix, administratrix, viceregina, con un’oscillazione 
lessicale che sottolinea la difficoltà di individuare correttamente l’ambito e 
i limiti della potestas di un reggente donna23.

Ma chi era Leonor de Moura che ricopriva ad interim la carica viceregia 
in Sicilia tra il 16 aprile e il 13 maggio 1677?

Il personaggio ha conosciuto, anche sul web24, un’improvvisa popolarità 
grazie alla pubblicazione, nel 2013, del romanzo di Andrea Camilleri, 
La rivoluzione della luna25: un accattivante titolo nel quale il termine 
“rivoluzione” assume una doppia valenza, alludendo non solo alla identica 
durata del regno di Leonor e delle fasi del moto di quel corpo celeste 
“femminile” per eccellenza, ma anche all’eccezionalità dell’evento.

 Nata intorno al 1642, figlia di Francisco de Moura, marchese di 
Castelrodrigo, «decorato di una infinita sfilza di titoli nobiliari e di 
dignità»26, e di Ana Maria de Aragón y de Moncada, discendente di 
un’importante famiglia ispano-siciliana, Leonor, in mancanza di fratelli, 
ereditava dal padre, nel 1675, il titolo marchionale di Castelrodrigo, che il 
marito Angel de Guzmán avrebbe assunto, maritali nomine e con il quale 
avrebbe firmato i propri atti di governo. 

La scelta, quanto meno originale, di quest’ultimo, che certamente 
non poteva ignorare le trame e gli intrighi di corte né i pericoli cui 
l’avrebbe esposta, nominandola reggente di Sicilia «per lo politico», lascia 
intravvedere sentimenti (non comuni) di grande fiducia nelle qualità 
personali della moglie27, anche se si può ipotizzare che, forse, quella 
decisione abbia rappresentato un ultimo atto di sfida e di vendetta di de 
Guzmán nei confronti della corte madrilena e di quell’aristocrazia siciliana 
che non lo avevano certo amato.

Durante i giorni della sua breve “rivoluzione”, Leonor de Moura 
svolgeva un’intensa attività di ordinaria amministrazione che un saggio 
di scavo archivistico da me effettuato su due registri della serie Lettere 
viceregie e dispacci patrimoniali del fondo Tribunale del Real Patrimonio 

23 Novarese, Donne e politica, cit., p. 359.
24 Ove circolano narrazioni assolutamente fuorvianti.
25 A. Camilleri, La rivoluzione della luna, Palermo 2013; Id., Nel mio nuovo romanzo 
un’eroina del Seicento, intervista in https://video.corriere.it/andrea-camilleri-nel-mio-
nuovo-libro-eroina-seicento/bcaec65c-8666-11e2-8496-.
26 A. Baviera Albanese, I ventisette giorni di ‘governo’, cit., p. 268. Era, tra l’altro, 
governatore dei Paesi Bassi spagnoli (1644-1647), viceré di Sardegna (1657-1661) e di 
Catalogna (1665-1668).
27 Ivi, pp. 274-275.
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(ad integrare quanto già pubblicato da Adelaide Baviera Albanese) ha fatto 
emergere, aggiungendo ulteriori tasselli alla conoscenza di quella singolare 
vicenda28.

Il 10 maggio 1677 la viceregina firmava l’ultimo atto di governo, 
mentre l’imminente arrivo a Palermo del cardinale Portocarrero riportava 
la gestione del potere entro i cardini di una secolare e accettabile normalità.

5. Per concludere. La fine della rivolta messinese e della «rivoluzione della luna»

Leonor de Moura usciva definitivamente di scena, tornando a Madrid.
Lo stesso sovrano sarebbe intervenuto, peraltro, di lì a breve, invalidan-

do quanto disposto dal marchese di Castelrodrigo in favore della moglie.
Con una prammatica esecutoriata a Palermo il 13 agosto 1677, il 

monarca dichiarava infatti, seccamente, che, «siendo el Virrey de Sicilia 
en lo ecclesiastico dessa monarquia legado nato de su Santitad,…sarya 
implaticable este, puesto en quien, por naturaleza, es incapaz de exercerle», 
vietando espressamente che «en adelante ningun virrey pueda hazer 
semejante nombramiento ni essos tribunales estar a èl»29. 

Il viceré di Sicilia, quale alter ego del monarca, assumeva 
automaticamente i poteri connessi all’istituto dell’Apostolica Legazia30 
che prevedeva l’attribuzione al sovrano siciliano (e dunque al suo viceré), 
della qualità di legato nato del pontefice. L’impossibilità in rebus, per 
una donna, di ascendere al soglio pontificio rendeva ipso facto nulla non 
soltanto l’assunzione della carica viceregia, ma anche quella di reggente 
interinale, seppure soltanto «per lo politico». 

Chiusa l’imbarazzante vicenda, si poneva fine, anche, un anno più 
tardi, con emblematica durezza, alla rivolta messinese.

 Ce ne ha lasciata un’intensa allegoria il pittore napoletano Luca 
Giordano in una grande tela, oggi conservata al Museo del Prado, dipinta 
nel 1678, dopo la firma della pace di Nimega del 10 agosto, a seguito della 
quale, tra l’altro, Messina era stata restituita alla Spagna. 

In essa, la città dello Stretto è riconoscibile nella donna nuda con il 
capo turrito al centro della scena.

28 Novarese, Donne e politica, cit.
29 Pragmaticarum Sanctionum novissima collectio, III, P. Cesino (cur.) Palermo 1700, p. 15.
30 Su quell’istituto S. Vacca (cur.), La Legazia Apostolica. Chiesa potere e società in Sicilia 
in età medievale e moderna, Caltanissetta-Roma, 2000 e bibliografia ivi citata.
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Un soldato francese la spinge brutalmente con un calcio, mentre un 
orribile mostro la graffia con i suoi artigli affilati: si tratta di una Chimera, 
quasi a significare l’utopia del progetto politico messinese. Abbandonata 
dai francesi, a Messina, privata dei suoi numerosi privilegi31, non resta che 
chiedere indulgenza e trovare rifugio tra le braccia di un’elegante, algida 
dama, che impersona la Spagna, incoronata dal genio della Vittoria e 
seduta su un trono sorretto dalle quattro virtù cardinali, la Prudenza, la 
Giustizia, la Fortezza e la Temperanza, pilastri di ogni “buon governo”.

Nel gennaio 1679, il viceré Francisco Benavides conte di Santisteban 
avrebbe dichiarato Messina muerta civilmente, ripristinando, in Sicilia, 
pace e tranquillità fortemente turbate, in quel torno d’anni, dalla 
brevissima ascesa al potere di una viceregina e dalla secolare presunzione 
di una città che aveva osato sfidare il proprio sovrano. 

31 Si veda il putto alato, in alto a sinistra, che vola via portando con sé delle pergamene 
arrotolate.
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Le istituzioni siciliane e l’unifi cazione nazionale: 
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Sommario:  1. Premessa – 2. L’indipendentismo siciliano – 3. Verso il 1860: 
una visione autonomistica del nuovo Regno – 4. Il dibattito sull’autonomia – 5. 
L’epilogo.

1. Premessa

Il 12 gennaio 1848 a Palermo scoppiò la rivoluzione siciliana. 
L’imminente rivoluzione, così definita da Giuseppe La Farina, si estese 

in breve tempo ai principali centri dell’Isola presentando tuttavia una 
linea programmatica unitaria: il ripristino degli “antichi diritti” soppressi 
nel 1816 da Ferdinando III di Borbone. In tale prospettiva, il movimento 
rivoluzionario si richiamava esplicitamente al paradigma della “costituzione 
storica”, identificata nel testo approvato dal Parlamento siciliano nel 1812, 
assunto quale fondamento di legittimazione politico-istituzionale1. 

Il Governo provvisorio, costituitosi all’indomani dell’insurrezione, si 
pose l’obiettivo di convocare il Parlamento siciliano, al fine di ridefinire 
l’assetto istituzionale dell’Isola e procedere a una riforma in senso 
costituzionale. Gli intensi lavori parlamentari del 1848 condussero infine 
all’elaborazione dello Statuto fondamentale del Regno di Sicilia2, espressione 
delle radicate istanze autonomistiche della società siciliana e, al contempo, 
tentativo di riaffermare una tradizione costituzionale percepita come 
storicamente legittima.

Nonostante la contrapposizione tra forze conservatrici e democratiche, 
si registrò un ampio consenso nel delineare una Sicilia inserita in una 
dimensione nazionale e, al contempo, federativa3. Negli atti del parlamento 
* Dottorando di Ricerca in Storia della Istituzioni Politiche presso il Dipartimento di 
Scienze politiche e Giuridiche dell’Università di Messina.
1 E. Pelleriti, De’ Siciliani e de’ loro diritti, edizione Aracne, Roma, 2023, p. 83-84.
2 Sul tema si segnala E. Pelleriti, La Sicilia fra due costituzioni 1812-1848, Giuffrè, 
Milano, 2000.
3 C. Ghisalberti, Per una storia dell’autonomismo siciliano, in «Clio», vol. XXIX, n. 3, 
1993, p. 399.
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siciliano si colgono significative “manifestazioni di italianità” che attestano 
il progressivo consolidarsi dell’idea di un nuovo Stato unitario capace di 
riconoscere le secolari istanze autonomistiche dell’Isola4. 

La repressione dei moti rivoluzionari fece svanire le speranze di una 
Sicilia indipendente. 

I vinti e gli esuli5 ebbero modo di confrontarsi sulle principali questioni 
politiche, in particolare sulla soluzione della cosiddetta “questione siciliana”. 
La stretta fede all’indipendentismo propugnato sulle barricate del 1848, 
si trasformò progressivamente in diverse declinazioni: autonomismo, 
regionalismo, federalismo e, infine, riconoscimento dell’autorità del 
nuovo Regno. Come affermò Giuseppe La Farina «i danni cagionati dalle 
scissure delle opinioni politiche, dalla guerra de’ fusionisti co’ federalisti, de’ 
sostenitori dell’unità monarchica coi sostenitori dell’unità repubblicana (…) è 
stata grava inciampo al consolidamento della grande unione italiana»6. 

2. L’indipendentismo siciliano

Il dibattito politico dell’epoca rispose all’esigenza di superare la 
tradizione indipendentistica, aprendo la strada a una nuova concezione 
della Sicilia nel panorama politico moderno. Anche tra i più convinti 
sostenitori dell’indipendenza si affermò una visione rinnovata, è il caso, 
per esempio, di Michele Amari che affermò: «dopo il ’48 in Europa non si 
tratti più di accorsi tra la libertà o l’autorità, (…), tra la libertà e la forza. 
L’una dee vince l’altra e bandiera dalla civiltà europea (…). Posti così fatti 
principi, cade al tutto il congegno della monarchia costituzionale siciliana: 
prima perché sarebbe monarchica, e secondo perché sarebbe siciliana»7. 

L’orientamento verso l’unità nazionale divenne progressivamente 
dominante.

Tuttavia, anche tra i democratici restava forte l’attenzione al 
decentramento ed alle peculiarità dell’Isola. Francesco Crispi, pur 
sostenendo una visione statalista, individuava nel Comune un elemento 

4 D. Novarese, Federalismo e regionalismo nel dibattito siciliano, in A. Trova e G. Zichi, 
(cur.), Cattaneo e Garibaldi, Federalismo e Mezzogiorno, Carocci, Roma, 2004, p. 76.
5 Rispetto agli esuli E. Pelleriti, De’ Siciliani e de’ loro diritti, edizione Aracne, Roma, 
2023, cap. VI.
6 D. Novarese, Federalismo e regionalismo cit., p. 77.
7 M. Amari, La guerra del vespro siciliano, quarta edizione, Le Monnier, Firenze, p. X.
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fondamentale della struttura sociale e politica, dal cui sviluppò dipendeva 
la via sicura per il miglioramento del cittadino8. Egli proponeva una 
distribuzione delle funzioni statali tra le diverse città come compensazione 
della sovranità perduta; ma non solo, «in nome della condizione geografica 
della Sicilia e come compenso alla lunga ingiustissima servitù patita dai re 
di Napoli»9, la Sicilia avrebbe dovuto godere, non solo l’indipendenza 
amministrativa, ma un autonomo potere di gestione dei propri interessi 
economici e del diritto di nomina dei propri impiegati.

I moderati, consapevoli del fallimento del 1848, vedevano nel 
decentramento uno strumento di conservazione del proprio ruolo politico 
e ritenevano che la Sicilia dovesse prima risolvere i propri problemi interni 
e solo successivamente aderire al nuovo Stato. Tuttavia, anche tra loro 
le posizioni erano articolate e si fece strada una crescente apertura verso 
il federalismo. Da posizioni di forte italianità come quella di Ruggero 
Settimo che, riconoscendo la «dolorosa esperienza» del passato, doveva 
«ammaestrare che non conviene affatto riguardar la Sicilia come distinta 
d’arresto d’Italia» a posizioni più estreme come quella di Domenico 
Piraino, il quale scriveva che «L’unità italiana è una bellissima parola. Non 
sarò però peri tempi nostri una realtà. (…) Diciamoci pure italiani se l’Italia 
sarà possibile (…), ma in cuor nostro non censiamo mai d’essere siciliani, 
eminentemente siciliani sino al midollo»10. 

Già molti anni prima della rivoluzione del 1848, Michele Amari - 
intuì che l’indipendenza siciliana, pur essendo «un bel sogno e nulla di più», 
si sarebbe potuta concretizzare solo all’interno di una federazione di Stati 
italiani, posizione che fu poi ripresa e difesa dopo gli eventi rivoluzionari11.  
L’idea federale rappresentava un punto di equilibrio tra le aspirazioni 
autonomistiche e il crescente movimento unitario. Come sottolinea 
Carlo Ghisalberti, «l’idea federale, (…), in Sicilia restò più a lungo che 
altrove, proprio per la peculiarità e la forza del sentimento e delle aspirazioni 
autonomistiche della ragione, sanzione anche dallo statuto quarantottesimo 
che aveva definitivamente sostituito, (…), la Costituzione del 1812, perno 
della tradizione costituzionale dell’Isola nelle rivendicazioni conservatrici di 

8 R. Romeo, Il risorgimento in Sicilia, Laterza, Bari, 1950, p. 319.
9 R. Romeo, Il risorgimento, cit., p. 320.
10 R. Romeo, Il risorgimento, cit., p. 322.
11 G. Ambrosini, La svolta della Sicilia nel 1848 verso gli ordinamenti democratici e l’unificazione 
nazionale, in AA.VV, La Sicilia e l’Unità d’Italia. Atti del Congresso Internazionale di Studi 
storici sul Risorgimento italiano, 2 voll., Feltrinelli, Milano 1962, p. 334.
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un’indipendenza della “Nazione siciliana”»12.
La questione dell’indipendenza, del federalismo o regionalismo, 

seguiva un percorso complesso, orientato ad un’indipendenza che si 
collocava su una dimensione nazionale, immaginando un’Italia di Stati 
liberi in adesione ad un progetto regionalista o federalista. Come sostenuto 
da Daniela Novarese13, fino al 1848, la questione si poneva rispetto alla 
vecchia capitale del Regno delle Due Sicilie: Napoli. Il forte desiderio di 
indipendenza siciliano era caratterizzato da un forte antinapoletanismo 
ma successivamente si trasformò in una più ampia visione nazionale.

3. Verso il 1860: una visione autonomistica nel nuovo Regno

La battaglia per l’Italia unita iniziò a identificarsi sempre più con la 
monarchia sabauda, «il Piemonte concia sola sua esistenza è il progresso alla 
causa della libertà in Italia. (…), non vi è altra via per la salvezza d’Italia 
che d’aver sacre le istituzioni del Piemonte ed appoggiare gli uomini che sanno 
mantenerle, anche senza un visibile progresso». Così scriveva Luigi Scalia 
a Vincenzo Fardella di Torrearsa nell’agosto del 1856, permettendo di 
comprendere l’avvicinamento degli esuli al Regno di Sardegna. Tuttavia, 
i moderati non furono gli unici, pur muovendosi in anticipo: dello stesso 
avviso furono i democratici. Emerico Amari riponeva nel Piemonte tutte 
le proprie speranze, e la conversione di Giuseppe La Farina guidò il 
riposizionamento di altri politici siciliani, come Giuseppe La Masa, Luigi 
Orlando, Salvatore Calvino; oltre ad altre figure di spicco, come Rosolino 
Pilo e Francesco Crispi.

Il governo borbonico, simbolo della mera conservazione reazionaria 
di un regno ormai distrutto, nonostante i pochi anni di prosperità 
economica e alcune timide concessioni autonomistiche alla Sicilia, 
restava, in fondo, uno Stato fortemente assolutistico contro cui si 
scagliò la gran parte della società siciliana. Questa prese coscienza di 
come fosse necessaria una spedizione che dall’esterno potesse guidare 
un’insurrezione sociale, soprattutto quando questa si iniziò a identificare 

12 C. Ghisalberti, Per una storia dell’autonomismo, cit., p. 400; Sull’idea federativa si veda 
E. Pelleriti, Adattare a’ tempi la Costituzione del 1812. Tra separatismo ed idea federativa. 
Note sullo Statuto del 1848, in P. Fornaro (a cura di), Liberalismo, costituzioni, nazionalità. 
Il 1848 in Italia e nell’area danubiana, Le Lettere, Firenze, 2011, p. 139 e ss.
13 D. Novarese, Federalismo e regionalismo, cit., p. 74.
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con il nome ed il mito di Giuseppe Garibaldi. La spedizione dei Mille 
rappresentò un momento decisivo di trasformazione politica e sociale che 
si contrapponeva ad un Regno che crollava sotto l’egida spada del tempo. 
Le forze politiche siciliane vennero chiamate a prendere parte nella nuova 
cornice che si stava delineando: i democratici, chiamati a dirigere la cosa 
pubblica, avviarono delle precarie riforme che si rivelarono non adatte 
al momento storico politico né in linea con le reali capacità dell’Isola. 
Il forte distacco tra la classe dirigente e la popolazione portò alla feroce 
repressione di alcuni moti scoppiati nell’Isola che nascevano proprio 
da antichi conflitti che sembravano sopiti, ovvero quello tra i grandi 
proprietari terrieri e la popolazione per la spartizione del latifondo. Per 
un verso la repressione garantì l’ordine sociale ma rivelò l’incapacità di 
gestire il grave malcontento isolano e di permettere un vero rinnovamento 
dell’Isola. I moderati, impegnati nella ricerca di una soluzione che 
potesse salvaguardare l’autonomia siciliana - al profilarsi della “minaccia” 
democratica, si allearono ben presto con l’unica forza politica che potesse 
fronteggiare Garibaldi-:  il fronte cavouriano, che utilizzando lo strapotere 
dell’aristocrazia siciliana, seppe servirsene per acuire il contrasto politico 
isolano14. Tuttavia, le spinte autonomistiche erano ben presenti nella 
politica siciliana, come testimoniò Francesco Ferrara, timoroso di «perdere 
nome, storia e secolari diritti»15. Non mancarono vivaci discussioni tra 
chi voleva l’annessione immediata come Giuseppe La Farina e Filippo 
Cordova e chi, invece, con maggiore cautela vedeva in un’annessione senza 
condizioni il tradimento delle aspirazioni più profonde dei siciliani. Ma se 
per un verso Cavour sostenne che «la Sicilia sarà una delle più belle gemme 
della corona; ed uno degli elementi più vitali della nazione», in poco 
tempo emersero tutti i problemi sociali dell’Isola, portando la Destra, 
inizialmente autonomista, ad una politica di forte accentramento, la quale 
incontrò - in Sicilia non poche resistenze16.

Forti furono le critiche di Francesco Paolo Perez che sostenne, nello 
scritto “la Centralizzazione e la Libertà”, l’impossibilità di applicare al 
nuovo Regno un sistema fortemente accentrato sul modello francese, 
poiché la forza di uno Stato deriva «dall’energia, dalla distinta e varia 
vitalità degli organi che lo compongono»17 e dalla partecipazione attiva dei 
14 R. Romeo, Il risorgimento, cit., pp. 330.
15 F. Ferrara, Cenni sul giusto modo d’intendere l’annessione della Sicilia all’Italia, Palermo, 
1860, p. 9.
16 R. Romeo, Il risorgimento, cit., pp. 338-339.
17 F.P. Perez, La centralizzazione e la libertà, Palermo, 1862, p. 45.
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suoi cittadini agli affari comuni. Mariano Stabile, dal canto suo, sosteneva 
che «se il governo non sarà in Roma, Italia non ce ne sarà». Con il tempo, 
le tendenze di frattura si attenuarono, e coloro che avevano rifiutato una 
collaborazione con il nuovo Stato, vennero di fatto inglobati nel nuovo 
sistema di governo. Come sostenne Francesco Maggiore Perni, «una delle 
più grandi fatalità storiche fu il vedere come i sostenitori della federazione 
di ieri divennero i più feroci unitari di oggi»18. Pochissimi, difatti, quelli 
che tennero ferma la stretta adesione all’idea autonomistica: democratici 
come Michele Amari abbracciarono l’idea regionalista; il repubblicano La 
Farina, abbandonando l’idea autonomistica sostenne a gran voce l’Unità; 
Crispi, da forte assertore delle più ampie autonomie amministrative, nel 
1864 avrebbe dichiarato che «la monarchia ci unisce e la repubblica ci 
dividerebbe»19. 

4. Il dibattito sull’autonomia

Nel periodo prossimo all’Unità, si concentrò il dibattito più serrato 
sull’idea autonomistica siciliana. Francesco Ferrara, secondo il quale 
l’annessione «deve molto di più importare di operarla in modo che essa dallo 
stato di semplice necessito passo a quello di volontà», pubblicò, nell’agosto 
del 1860 uno scritto anonimo dal titolo Cenni sul giusto modo di intendere 
l’annessione della Sicilia all’Italia. Nell’opuscolo, l’autore prendeva come 
riferimento due modelli: il sistema con cui la Scozia venne unita 
all’Inghilterra, cioè conservando le proprie leggi e i propri costumi, pur 
nell’ambito di un parlamento comune in posizione di supremazia; ed il 
sistema americano, nato da una confederazione di paesi, con una delega 
al potere centrale per la cura degli interessi della Nazione e lasciando 
all’autonomia dei singoli stati, tutte le questioni locali. Quest’ultimo 
sistema avrebbe riconosciuto le istanze autonomistiche dei siciliani, che 
non potevano essere soffocate ma bensì valorizzate20. Ferrara proponeva 
a Cavour, quale unico mezzo per rendere stabile l’unità tra la Sicilia ed il 
nuovo Regno, non una fusione dell’Isola, «dal quale sarebbero derivati alla 
Sicilia soltanto inconvenienti gravissimi, (…) che avrebbero subito alienato 

18 F. Renda, Storia della Sicilia dal 1860 al 1970, Sellerio, Palermo, p. 220.
19 E. Pelleriti, De’ Siciliani, cit., p. 132.
20 F. Ferrara, Cenni sul giusto modo d’intendere l’annessione della Sicilia all’Italia, p. 7-8.
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le simpatie dei siciliani dalla monarchia sabauda»21, bensì una forma di 
organizzazione intermedia tra l’autonomia regionale e il decentramento 
amministrativo.

In tale prospettiva, il governo della Sicilia sarebbe stato affidato 
alle proprie istituzioni, senza una netta distinzione tra le competenze 
del governo regionale e di quello nazionale, ma limitando l’autonomia 
dell’Isola principalmente alla fase esecutiva delle decisioni politiche.  Simili 
erano le posizioni di Michele Amari, favorevole all’autonomismo o anche 
ad una netta separazione, secondo cui «la Sicilia potrà bene aggregarsi, ma 
non mai fondersi col continente italiano». Il centralismo statale avrebbe 
mortificato le più ampie aspirazioni dei siciliani; difatti, «se è pur mestieri 
che la corona di Ruggiero, di Federico, di Pietro d’Aragona non più posi in 
Sicilia nella Reggia dei Normanni, conserviamo almeno le leggi nostre, la 
nostra rappresentanza, la truppa ancora se è possibile»22. 

La questione autonomistica, però, passò in secondo piano per via 
dell’imminente proclamazione unitaria: il 3 agosto del 1860 lo Statuto 
Albertino venne esteso all’Isola. Nel frattempo, il ministro Farini, pubblicò 
una nota in cui veniva definita la proposta per l’introduzione della 
ripartizione regionale del nuovo Regno, mentre in Sicilia veniva nominato 
prodittatore Antonio Mordini. La prospettiva di decentramento dei 
politici siciliani, legati all’autonomia territoriale, e la visione regionalista 
del Farini confluirono nella costituzione, avvenuta il 19 ottobre 1860, del 
Consiglio Straordinario di Stato incaricato «di studiare ed esporre al Governo 
quali sarebbero, nella costituzione della gran famiglia italiana, gli ordini e le 
istituzioni su cui convenga portare attenzione, perché rimangano conciliati i 
bisogni peculiari della Sicilia con quelli generali dell’unità e prosperità della 
Nazione Italiana»23. Questo organo nacque anche sotto l’influenza delle 
idee del padre del federalismo italiano Carlo Cattaneo nella speranza che 
nel nuovo Regno non prevalesse un forte accentramento statale.

Il Consiglio straordinario di Stato, nonostante fosse nato dalla necessità 
di conciliare i peculiari interessi dell’Isola con quelli del nuovo Stato 
unitario, faceva emergere un desiderio di coinvolgimento delle élites locali 
21  S. M. Ganci, L’autonomismo siciliano nello stato unitario, in AA.VV, La Sicilia e l’Unità 
d’Italia. Atti del Congresso Internazionale di Studi storici sul Risorgimento italiano, 2 voll., 
Feltrinelli, Milano 1962, p. 226.
22 M. Amari, Sulla annessione e l’autonomia. Poche parole di un siciliano, Palermo, 1860, 
p. 57.
23 Raccolta degli atti del governo dittatoriale e prodittatoriale in Siciliana anno 1860, in 
D. Novarese, Federalismo e regionalismo nel dibattito siciliano, a cura di Assunta Trova e 
Giuseppe Zichi, Carocci editore, Roma, 2004, p. 78.
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e un modello di partecipazione dal basso, in contrasto con le modalità 
con le modalità di voto del plebiscito unitario24. Si potrebbe sostenere 
che l’organo servì ad addolcire l’annessione della Sicilia, avvenuta con 
l’abolizione della propria assemblea rappresentativa e, a cascata, anche 
qualsiasi possibile forma di autonomismo e self-government.  L’istituzione 
di questo organo sembra che si inserisse nel più ampio programma di 
riforma del Farini, il quale, in una nota alla Commissione Straordinaria 
presso il Consiglio di Stato, «chiedeva di giudicare se convenisse adunare 
presso il governatore della regione rappresentate il potere esecutivo una poco 
numerosa congregazione dei delegati delle provincie»25. Proprio il ministro 
Farini aveva utilizzato il termine «regione» indicandone «le grandi 
divisioni territoriali dell’Italia»26 che avrebbero dovuto ridisegnare l’assetto 
amministrativo nazionale. Tuttavia, gli interessi dei siciliani non avrebbero 
potuto essere soddisfatti se la “regione” fosse servita solo come mera 
divisione amministrativa e non come centro nevralgico di gestione politica 
del territorio.

Su questi principi venne convocato il consiglio.
Il Canonico Gregorio Ugdolena ne divenne il presidente, Mariano 

Stabile ed Emerico Amari vicepresidenti, più un corposo numero di 
consiglieri, per un totale di 37 membri, incaricati di elaborare un 
progetto relativo all’amministrazione dell’Isola al fine di conciliare gli 
interessi siciliani con quelli del nuovo Regno. Nonostante quest’organo 
fosse meramente consultivo, di fatto propose uno “Statuto Regionale” 
con forti caratteristiche autonomistiche. Veniva chiaramente indicata 
la Sicilia come una delle grandi divisioni del Regno, in conformità 
alle indicazioni proposte dal Farini. Questa, doveva essere dotata di 
un Consiglio regionale proprio composto da 1 membro ogni 50.000 
abitanti nominati mediante elezione dirette, con delle proprie esclusive 
competenze, come, a titolo esemplificativo, l’esercizio del diritto di grazia, 
l’interpretazione ed osservanza dei trattati di pace o di commercio, od 
anche la naturalizzazione degli esteri; delle vere e proprie prerogative di 
una regione speciale. L’acume politico - giuridico dei componenti si spinse 
sino a prevedere anche l’impossibilità di sciogliere il Consiglio regionale se 
non per decreto diretto del Re, e comunque sentito il Consiglio di Stato. 
Una particolare considerazione fu posta, infine, sulla gerarchia giudiziaria, 
sui beni propri della regione, come le saline e le miniere, ed in merito 
24 D. Novarese, Federalismo e regionalismo, cit., p. 79.
25 S. M. Ganci, L’autonomismo siciliano, cit., p. 230.
26 La Sicilia e l’Unità d’Italia, G. Gullo (cur.), Rubettino, Palermo, 2011, p. 165.
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disciplina ecclesiastica siciliana, secondo cui dovevano rimanere intatte le 
disposizioni fino a quel momento in vigore27. Come ha osservato Daniela 
Novarese, confrontando il testo siciliano e le deliberazioni adottate al 
termine del dibattito in seno alla Commissione nazionale insediata da 
Cavour presso il Consiglio di Stato, emerge come l’unità amministrativa 
regionale dovesse essere dotata di un solo potere regolamentare e non 
anche di competenze in materia di lavori pubblici, istruzione superiore 
e università. Le determinazioni dei consiglieri regionali, invece, avevano 
dato vita ad un sistema di autonomia allargata fondato sul principio che le 
deliberazioni del Consiglio regionale avessero, per un verso, forza di legge 
nel territorio siciliano, per altro configurassero un sistema di competenze 
esclusive regionali28. La Sicilia, nonostante il profondo mutamento 
istituzionale, mostrava chiaramente di non voler rinunciare alla propria 
autonomia, non volgendo più lo sguardo alla costituzione del 1812 ma 
proponendo un assetto nuovo, alternativo e all’avanguardia per l’epoca: 
l’unità senza rinunciare all’autonomia. Nonostante l’intuizione di Antonio 
Mordini di individuare di coniugare la tempestiva annessione della Sicilia 
con la persistente aspirazione autonomistica dell’Isola, il progetto del 
Consiglio Straordinario rimase lettera morta.

 

5. L’epilogo

Dal 1861 si affermò un sistema amministrativo accentrato, come 
tracciato da Rattazzi nel 1859, che impegnò tutta la classe politica sino 
al 186529. Nel 1862, Marco Minghetti, succeduto al Farini al dicastero 
dell’Interno, fece prevalere una visione fortemente statalista del nuovo 
Regno. La Sicilia venne rapidamente “piemontizzata” e, con la legge 
Lanza del 186530 il territorio del regno fu articolato in quattro livelli di 
governo: province (definite “corpo morale”), circondari, mandamenti 

27 Il testo della relazione e delle deliberazioni del Consiglio Straordinario sono 
consultabili in La Sicilia e l’Unità d’Italia, G. Gullo (cur.), Rubettino, Palermo, 2011, 
p. 165; D. Novarese, Federalismo e regionalismo nel dibattito siciliano, a cura di Assunta 
Trova e Giuseppe Zichi, Carocci editore, Roma, 2004, p. 85.
28 D. Novarese, Federalismo e regionalismo, cit., p. 83.
29 C. Ghisalberti, Per una storia, cit., p. 401.
30 C. Ghisalberti, Storia Costituzionale d’Italia 1848/1994, Laterza, Roma-Bari, 2002, 
pp. 114-118.
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e comuni, tutti sottoposti a stretto controllo prefettizio. L’autonomia 
comunale e provinciale, pur teoricamente garantita, risultava in realtà 
fortemente limitata da ampi poteri di controllo e dalla mancata elettività 
delle cariche centrali e da rigidi vincoli amministrativi. In Sicilia, 
l’accentramento si realizzò attraverso un forte compromesso tra le 
istituzioni statali ed i ceti dominanti dell’Isola, che, se per un verso rese 
possibile l’unità, per altro rese illusoria qualsiasi aspirazione a un verso 
sistema liberale. La società isolana si trovò nuovamente schiacciata tra 
il potere dei vecchi aristocratici e quello nascente della nuova borghesia. 
L’intesa lasciò inevitabilmente escluse ampie fasce società siciliana sulla 
quale ricadde il peso maggiore dell’unità, alimentando l’opposizione al 
potere centrale. Forti i motivi economici legati alle nuove tariffe doganali, 
all’aggravio fiscale e tributario, la rovina del setificio siciliano, e la vendita 
dei beni ecclesiastici poi incorporati nei grandi latifondi. A questi si 
aggiunsero le spinte sociali dovute al malcontento per la soppressione della 
Luogotenenza, l’imposizione della leva obbligatoria, e l’assunzione dei 
poteri civili e militari da parte di soggetti non siciliani. Tali provvedimenti, 
nei fatti, giovarono poco all’intento unitario, e alimentarono una violenza 
sistematica contro i reticenti con continue violazioni dei diritti politici e 
sociali dei sudditi sostenute da provvedimenti di Stato d’assedio e leggi 
eccezionali. Né è esempio, la rivolta palermitana del “Sette e mezzo” del 
186631, vivida dimostrazione della sofferenza accumulata dal popolo negli 
anni preunitari, le cui speranze di rivalsa furono di fatto frustate dall’unità. 
Da un lato, l’unità fu consolidata sotto l’ala protettiva della Destra storica, 
anche la Sinistra – che accolse componenti della sinistra garibaldina filo-
unitaria – partendo da una posizione al decentramento amministrativo, 
finì poi per sposare una altrettanto accentratrice. È possibile cogliere, 
dunque, il peculiare rapporto tra la Sicilia e il futuro Stato italiano a 
cavallo dell’Unità. 

In particolare, attraverso il conflitto tra le istanze siciliane – divise tra le 
visioni centralista dello Stato e un’annessione mitigata dal riconoscimento 
delle peculiarità locali – emergono e si comprendono le contraddizioni 
risorgimentali vissute dal popolo siciliano, sospeso tra governanti e 
governati e tra potere locale e centrale.

31 A tal proposito si segnalano L. Riall, Legge marziale a Palermo: protesta popolare e rivolta 
nel 1866, in Meridiana, n. 24, settembre 1995, pp. 65-94; C. Verri, Il prefetto e il canonico 
nella rivolta palermitana del 1866, in Mediterranea, aprile 2007, pp.  77-110; E.G. Faraci, 
Prefetti e magistratura nella rivolta di Palermo del 1866, in Amministrare, Rivista quadrimestrale 
dell’Istituto per la Scienza dell’Amministrazione pubblica Speciale/2011, pp. 67-122.
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Eccellenze, Signore, Camerati:
una declinazione siciliana della retorica di Regime.

Studi su alcune carte d’archivio del Siculorum Gimnasyum

Sommario: 1. L’entusiasmo rivoluzionario – 2. Una militarizzazione culturale 
– 3. Timide critiche? – 4. La politica al posto della scienza – 5. Una descrizione 
telegrafi ca dello stato dell’Università – 6. Come un circuito retorico – 7. 
Dimensione militare – 8. Lo studio della politica – 9. Una retorica più sfacciata 
di quella del Rettore – 10. Un Femminismo patriarcale?

In una imponente opera in ben 8 volumi oramai risalente ad un quarto 
di secolo fa, il Giuseppe Giarrizzo, ha raccolto tutte le lectiones inaugurali 
per l’apertura degli anni accademici dell’Università degli Studi di Catania, 
dall’Unità d’Italia fino al 19991. 

Ogni anno, con un rituale quasi sacramentale, al discorso introduttivo 
del Rettore seguiva la lectio del maestro di turno. 

Nella sua introduzione al volume relativo agli anni accademici 1934/35 
via via fino al 1943/44, Giarrizzo chiarisce che le lezioni inaugurali sono 
state eliminate per lasciare il posto ad un intervento del segretario del 
G.U.F.

Sono forse i miei occhi appannati dalla conoscenza dell’uomo 
Giarrizzo a farmi intravvedere quasi uno sdegnoso distacco ed un giudizio 
politico rispetto a questo avvenimento celato dietro le poche parole: «Gli 
interventi, di natura politica, non saranno qui riprodotti: si leggono negli 
Annuari degli anni rispettivi». In verità anche le singole lezioni inaugurali 
sono riportate integralmente negli annuari dell’Università custoditi presso 
l’archivio storico del Siculorum Gimnasyum, ma tant’è. 

Certo è che la sostituzione di una lectio magistralis di un accademico 
con la relazione del segretario della Gioventù Universitaria Fascista segna 
una di quelle cesure che, anche sul piano formale e retorico, hanno 
caratterizzato la fascistizzazione delle Università italiane.

1 G. Giarrizzo (a cura di), Università di Catania. Lezioni inaugurali, 1861-1999, Catania, 
ed. Università di Catania, 2001.
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In effetti nel 1934 si interrompe una consolidata tradizione accademica e 
la politica di regime scalza il posto d’onore alla scienza proprio tra le sue mura. 

Di sicuro è esistito (e magari esiste ancora custodito in qualche cassetto 
sconosciuto) un archivio del GUF di Catania, ma non ve ne sono tracce 
all’archivio storico dell’Università. 

Anche per questa ragione questa sorta di relazione annuale fatta dal 
segretario del GUF è un elemento prezioso per la ricostruzione di questa 
storia. 

Come detto, l’anno accademico 1934-1935 costituisce un anno di 
svolta. 

Il rettore Muscatello utilizza toni molto diversi rispetto ai suoi 
predecessori. Già negli indirizzi di saluto rende evidente, anche sul piano 
puramente retorico, il nuovo corso. Accanto alle eccellenze ed ai signori, 
i camerati fanno la loro comparsa tra i destinatari. Eccellenze, Signori, 
Camerati, sarà la formula che dal 1934 caratterizzerà l’apertura delle 
celebrazioni per l’inaugurazione di ogni nuovo anno accademico. Una 
nuova impostazione in cui, per come vedremo, emergono delle cifre 
caratterizzanti che si riveleranno costanti negli anni a venire. 

Sino al 1933 il discorso inaugurale del Magnifico Rettore dell’Università 
degli Studi di Catania precedeva la lectio magistralis e costituiva una sorta 
di breve resoconto dei più importanti avvenimenti accademici dell’anno 
trascorso. Il Rettore, restando strettamente chiuso tra le mura dell’Ateneo, 
illustrava i progressi, i numeri dei bilanci, le nuove strutture create o da 
avviare, insomma faceva una sintesi dello stato di salute dell’Università 
ignorando quasi del tutto il mondo esterno e senza alcun riferimento alla 
situazione politica del paese o della città.

1. L’entusiasmo rivoluzionario 

Giuseppe Muscatello diventa Rettore dell’Università degli studi di 
Catania nel 1927, da 3 anni è deputato eletto nel listone. I suoi discorsi 
sono una vera e propria esplosione di esaltazione retorica che raggiunge 
picchi quasi mistici. Il Rettore apre i suoi discorsi inneggiando al Duce, al 
fascismo, alla rivoluzione. Nel 1935 parlerà della “La rivoluzione fascista, 
che ha risollevato i valori morali del popolo Italiano, ha ricondotto la Scuola 
alla sua antica funzione romana di formare cittadini-soldati”2.

2Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1934-1935, 
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Muscatello s’avventura quell’anno in una ricostruzione storica 
dell’intellettuale, dello studioso. Il Magnifico rappresenta una classe di 
studiosi totalmente avulsa dai fatti della politica a ad essa contemporanei. 
Immagina che nel corso degli ultimi decenni, chiunque si sia dedicato alla 
ricerca e all’attività accademica si sia chiuso nelle stanze delle Università 
ignorando il resto del mondo perché deluso dagli esiti dell’unificazione 
del Regno e si sia quindi rifugiato “(…) nell’ideale dell’universalità della 
scienza, chiuse le finestre alle voci ed alle competizioni della via”3.

Nessun ricordo, nessuna menzione della tensione civile degli intellettuali 
di fine ‘800, nessun accenno all’impegno concreto che, specie i giuristi, 
spesero nella politica attiva d’epoca liberale, nell’impegno bellico durante 
la prima guerra mondiale, un revisionismo evidente nelle parole del rettore 
che ha lo scopo di esaltare la parte del discorso dedicata al momento 
della rivoluzione “(…) la luce del fascismo che ha avvolto i dubbiosi ed 
ha conquistato gli animi e i cuori di tutti gli italiani, è stata compresa ed 
apprezzata dal professore universitario, che di conseguenza ha dato al regime 
la sua adesione piena e spontanea”4. 

Il ricordo di un passato decadente a cui contrapporre la luce del presente 
ha sempre costituto elemento essenziale della retorica fascista tout court. In 
questo caso possiamo vederlo declinato nel mondo accademico dove il più 
alto rappresentante dell’Università di Catania rinnega l’impegno politico 
e civile di tanti membri dell’accademia catanese (Giuseppe Majorana per 
citarne uno) al solo scopo di esaltare l’opera della rivoluzione. 

Dall’esaltazione all’invocazione del divino: il Rettore all’inaugurazione 
dell’anno accademico 1936-1937 (l’ultimo del suo mandato), ringrazia 
l’onnipotente per la benedizione ricevuta nella persona del Duce descritto 
quasi come un novello messia: “(…) grande Condottiero della Gente Italica, 
tempratore d’animi, superatore di ogni ostacolo, fondatore dell’impero fascista”5.

Nel 1937, all’università degli Studi di Catania cambia il vertice. Al 
Rettore Giuseppe Muscatello, che nel frattempo è diventato Senatore del 
Regno, succede Orazio Condorelli professore di filosofia del diritto e di 
fede monarchica. Il nuovo Rettore non si sottrarrà, come vedremo, alla 
ritualità seguita dal suo predecessore ma utilizzerà nei suoi discorsi toni 
obiettivamente meno enfatici ed intrisi di politica. Una maggiore sobrietà 

Stab. Tipografico Cav. S. Monachini, Catania, 1935, XIII, p. 3. 
3 Ivi, p. 4.
4 Ibidem.
5 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1936-1937, 
Stab. Tipografico Cav. S. Monachini, Catania, 1938, XVI, p. 3. 
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ed un’attenzione più accentuata alla dimensione accademica che non a 
quella politico-istituzionale.

 

2. Una militarizzazione culturale 

Il Magnifico Rettore deve incarnare con le sue parole lo spirito più 
sincero e vibrante della profonda opera di riedificazione di tutto il percorso 
formativo degli italiani dalle elementari allo studio universitario intriso di 
quel patriottismo militare riassunto nel motto «libro e moschetto». 

Muscatello all’inaugurazione dell’anno accademico 1934-1935 parla 
dei docenti universitari come parti di un esercito permanente a servizio del 
Regime: “La figura dello studioso appartato si è quindi cambiata per opera 
del fascismo in quella del Maestro-soldato, che sotto la toga accademica indossa 
la camicia nera, moderno educatore di cittadini – soldati, in pace e in guerra 
al servizio della Patria”6 non può non notarsi, oltre l’evidente retorica 
tipica dell’epoca, una degenerazione quasi qualunquista che stigmatizza lo 
studioso perso nei suoi libri e quindi lontano dalla realtà (qualunquismo 
duro a morire in verità, un’indimenticabile Giulietta Masina nel film 
“Sette ore di guai” del 1951 impersona proprio una svampita professoressa 
universitaria che vive in una famiglia di intellettuali sommersi di libri e 
che per distrazione offre ai suoi ospiti veleno per topi invece di liquore) 
esaltando invece l’attivista- soldato. 

Nell’apertura del suo discorso inaugurale per l’anno accademico 
1936-1937, Muscatello esalta la “trionfale avanzata dei nostri prodi” e 
i “Goliardi che da tutte le Università hanno portato nell’Africa Orientale 
la loro balda giovinezza e il loro valore”; compresi quelli che “circonfusi 
di gloria” sono morti al fronte e che rappresentano il migliore esempio 
dello studente-soldato7, espressione quest’ultima sempre utilizzata dal 
Rettore che esprime, meglio di altre, la fusione tra la figura del buon 
cittadino (in questo caso studente universitario) con quella del soldato 
consacrando così l’idea che l’impegno bellico sia parte essenziale ed 
imprescindibile di ogni italiano. Nel suo discorso inaugurale in apertura 
dell’anno accademico 1937-1938 il nuovo Rettore Condorelli invertirà 

6 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1934-1935, 
cit., p.4.
7 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1936-1937, 
cit., p. 4.
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queste priorità ricordando agli studenti, che pure apprezza per lo sforzo 
in guerra, di “comprendere che frequentare la scuola, utilizzando al massimo 
i mezzi di diffusione e di incrementamento della cultura, che essa loro offre 
con tanto sacrificio per la pubblica e la privata finanza, è un vero e proprio 
dovere verso la Patria, che ha bisogno di classi dirigenti colte, che ha bisogno di 
tecnici veramente preparati, che celebra negli Atenei la augusta funzione della 
perpetuazione e dell’accrescimento della cultura nazionale”8.

Ovviamente non manca il compiacimento, misurato invero, di 
Condorelli che chiude il suo discorso con un pensiero “pieno di fierezza 
e di speranza, ai giovani volontari accorsi in Ispagna in difesa della civiltà 
romano-cristiana contro la barbarie rossa”9. 

Possiamo dire che, seppur più moderato, il Rettore rimane ancorato agli 
obblighi istituzionali che non consentono critiche alla politica militarista 
di quegli anni, allo stesso tempo però sembra di scorgere l’assenza di quella 
passione esaltata che trasudava dai discorsi di Muscatello.

Anche nel ricordo che fa nel 1938 di Salvatore Puglisi (studente 
d’ingegneria, medaglia d’oro, caduto in spagna il 9 aprile di quell’anno) 
le parole del Rettore manifestano fiera gratitudine ma non certo la foga 
del suo predecessore che sembrava esaltare la morte in battaglia come la 
migliore fine che un vero studente-soldato potesse fare. 

Ma il nuovo Rettore si spingerà oltre, cosa abbastanza poco frequente, 
arrivando a formulare gratitudine per lo scampato pericolo di un invio al 
fronte dei suoi studenti: “E l’ora della Storia suonò, ma non fu diana di guerra 
ma inno di pace e giustizia, ed il mondo riceveva ancora una volta da Roma la 
parola decisiva ed inneggiava al Duce, che per Roma aveva saputo dirla ed impor-
la. Sempre vigili in armi noi oggi possiamo tornare serenamente agli studi”10.

Ancora nel 1939 il Rettore sembra sollevato dal fatto che i suoi studenti 
non siano ancora chiamati all’estremo cimento. Però questo suo ultimo 
discorso sembra avere i toni cupi di un avvertimento: “Noi torniamo perciò 
con accresciuto fervore agli studi, ma, con l’orecchio pronto alla voce del Re e 
del Duce non perdiamo d’occhio le armi11”. La fede, almeno per il Rettore di 
Catania, lega il popolo non solo al Duce ma anche alla corona. 

8 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1937-1938, 
Stab. Tipografico Cav. S. Monachini, Catania, 1939, XVII, p. 7. 
9 Id., p. 18.
10 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1938-1939, 
Stab. Tipografico Cav. S. Monachini, Catania, 1940, XVIII, p. 24. 
11 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1939-1940, 
Stab. Tipografico Cav. S. Monachini, Catania, 1941, XIX, p. 23. 
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3. Timide critiche?

Tema di particolare interesse è quello delle osservazioni che l’istituzione 
Universitaria mosse al Governo. Cercando di andare oltre i toni adoranti 
utilizzati e all’ingombrante retorica filofascista, nelle parole dei rettori 
(quanto meno di alcuni di essi) emergono istanze al potere politico 
ed (anche) ragioni di critica che l’università di Catania in quegli anni 
certamente aveva nei confronti del Governo nazionale. Nel 1936 il Rettore 
Muscatello si dice fiducioso verso il Governo perché reintegri il contributo 
all’Ateneo dopo una sua riduzione. Seppur senza dirlo apertamente 
il Rettore stigmatizza la riduzione come un atto illegittimo: “(…) il 
contributo dello Stato, da tre decreti notevolmente ridotto, venga riportato 
alla misura che fu stabilita nella Convenzione, misura allora ritenuta come il 
minimo necessario”12.

Anche nelle critiche il nuovo Rettore Condorelli, nel 1937 sarà più 
diretto, a proposito della necessità di creare una casa dello studente: “E 
vi è ancora un altro problema, la cui soluzione indilazionabile il Governo 
ha creduto di lasciare all’ente Universitario ed agli enti con esso consorziati, 
quello della casa dello Studente. 

Non crediamo vi sia alcuno che non avverta l’importanza sociale, politica 
e morale del problema”13.

 Non sembra nemmeno troppo velata la lamentela verso il disinteresse 
tenuto dal Governo nazionale a fronte di una specifica richiesta che 
l’Ateneo di Catania aveva rivolto a Mussolini durante una sua visita a 
Catania nell’agosto di quell’anno. 

Nel 1938 una, certamente criptica, lamentela del Rettore emerge in 
termini più chiari, dopo avere (come già detto) ringraziato il Governo 
di Roma per i fondi ricevuti per il rinnovamento edilizio, Condorelli è 
abbastanza chiaro: “Verremmo meno ad un nostro preciso dovere – chiarisce 
il Rettore – se non avvertissimo gli Enti (…) che senza nuovi loro sacrifici 
economici il rinnovamento edilizio e didattico del nostro Ateneo non solo non 
potrebbe produrre tutti i benefici che se ne dovrebbero sperare, ma potrebbe 
addirittura divenire un peso non sostenibile e perciò dannoso (…) – e ancora - 
per la peculiare situazione della nostra Università, l’applicazione di tale Legge 
(Condorelli allude alla legge che abolendo la distinzione tra Atenei di tipo 

12 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1936-1937, 
cit., p. 5.
13 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1937-1938, 
cit.,p. 5. 
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A e di tipo B obbligava tutti gli Enti consorziati a versare i loro contributi 
non direttamente all’Ateneo come avveniva in precedenza, ma allo Stato 
che poi provvedeva a riversarli all’Ateneo integrandoli col proprio, n.d.r.), 
ha gravato il nostro bilancio di una spesa per il rimborso allo Stato, che si 
è assunto l’onere di pagare direttamente gli stipendi, di molto superiore a 
quella a cui l’Università andrebbe in contro se provvedesse direttamente a tale 
pagamento”14. 

Sorvolando sul merito economico delle critiche un dato pare 
incontrovertibile, il Rettore di Catania, nel momento di sua massima 
visibilità pubblica, manda due messaggi abbastanza chiari di critica al 
Governo e a tutti gli Enti pubblici coinvolti. Rende infatti manifesto che 
una contribuzione una tantum non poteva avere carattere risolutivo, anche 
in considerazione del fatto che l’accresciuto patrimonio immobiliare 
dell’Ateneo avrebbe avuto necessità di manutenzione. Ma ciò che appare 
ben più decisa e forte come critica è la stigmatizzazione della norma 
sull’equiparazione degli atenei. Dietro una retorica certamente ossequiosa 
il Rettore rappresenta pubblicamente che una legge dello Stato fascista è 
sbagliata, addirittura dannosa. 

Non è la sede adatta per capire se realmente la legge fosse stata fatta 
male ma di certo non è cosa da poco una critica aperta contro una scelta 
del legislatore fascista, seppur velata da una sapiente retorica. Infine, 
certamente con coraggio, il rettore mette in mora (il corsivo è d’obbligo) 
gli Enti consorziati rei di avere molti contributi arretrati che “malgrado 
le nostre continue insistenze, non si riescono a riscuotere”, sarà forse una 
casualità che l’espressione “malgrado continui e reiterati solleciti” è formula 
tipica delle diffide di messa in mora del debitore, un linguaggio molto 
lontano, insomma, da quello formale di un discorso pubblico di Regime.

Condorelli però va oltre, lamenta il mancato aggiornamento delle 
convenzioni che fissano i contributi (l’ultima era stata del 1924) nonostante 
l’aumento esponenziale della popolazione studentesca, e ricorda, grato, che 
nel 1923 gli Enti della Sicilia Orientale avevano largamente contribuito ai 
bisogni dell’Università auspicando che tale buona prassi si potesse ripetere. 
Insomma, non pare proprio che il Rettore di Catania mantenga un 
atteggiamento dimesso e ossequioso al potere politico, quanto meno in 
relazione alla difesa degli interessi dell’Ateneo che guida. 

14 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1938-1939, 
cit., pp.11- 12. 
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4. La politica al posto della scienza 

Un’altra cifra della retorica di quegl’anni è rappresentata dal posto 
d’onore che la politica assume dentro la ritualità. Nel 1934 il Rettore 
non menziona alcuna attività scientifica o progresso dell’Ateneo quanto 
piuttosto il primato politico di Catania: “Già da vari anni ho ripetuto con 
compiacimento come il Corpo accademico nostro sia stato tra i primi d’Italia 
a militare nelle file fasciste” indicando con fierezza docenti che hanno 
montato la guardia in picchetti d’onore, docenti presenti a manifestazioni 
in piazza a Catania e alle adunanze a Roma, docenti valentissimi fascisti 
e non più valentissimi studiosi. Volutamente per ragioni di brevità, non si 
possono richiamare le frequenti espressioni di entusiasmo verso il Re e il 
Duce amatissimo che caratterizzano questo nuovo discorso inaugurale. 

Anche sotto questo profilo con il rettorato di Condorelli sembra 
profilarsi una ben diversa visione dell’università fascista: “Questo continuo 
attingere della Politica dall’Università, - dirà Condorelli a proposito 
della nomina di Vincenzo Zangara titolare della cattedra di Diritto 
costituzionale a Vice Segretario del Partito Nazionale Fascista - costituisce 
prova visibile dell’intensa vita fascista dell’Università Italiana e dei contributi 
che essa, grande forgiatrice di idee e di uomini, può dare e da in tutti i campi 
della vita nazionale”.

La differenza è evidente! Non un’università militante come la 
immaginava Muscatello ma una Università forgiante. Condorelli, che 
chiaramente non rinnega l’adesione politica al Regime, sembra voler 
rivendicare un ruolo di guida, un’autorevolezza che il Regime deve 
all’Accademia.

Ovviamente Condorelli non sottrae l’ateneo catanese all’obbligo della 
fascistizzazione.

Le manifestazioni di adesione diventano certamente più compromettenti 
per il Rettore di Catania quando nel 1938 inneggia ad un’università: 
“(…) purissimamente italiana, per effetto dei recenti provvedimenti adottati 
dall’Italia in difesa della sua razza.”

Tra il luglio e l’ottobre del 1938 più di una circolare del Ministero 
dell’Educazione era arrivata ai Rettorati per caldeggiare la promozione di 
riflessioni sull’esaltazione della razza ariana, per imporre l’abbonamento 
alla rivista La difesa della Razza e per l’istituzione delle cattedre a tema15, 

15 I riferimenti sono tratti da V. Pisanty,  La difesa della razza. Antologia 1938-
1943, Milano, Bompiani, 2006, pp. 26-27; ulteriori spunti in, https://www.istoreto.it/
materiali/Leggi%20razziali/doc/794_Difesa_della_razza.pdf?utm_source=chatgpt.com
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certo è che il mostruoso concetto di purezza razziale ha fatto il suo 
ingresso trionfale tra le mura dell’Ateneo catanese proprio nel giorno in 
cui fu pronunciato questo discorso inaugurale. 

Nel 1939 il Rettore parla apertamente di una scuola che deve essere: 
“(…) totalmente, profondamente fascista”.

Ed il rinnovamento culturale si riflette anche nella declinazione 
accademica della nuova visione del cittadino a servizio dello Stato e non 
viceversa: “Il cittadino fascista andando a Scuola non esercita un diritto (…) 
ma adempie un servizio”

Anche nei riferimenti al GUF il rettore fa ricorso ad una espressione 
che è tipica della retorica di regime quando parla della gloriosa milizia 
universitaria dove si inquadra la “maschia giovinezza del nostro Ateneo”.

5. Una descrizione telegrafica dello stato dell’Università

I discorsi tornano poi su alcuni temi tradizionali: condizione degli 
edifici universitari, nuove sedi, restauri, situazione economica, nuovi 
docenti, commemorazioni, premi e statistiche sugli studenti. Tutti questi 
dati vengono snocciolati con una sintesi quasi telegrafica imparagonabile 
per stile e ridondanza alla retorica della prima parte. Ed è così nel 35 e 
nel 36. Sarà sempre Condorelli nel 1937 a riportare adeguata attenzione 
allo stato di salute dell’Ateneo e ridargli centralità nell’ambito del discorso 
inaugurale. Del resto, gli anni 1937, 1938, 1939 avevano visto una 
riorganizzazione e ampliamento delle strutture dell’Ateneo con l’apertura 
del “Palazzo delle scienze” le cui traversie progettuali (a sfondo politico) 
meriterebbero uno studio a sé. Sarà proprio all’inaugurazione dell’anno 
accademico 38/39 che Condorelli potrà dare conto, ad esempio, del 
completamento delle cliniche universitarie. 

6. Come un circuito retorico 

I discorsi del Rettore Muscatello si aprono e si chiudono sempre con 
un’invocazione rituale al Duce. Subito prima della formula inaugurale 
di apertura dell’anno accademico il Rettore si rivolge direttamente agli 
studenti invitandoli ad uno sforzo agli ordini del “Grande Condottiero 
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del Popolo italiano” di fatto riconducendo, neanche troppo velatamente, 
il fine ultimo dello studio universitario, al divenire un cittadino degno 
della Patria fascista che deve essere servita. (Così nel 1935). Nel 1936 il 
richiamo conclusivo ai giovani a divenire servitori della Patria ritorna e 
diventa più evidente il riferimento alla guerra: servire la Patria in armi è il 
dovere di ogni studente: “(…) ma potrà (la patria) anche richiedere le vostre 
capacità fisiche, la vostra forte giovinezza, per essere difesa dagli aggressori o 
dai sopraffattori. E però pronti dovrete tenervi sempre con alta mente, con 
saldo cuore, con forte braccio per la grandezza e la intangibilità della Patria, 
in servizio di S. M. il Re Imperatore e agli ordini del Duce!”16.

Il 1936 è anche l’anno in cui per la prima volta il Rettore conclude 
il suo discorso con una tipica formula del frasario fascista: «Saluto al Re! 
Saluto al Duce!»17 sembra quasi di sentire queste parole scandite in tono 
marziale e quasi urlato, esattamente come un grido militare cui la folla 
risponde «A noi».

Nel 1937 con la conclusione del Rettorato di Muscatello scompare 
questa sorta di liturgia sacramentale sulla persona del Duce. Condorelli, 
naturalmente, ricorda la visita recentissima del Duce all’Università del 12 
agosto ma la liquida con poche parole di ringraziamento per la visita al 
Capo del Governo (ringraziamento poi ripreso nel discorso del 1938 in 
cui menziona lo stanziamento di 6 milioni per la costruzione delle cliniche 
e il restauro dell’Osservatorio universitario) per poi passare subito ad una 
definizione dell’Università molto diversa da quella del suo predecessore. 
Condorelli non parla più di un’università fascista ma del “ (…) più 
meridionale propugnacolo della cultura latina, posto al centro della costa 
orientale della Sicilia centro dell’impero, di fronte alle nuove vie imperiali 
d’Africa, (che) dovrà assumere la funzione di centro di cultura mediterranea 
che la situazione geografica, la sua storia cinque volte secolare, le risorte fortune 
d’Italia gli assegnano”18. Certo ad un primo ascolto sembra che sia mutato 
poco, il ricorrente richiamo all’Impero, alle risorte fortune d’Italia è una 
tipica espressione di quegli anni che rimandava alla nuova era. Ma in realtà 
si leggono tra le righe mutamenti profondi espressi con sapienti formule 
retoriche. Prima di potere entrare nel merito delle riflessioni che queste 
prime parole del discorso di Condorelli suggeriscono è indispensabile 

16 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1936-1937, 
cit., p. 11.
17 Ibidem.
18 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1937-1938, 
cit.,p. 3. 
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una premessa partendo dalla definizione usata da Giuseppe Speciale per 
schematizzare la reazione della comunità nazionale alle leggi razziali: 
dissenso, acquiescenza, consenso.19 Concentrandosi poi sul consenso Speciale 
lo ha a sua volta ripartito in consenso per convinta adesione, consenso 
per imposizione, consenso per induzione e consenso per opportunismo. 
Personalmente ritengo questa schematizzazione nella sua semplicità 
efficacissima per definire il rapporto degli italiani con il Regime in generale. 
Condorelli, come Muscatello prima di lui, fu certamente ascrivibile a 
quelle figure pubbliche che componevano la schiera dei prestatori di 
consenso ma che tipo di consenso fu quello del Rettore Condorelli? Non 
certo quello entusiastico ed esaltato di Muscatello che esprimeva un 
consenso per adesione (tra l’altro della primissima ora), e allora? Credo 
possa considerasti come una via di mezzo tra il consenso per imposizione 
(avrebbe cessato la propria attività accademica ove non lo avesse prestato), 
e quello per opportunismo (nella propria qualità manifestare consenso in 
qualche modo garantiva la sua posizione ma anche maggiori risultati per 
l’Ateneo che guidava). Però questa forma di consenso, per così dire, meno 
sincero, meno sentito emerge in alcuni piccoli artifici retorici. E’ vero, 
si diceva, che Condorelli utilizza alcune formule rituali ma è anche vero 
che mette l’Università al centro del discorso non definendola strumento 
del Regime ma centro di cultura in questo modo ponendo l’accento 
sull’autorevolezza di un Ateneo con oltre mezzo millennio di storia che, 
per forza di cose, non poteva assumere una funzione ancillare al potere 
politico. Ovviamente è del tutto assente una protesta eroica, Catania come 
ogni ateneo d’Italia si sottomise ai dictat della politica di quegli anni, ma 
di certo nelle parole di Condorelli traspare una volontà di non piegarsi 
più di quanto non fosse strettamente indispensabile per la sopravvivenza 
stessa dell’Ateneo. Un Ateneo che lui presenta come guida e non certo 
come servo: “questi provvedimenti (il riferimento è ad alcuni finanziamenti 
ricevuti da Roma dopo la visita di Mussolini) (…) ci impegnano tutti, 
docenti e discepoli, a moltiplicare gli sforzi perché il Siculorum Gymnasium, 
faro di verità e di bene e di italianità che da cinque secoli risplende su questo 
estremo lembo d’Italia lanciato verso le vie che oggi tornano ad essere di Roma, 
possa sempre più accrescere a sua luce per adempiere ai compiti nuovi a cui è 
chiamato nella rinnovata vita imperiale della Patria20”.

19 G. Speciale, L’applicazione delle leggi antisemite: Giudici e amministrazione (1938-
2010), in G. Speciale (a cura di), Le leggi antiebraiche nell’ordinamento italiano. Razza 
Diritto Esperienze, Bologna, Pàtron Editore, 2013, p. 212;
20 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1938-1939, cit., p. 20;
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Condorelli, comunque, non si sottrare alla chiusura liturgica del 
suo discorso con un richiamo (il più accalorato di tutto il discorso) 
alla grandiosità della rivoluzione fascista ed al condottiero fondatore 
dell’Impero per concludere con l’invocazione oramai onnipresente nei 
discorsi pubblici: “Saluto al RE! Saluto al DUCE!” che si ripeterà costante 
negli anni a seguire. 

I discorsi del segretario del GUF: 
Il GUF nel 1936 conta 2137 iscritti, per dare un’idea delle proporzioni 

in quell’anno accademico le nuove iscrizioni furono 2080.
Nel 1937 si verificò un calo di adesioni, i nuovi iscritti sono solo 1820. 

Anche su questo dato numerico si può notare l’uso di un sapiente artificio 
retorico squisitamente politico. Il segretario del GUF Luciano Nigro 
nel 1937 parla di un aumento di iscrizioni21. In realtà, banalmente, il 
segretario cita solo il numero relativo agli iscritti in regola con i pagamenti 
che è aumentato rispetto all’anno precedente. La realtà è che la massa 
universitaria aveva aderito già nel 1936 e nel 1937 le nuove adesioni sono 
diminuite e dunque era necessario trovare un escamotage per camuffare 
questa diminuzione. 

Sport e politica: 
Ancora più intrisa di totalitarismo la sezione dedicata allo sport nel 

discorso del segretario del G.U.F.: “il G.U.F. ha dato il valido contributo di 
passione e di fede per portare la totalità della massa universitaria alla pratica 
dello sport, giacché il DUCE vuole pratica di massa e non pratica di singoli 
ed il campione vale in tanto in quanto dalla massa proviene ed alla massa 
serve di stimolo e di esempio.22” Impossibile non cogliere le suggestioni 
politico-militari anche in ambito sportivo. L’essenziale funzione politica 
e propagandistica dello sport universitario è stata oggetto di recenti studi 
analitici che ne hanno evidenziato i caratteri peculiari23. 

21 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1937-1938, 
cit., p. 21;
22 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1934-1935, 
cit., p. 21;
23 S. Morosini, La pratica alpinistica universitaria tra età liberale e fascismo. Dalla nascita 
della Sezione universitaria del Club alpino italiano (1905) al «totalitario inquadramento» dei 
Gruppi universitari fascisti (1932), in R. Brizzi, S. Morosini (A cura di), Annali di storia delle 
università italiane 28-1/2024. Università e sport, Bologna, Il Mulino, 2024, pp.- 29 e ss; Ivi, 
E. Fonzo, Lo sport universitario nelle relazioni internazionali dell’Italia fascista, pp. 55 e ss; 
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Allo stesso modo emerge la funzione di controllo totale dell’esistenza 
dello studente universitario fascista la cui vita deve essere scandita 
dagli appuntamenti dell’associazione in ogni momento anche di svago 
“Nemmeno quanto si riferisce alla ricreazione dello spirito e del fisico 
dei giovani viene trascurato. Gite, riunioni festive, balli, concerti, tutto 
quanto insomma costituisce un’esigenza insopprimibile dei giovani viene 
quotidianamente organizzato24”. Questo fittissimo programma di svaghi 
pressoché obbligatori cui gli studenti erano sottoposti si inserisce 
perfettamente in quella fabbrica del consenso (per usare la fortunata 
espressione di Cannistraro25) messa in piedi dalla rete nazionale di 
organizzazioni, culturali, sportive e ricreative fasciste cui il GUF si ascrive 
a pieno titolo. Lo scopo non è minimamente celato ma anzi esaltato: 
“Le adunate, - continua il Segretario – che sono il termometro della fede 
politica, hanno segnato un crescendo continuo, mentre ogni giorno di più va 
diffondendosi nella massa la coscienza e l’orgoglio della divisa”26.

Non mancano elementi grotteschi. Nel corso dell’anno accademico 
1933-1934 pare, dalle parole del Segretario, che gli studenti catanesi 
non avessero raccolto troppi successi nei numerosi concorsi e gare in 
ambito culturale organizzati in giro per l’Italia, così dopo aver cercato 
di giustificarsi criticando, sempre con molta cautela, alcuni criteri 
valutativi esalta come può i (pochi) dati positivi come la partecipazione 
ad un concorso bandito da Starace dall’eloquente titolo “commento alla 
perfezione del DUCE”27. 

7. Dimensione militare 

L’organizzazione militare del GUF è indubbiamente una cifra di quella 
concezione generale che il fascismo intese imprimere in tutti i gangli della 
vita del paese: il popolo-esercito, il fascista-soldato. 

Il Segretario vanta i numeri (ovviamente oceanici – termine usato 
non a caso perché ricorrente lungo tutto l’arco del ventennio nella sua 
accezione di vasto), un quarto di tutta la comunità universitaria nel 1934 
24 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1934-1935, 
cit., p. 21;
25 P. V., Cannistraro, La fabbrica del consenso. Fascimo e mass media, Res Gestae, 2022. 
26 Ivi, p. 22;
27 Ivi, p. 23;
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fa parte della Milizia Volontaria che organizza corsi di allievi ufficiali. 
Ritorna nuovamente nelle parole del Segretario il mito del libro e 
moschetto: “Ogni anno da questi corsi affluiscono ai quadri dell’esercito degli 
uomini che, oltre ad essere preparati militarmente, hanno avuto la possibilità 
di non trascurare gli studi”28. 

Come per il caso del Rettore, anche qui sembra che il paradigma 
retorico sia lo stesso per tutti, il finale della relazione rappresenta 
il momento di esaltazione maggiore in cui il fanatismo si dispiega 
completamente: “E quanto ho detto dimostra altresì, come nell’intimo di 
quella organizzazione che sembra debba raccogliere la sola spensieratezza, 
si viva di lavoro e di comprensione, come il GUF costituisca oggi la fucina 
dove si forgiano gli uomini che domani assumeranno i posti di comando, e 
che nel segno del Littorio, per la Patria, per il Re e per il DUCE – scritto 
tutto maiuscolo come aveva prescritto Starace (ndr.) - son pronti a dare 
oggi le loro energie, domani la vita se fosse necessario”29. Gli studenti catanesi 
sono desiderosi e pronti a sacrificarsi per una guerra che non è ancora 
scoppiata. Non manca l’esaltazione del sacrificio militare che ha già 
visto immolare alcuni studenti nella campagna d’Africa, esaltazione che 
raggiunge il parossismo di considerare una fortuna ed un privilegio morire 
al fronte: “Ma pochissimi furono i privilegiati. Solo nove ebbero l’orgoglio 
di rappresentare il nostro GUF in seno al battaglione universitario, gli altri 
rimasero a studiare tra le mura di questo edificio col cuore proteso alla guerra 
lontana, aspettando l’ordine della partenza. (…). Oltre che compiere il loro 
dovere di combattenti, gli universitari dell’Etna hanno anche offerto alla 
Patria il loro contributo di eroismo e di sangue”30.

Anche nel 1937 il segretario del GUF non rinuncia ad aprire la sua rela-
zione con un ringraziamento agli studenti soldati, quell’anno impegnati in 
Spagna, che: “(…) hanno combattuto e combattono, hanno vinto e vincono la 
barbarie, che, nelle sue forme più eterogenee, vorrebbe ostacolare il passo caden-
zato delle colonne legionarie, destinate a perpetuare, nei secoli, la civiltà vetusta 
di Roma”31. Non si nota solo la forte esaltazione bellica ma anche il ricorso a 
una sorta di metonimia per cui non si nomina direttamente il fascismo ma 
si parla piuttosto del passo cadenzato di coloro i quali perpetueranno Roma 

28 Ivi, p. 28;
29 Ivi, p. 29;
30 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1936-1937, 
cit., p. 23;
31 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1937-1938, 
cit., p. 20;
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eterna. L’enfasi connessa all’utilizzo di giri di parole per non indicare il sog-
getto a cui si fa riferimento è, notissimo, espediente letterario per conferire 
autorevolezza. Senza addentrarci in riferimenti letterari arditi valga per tutti 
l’utilizzo del termine Duce ossia guida per riferirsi a Mussolini. 

Anche Roma eterna ritorna spesso nell’organizzazione del GUF le cui 
sezioni sono denominate centurie e, come nel caso di Catania nel 1937, 
possono aspirare ad essere elevate a coorte su valutazione del Comando 
generale della Milizia. 

Il 1938 è l’anno in cui Luciano Nigro, segretario del GUF non 
solo afferma la costante esaltazione della guerra degli anni precedenti, 
ma arriva nei suoi indirizzi di saluto, ad elevatissimi livelli di retorica 
filogovernativa. Apre infatti citando non l’anno accademico (che si conta 
dalla fondazione dell’Ateneo ovvero il cinquecentesimoquinto), ma l’anno 
fascista ossia l’ottavo e il terzo dell’Impero. In verità la datazione a partire 
dal 1922 anno della rivoluzione, con la dicitura E.F. (Era Fascista) è uso 
diffusissimo ed obbligatorio in ogni documento o discorso ufficiale (e ci 
sono tracce anche in datazioni di opere d’arte come quadri e sculture), ma 
citare anche l’anno dalla fondazione dell’Impero (1938 Anno XVI e III 
dell’Impero Fascista) non è altrettanto comune. 

Intensissimo il riferimento al genio militare fascista: “Il mio pensiero 
agli universitari catanesi, che per un ideale “non destinato a morire”, sui campi 
di battaglia della travagliata Nazione latina, in nome del DUCE e della 
romanità, con le gloriose legioni del Littorio si sono battuti e si battono perché 
trionfi Giustizia”32. Le figure retoriche tipiche del fascismo si sprecano: 
dalla metonimia dell’ideale fascista definito “non destinato a morire” fino 
all’allegoria della Giustizia scritto senza articolo e con la G maiuscola. C’è 
un evidente richiamo all’emozione, sembra quasi che questa introduzione 
del segretario debba infiammare l’uditorio, fiamma d’amore che Mussolini 
tenne sempre accesa attraverso i discorsi sia suoi che dei suoi gerarchi fino 
all’ordine del DUCE nel luglio del ’43 rivolto ai suoi gerarchi, e rifiutato 
solo da Grandi, di andare nelle loro città d’origine per rinsaldare la fede 
nella popolazione con dei discorsi accesi a fronte della disfatta in Sicilia. 
Simili meccanismi emozionali sono frequentissimi, dalla letteratura alla 
musica di Regime, come nella canzone “Caro papà” uscita nel 1939 in cui 
si canta il testo di una lettera che una bambina immaginaria scrive al padre 
in guerra dove si legge: “Caro papà da ogni tua parola sprigiona un credo 
che non si scorda più, fiamma d’amor di patria che consola, come ad amarla 

32 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1938-1939, 
cit., p. 25;
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mi insegnasti tu”.
Immancabile, poche righe dopo, il grido celeberrimo CREDERE 

OBBEDIRE COMBATTERE per la prima volta inserito in un discorso 
ufficiale dell’Università.

Non manca qualche termine tipico della retorica dannunziana come 
l’aggettivo bersaglieresco attribuito al ritmo dello spirito dei giovani 
universitari fascisti o l’uso del participio passato materiato a proposito 
dell’amore che si fa sublime offerta della vita da parte degli eroi di guerra.

 
8. Lo studio della politica

Sempre in una dimensione agonistica la politica diventa materia 
di studio e di gara. Nel 1936 il segretario del GUF parla dei Littoriali 
del lavoro realizzati quell’anno. Furono un vero e proprio concorso di 
conoscenze dell’organizzazione politico- corporativa del Regime a cui si 
poteva partecipare solo dopo aver sostenuto un esame ad hoc. L’Ateneo 
catanese si piazzo al 18 esimo posto nella graduatoria nazionale.

Il GUF, su diretto incarico dell’Ateneo, dal 1936 gestisce dei veri e 
propri corsi di preparazione politica per i giovani. Che studio e scienza 
(qualunque essa sia) siano mero strumento di adesione al Regime è lo 
stesso segretario del GUF a raccontarcelo: “I Littoriali della Cultura e 
dell’Arte oltre che mettere in luce nuove e valorose energie e raccogliere del 
prezioso materiale suscettibile di immediata utilizzazione, indirizzano la 
cultura dei giovani per completamente aderire agli ordini del Regime”33.

Ovviamente nel 1938 politica diventa anche razzismo. In quell’anno il 
GUF di Catania annuncia con fierezza l’apertura di un Centro di Studi 
sulla razza. La razza è un tema che torna verso le conclusioni forse allo 
scopo di restare impresso nell’uditorio (come, non casualmente, anche 
il Rettore aveva fatto): “Essi (gli studenti) sono perfettamente preparati e 
fortemente temprati nel corpo e nello spirito, pronti a continuare le tradizioni 
del popolo romano e della nostra nobilissima razza”34. Ma in un perfetto 
climax ascendente, il Segretario Nigro da il meglio di sé nelle battute 
conclusive: “I fascisti universitari etnei ambiscono soltanto il cimento e la 

33 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1936-1937, 
cit., p. 16;
34 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1938-1939, 
cit., p. 39;



Eccellenze, Signore, Camerati: una declinazione siciliana della retorica di Regime

107

vittoria, che agli ordini del DUCE non potrà mai mancare a Roma eterna 
ed intanto, col passo cadenzato dagli inni della rivoluzione, marciano come 
ieri, come domani, come sempre, guidati nella breccia, dallo spirito dei 
Martiri nostri, fiaccole immortali di civiltà e di potenza, alle fiaccole di 
vita dell’eterna gioventù nostra, protesa verso l’avvenire, armata di ferro e di 
pensier”35. Sembra quasi di sentire le note del Rigoletto in sottofondo in 
questa conclusione che raggiunge livelli di tale sacralità da avvicinarsi più 
ad una preghiera che ad altro.

9. Una retorica più sfacciata di quella del Rettore

Se i Rettori, più o meno fanatici che fossero, anche in ragione del loro 
ricco bagaglio culturale riuscirono (quasi sempre) a contenere i loro toni 
entro canoni accettabili, lo stesso non può dirsi per il segretario del GUF 
che, forte della propria esaltazione, e (forse) troppo debole per competenze 
linguistiche, nel 1937 userà espressioni talmente enfatiche in relazione 
alla recente visita di Mussolini da scadere nel grottesco: “Meravigliose di 
fede e di passione sono state le giornate che i fascisti catanesi hanno vissuto in 
occasione dell’ambitissima visita del Capo.

Essi, che l’avevano atteso con ansia mal celata, che avevano sognato il suo 
profilo cesareo, che si erano preparati a riceverlo e ad esserne degni nell’anima 
e nelle azioni, hanno dato libero sfogo al loro ormai contenuto desiderio di 
sentirlo vicino nelle meravigliose giornate dell’undici e dodici agosto”36.

In barba agli imperanti dogmi di virilità macista imposti dal Regime, 
le parole usate sembrano indulgere quasi ad una sessualizzazione del Duce 
la cui sola presenza fisica scuote le anime di questi universitari. 

Alla luce di questa osservazione si possono cogliere simili sfumature 
anche in un passaggio successivo in cui il Segretario, parlando della certezza 
che Mussolini può avere sulla fedeltà dei suoi universitari, dice: “nell’occhio 
tumido del Duce la consapevolezza di poter contare su quelle giovani anime”37, 
ora, il termine tumido significa gonfio, carnoso e non si può tacere che 
una, allora, celebratissima canzone “Balocchi e profumi”, uscita pochi anni 
prima nel 1928, definiva tumido il labbro di una donna traviata volto al 

35 Ibidem.
36 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1937-1938, 
cit., p. 24;
37 Ivi, p. 25;
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peccato. Lungi dal teorizzare un coinvolgimento omoerotico nel rapporto 
tra Mussolini e gli studenti catanesi, questa mia piccola provocazione 
vuole solo evidenziare l’esito quasi ridicolo dei tentativi del Segretario 
di raggiungere la massima enfasi possibile, evidentemente in assenza di 
opportuni strumenti di conoscenza linguistica. 

Anche nelle conclusioni la dichiarazione di devozione è assoluta e ben 
più estrema rispetto a quella del Rettore: “(…) voglio dirvi che viva è in me 
e nei miei collaboratori la fede di un sempre maggiore sviluppo della nostra 
organizzazione (…), oggi, per la gloria del II impero di Roma, domani, come, 
dove, quando il Capo lo comanderà”38.

Nel 1939 arriverà a parlare anche di “dottrina Mussoliniana” come 
di una sorta di vangelo da seguire fideisticamente e non per consapevole 
condivisone. Nelle parole del segretario la devozione dei giovani fascisti 
non è dunque adesione ad un’ideologia politica ma un puro e semplice 
atto di fede incondizionata. Come negli anni precedenti ci sono momenti 
in cui la retorica utilizzata raggiunge livelli tali da superare la sostanza 
stessa del discorso. Parlando di una festa di primavera il segretario arriverà 
a dire “(…) nella titanica cornice dell’Etna che si rispecchia gigantesca nel 
mare nostrum, Catania fascistissima e lavoratrice ospiterà una festa di fiori, 
di canti di colori, d’amore per l’Italia di Mussolini”39. Le parole d’ordine 
vengono ripetute come un mantra: “impero, partito, razza, Autarchia, 
costume” così come il motto “libro e moschetto” per poi chiudere il proprio 
intervento con l’invocazione a Roma eterna.

10. Un Femminismo patriarcale?

Il segretario si mostra preoccupato per il fatto che ancora nel 1936 
le iscritte donne siano solo 206, lamenta un esiguità dei numeri ed una 
scarsa partecipazione di una componente che chiama “la massa femminile 
universitaria” invita le studentesse ad una maggiore partecipazione ma al 
tempo stesso le colpevolizza: “io mi auguro che i pregiudizi che fino adesso 
hanno fatto da freno, scompaiano immediatamente, e che le universitarie 
comprese dell’alta missione affidata alla donna dal Regime Fascista, si 
avvicinino molto di più al GUF e ne attuino i programmi che ad esse si 

38 Ivi, p. 34;
39 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1939-1940, 
cit., p. 32;
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riferiscono”40. 
Certamente è viva l’attenzione al problema della partecipazione 

femminile tanto che nel 1937, a fronte di un calo, le iscritte al GUF sono 
solo 150, il Segretario omette i dati dell’anno precedente e magnifica : “i 
grandi passi avanti nell’organizzazione femminile”.

Chiaramente il GUF di Catania condivide e sposa la grande attenzione 
che il Regime rivolge alle donne, apparentemente volendo superare vecchi 
pregiudizi che le ignorano conferendogli una funzione sociale essenziale. 
Rimane evidente la nota misoginia fascista nel cui solco devono essere 
letti questi interventi che non promuovono alcun riconoscimento di una 
reale parità, ma piuttosto ritornano alla consacrazione della donna moglie 
e madre, angelo del focolare.

Non a caso questa attenzione alle donne nel 1938 viene esplicitata 
nell’auspicio che: “(…) le nostre universitarie siano degne di continuare 
le nobili tradizioni delle virtù della donna italiana, completa nella sua 
preparazione spirituale e fisica”. E a questa missione la donna fascista dovrà 
adempiere con silenzioso eroismo, dira l’anno dopo nel 1939. Il silenzio 
eroico come suprema realizzazione femminile sembra richiamare la felicità 
davanti alle funzioni domestiche. Siamo di fronte ad una valorizzazione 
della donna come elemento essenziale della società fascista che però esplica 
le sue funzioni in veste ancillare e subalterna all’uomo. 

In conclusione, le parole d’ordine della nuova retorica dell’Ateneo 
di Catania sembrano già potersi facilmente delineare: politica di regime, 
militarismo diffuso, linguaggio fascista, propaganda. 

La retorica non è fatta solo di argomenti che diventano prediletti 
in funzione politico-propagandistica ma di stili, un preciso registro 
linguistico, un preciso modello estetico che si fonda su un generico 
barocchismo intriso di esaltazione e servilismo al potere a cui sembrano 
ricondursi tutte le comunità d’Italia (non solo quelle accademiche), 
parole come fuoco, ferro e fiamme ed il continuo richiamo all’eterno, una 
era nuova destinata a non tramontare mai. Richiamo che assumerà i toni 
tragici di una farsa amara quando uscirà dalla bocca stessa di Mussolini 
poco prima della fine di tutto, alla vigilia della liberazione d’Italia

Un esempio straordinario in alcune parole del Segretario del GUF 
nel 1934 che in questo senso sono paradigmatiche: “Ogni qual volta il 
Partito ha avuto bisogno dell’opera delle sue creature, il GUF come un vivaio 
rigoglioso ha fornito la sua messe di giovinezza ardente e generosa e soprattutto 

40 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1936-1937, 
cit., p. 22;
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fedelissima”41. 
Esiste però una retorica unica? Pare di no, certamente lo stile è 

inconfondibile e universale, ma in qualche modo, come per ogni fenomeno 
sociale in fondo, conosce delle declinazioni soggettive a seconda dell’uomo 
dietro l’istituzione, lo si è visto nell’esaltazione più o meno marcata da 
parte dei vari rettori, negli accenti più estremi del segretario del GUF. Si 
può parlare in questo caso di retoriche personali che possono servire da 
lente per meglio comprendere le varie forme di adesione al fascismo che in 
quegli anni caratterizzano le più alte cariche dell’Ateneo catanese. 

41 Annuario della Regia Università degli Studi di Catania – Anno accademico 1934-1935, 
cit., p. 29;
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Il corporativismo in periferia: 
i Consigli dell’economia corporativa

«[…] rifl ettori in provincia delle direttive che il Governo intende 
dare all’economia nazionale […]  trasmettitori al centro delle 
condizioni e dei bisogni dell’economia provinciale e locale»1. 

Così, nel corso della discussione parlamentare, il ministro dell’Econo-
mia nazionale, Giuseppe Belluzzo, aveva descritto il ruolo immaginato per 
gli istituendi Consigli dell’economia.

Per svolgere al meglio quella funzione di raccordo tra centro e perife-
ria, tra le direttive del Governo e le istanze delle classi economiche perife-
riche, i Consigli sarebbero stati presieduti dai Prefetti, guide “naturali” per 
organismi chiamati a rappresentare gli interessi delle attività produttrici 
nelle rispettive Provincie, promuovendone il coordinamento e lo sviluppo, 
in armonia con gli interessi economici della Nazione.

Istituiti dalla legge del 18 aprile 1926, n. 731, i Consigli erano chia-
mati a sostituire, principalmente, le Camere di commercio2. 

Entrate da tempo in una crisi irreversibile, le antiche Rappresentanze 
commerciali, con la loro legittimazione elettorale e il loro “autonomo” radi-
camento territoriale non potevano essere inglobate in una visione politica 
che vedeva l’energia del potere scorrere dal centro alla periferia, partire da 
Roma e avviarsi verso le province fermamente guidate, appunto, dai prefetti3.

Aveva così inizio la complessa vicenda dei Consigli provinciali dell’e-
conomia, inaugurati soltanto due anni dopo, il 17 giugno del 1928, con 
una cerimonia coeva in tutta Italia.

1 Atti Parlamentari, Camera dei deputati, Legislatura XXVII, Discussioni, Tornata del 4 
dicembre 1925, p. 4795.
2 Ad essere assorbiti erano anche i Consigli agrari provinciali, i Comitati forestali, le 
Commissioni provinciali di agricoltura e i Comizi agrari. Sulla storia delle Camere di 
commercio in età liberale, mi sia consentito rinviare a C. Trimarchi, Governo dell’economia e 
rappresentanza funzionale. Un profilo istituzionale (1861-1937). Dalle Camere di commercio 
ai Consigli dell’economia corporativa, Prefazione di G. Melis, Soveria Mannelli 2022. 
3 Sul punto, S. Lupo, L’Utopia totalitaria del fascismo, in Storia d’Italia. Le regioni 
dall’Unità a oggi. La Sicilia, Torino 1987, pp. 371- 482, p. 443. 
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Animati da membri di diritto o designati dall’alto, investiti di funzioni 
che erano la summa di quelli già affidate alla cura degli organismi assimi-
lati, quegli organismi avrebbero costituito la prima, reale concretizzazione 
del progetto corporativo fascista, dell’idea che potesse esistere una terza 
via alternativa tanto al socialismo quanto al capitalismo. Seguendone la 
parabola, i Consigli avrebbero subito le trasformazioni e i ritardi del cor-
porativismo, affrontando in poco più di tre lustri riordini e modifiche; 
si rammentano soltanto la riforma che li avrebbe trasformati in Consigli 
provinciali dell’economia corporativa (1931) e quella che li avrebbe infine 
mutati in Consigli provinciali delle corporazioni (1937).

Da ora in poi, li chiameremo solo Consigli.
Sotto il profilo storiografico, un’intensa stagione di studi, pur senza 

negarne i prevalenti insuccessi, è riuscita a far superare l’idea del corpora-
tivismo letto solo come una sconfitta, una «rivoluzione mancata»4, eviden-
ziando come quell’esperienza fosse riuscita a suscitare un dibattito capace 
di entrare a far parte di una più ampia riflessione politica ed economica 
europea e come, per quanto insoddisfacente, la politica corporativa posta in 
essere dal regime avesse comunque inciso nelle relazioni tra Stato e società5. 
Le articolazioni territoriali e il rapporto centro periferia hanno poi costituito 
uno dei campi di più felice rinnovamento negli studi sul fascismo italiano6, 
con una messe di ricerche che ne hanno indagato la dimensione politica e 
istituzionale7, ma anche il réel administratif, il concreto funzionamento delle 
strutture amministrative, indispensabile per poterne comprendere la storia8. 
4 C. Pellizzi, Una rivoluzione mancata, Bologna 2009. In questo lavoro, pubblicato 
per la prima volta nel 1949, si sostiene che il fascismo fu una rivoluzione a metà e 
l’ordinamento corporativo «un compromesso teorico e pratico insieme, a metà via tra la 
prima e la seconda parte di questa “rivoluzione”», p. 94. 
5 Cfr., M. Pasetti, L’Europa corporativa. Una storia transnazionale tra le due guerre mondiali, 
Bologna 2016; G. Santomassino, La terza via fascista. Il mito del corporativismo, Roma 
2006; I. Stolzi, L’ordine corporativo: poteri organizzati e organizzazione del potere nella 
riflessione giuridica dell’Italia fascista, Milano 2007; M. Cau, Un nuovo ordine tra Stato e 
società. Recenti ricerche sul corporativismo, in «Storica», 48, 2010, pp. 135-163; A. Gagliardi, 
Il corporativismo fascista, Roma-Bari 2010; S. Cassese, Lo Stato fascista, Bologna 2016.
6 Si vedano, T. Baris, Dalle periferie al centro: l’apporto della storia all’interpretazione del 
regime fascista, in Centri e periferie. Italia 1931-1961, Milano 2007, pp. 91-100; Fascismi 
locali, R. Camurri (cur.), «Venetica», XXV (2011); Il fascismo in provincia. Articolazione e 
gestione del potere tra centro e periferia, P. Corner e V. Galimi (curr.), Roma 2014. 
7 Cfr., A. Gagliardi, Sviluppo, élites economiche e periferie, in P. Corner e V. Galimi, Il 
fascismo in provincia, cit., pp. 33-51, p. 33. 
8 Sul punto, P. Aimo, Il centro e la circonferenza. Profili di storia dell’amministrazione locale, 
Milano 2005, p. 175.
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L’indagine su due Consigli, specchio di realtà economiche e sociali tra 
loro assai diverse, quelle delle provincie di Bergamo e Catania, ha fatto da 
file rouge a questo contributo e, il primo elemento che è emerso con chia-
rezza è stata la continuità: tra il vecchio e il nuovo, tra le Rappresentanze 
commerciali di età liberale e i Consigli9. 

Una persistenza dettata dalla stessa norma istitutiva che aveva fatto 
ereditare ai Consigli funzioni, consistenze patrimoniali e personale delle 
Camere di commercio.

C’è poi, e conta maggiormente, un’evidente continuità tra le classi 
dirigenti camerali, di origine elettiva, e i membri dei Consigli. Nell’Ente 
catanese, per esempio, tra i 24 consiglieri e i 4 presidenti di sezione — 
agricola, forestale, industriale, commerciale e marittima — si ritrova la 
quasi totalità dei membri della disciolta Camera di commercio10. Una 
realtà che certo contraddiceva la narrazione di un regime desideroso di 
rompere con un passato dominato dalle élites plutocratiche.

Un discorso a parte merita poi il ruolo del vice Presiedente.
Se, nella presidenza affidata al prefetto, si era data effettività al tema 

ideologico della fusione tra società e Stato, in quella figura, nominata dal 
Ministero fra i componenti del Consiglio stesso, si era cercato di rinsaldare 
i rapporti con le élites locali.

Condizione che spiegherebbe, almeno in parte, perché, nella quotidia-
nità degli Enti la figura del prefetto/presidente appaia piuttosto defilata, 
a tutto vantaggio del suo Vice. Emblematico, in questo senso, si presenta 
il caso bergamasco, con il potente industriale Antonio Pesenti, rimasto 
in carica ininterrottamente dal 1927 al 1945, un arco di tempo in cui si 
erano alternati ben 10 prefetti/presidenti11.

Guardare all’Ente catanese significa invece leggere quasi in filigrana le 
vicende del fascismo locale, con le sue difficoltà di affermazione nell’Isola 
e le conseguenti alleanze con i rappresentati del notabilato etneo12, i cui 
9 Con particolare riguardo al caso catanese, mi sia consentito rinviare a C. Trimarchi, 
Per uno studio sull’organizzazione corporativa periferica: il caso catanese, in «Le Carte e la 
Storia», 2, (2024), pp. 73-86.
10 Consiglio provinciale dell’economia di Catania, Verbale di riunione del Consiglio di 
presidenza del giorno 21 marzo 1928, in Verbali di presidenza 1928.
11 Cfr. Dizionario biografico dei presidenti delle Camere di commercio italiane (1862-1944), 
a cura di G. Paletta, 2 voll., Soveria Mannelli, Rubbettino, 2005, I, p. 329.
12 Si vedano, G. Barone, Partiti ed élites politiche a Catania, in Società e letteratura a 
Catania tra le due guerre, Catania 1978, pp. 29-86, p. 45 e ss.; S. Lupo, L’utopia totalitaria 
del fascismo (1918-1942), cit., p. 382 e ss.; Id, Il fascismo. La politica in un regime 
totalitario, Milano 2013, p. 277 e ss. 
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rappresentanti più in vista alternavano, puntualmente, fortune politiche e 
nomine alla vice presidenza13.

Più che a riunire «in uno tutte le sparse membra della economia nazio-
nale»14, superandone i localismi che tanto avevano caratterizzato e limitato 
l’opera delle Camere di commercio, i membri dei Consigli erano dunque 
chiamati a garantire gli equilibri locali, gli interessi territoriali di cui erano 
espressione e che rimanevano in cima ai loro interessi. 

A Bergamo come a Catania, la lettura dei documenti d’archivio svela 
un’attività istituzionale dinamica e ordinata; fluido e costante appare il 
flusso di informazioni trasmesse al Ministero delle corporazioni da parte 
dei prefetti/presidenti; puntuali i loro rapporti redatti sulla scorta delle 
relazioni offerte dalle federazioni provinciali fasciste di commercio, indu-
stria e agricoltura, dagli uffici di collocamento, dalla federazione fascista 
delle cooperative e dalle associazioni sindacali, tutti organismi ben integra-
ti in un territorio di cui ben comprendevano potenzialità e carenze.

Entrambi i Consigli si mostravano generosissimi nel distribuire 
somme a organismi e soggetti privati, finanziando se di “sicura fede fasci-
sta” le iniziative più diverse; un elenco lunghissimo in cui si ritrovano le 
Associazioni dopolavoristiche e le Camere di commercio estere; i con-
sorzi dalle più diverse finalità e le Regie deputazioni di Storia Patria; le 
Accademie culturali e le scuole professionali; l’Università locale (nel caso 
catanese) e le feste patronali, passando per le massaie rurali e i promoter 
di gare sportive.

Raramente un obbligo di legge aveva veicolato un così ampio consenso 
al regime15.

Con le leggi razziali, l’azione ispettiva dei Consigli, chiamati a disporre 
accurate indagini per l’Accertamento di appartenenza alla razza dei propri 
componenti avrebbe assunto coloriture poliziesche16, proseguite con l’ap-

13 Cfr., C. Trimarchi, Per uno studio sull’organizzazione corporativa periferica: il caso 
catanese, cit., pp. 76-77.
14 Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, cit., Tornata del 4 dicembre 1925, p. 4795.
15 L’elargizione delle somme era giustificata dalla legge istitutiva del 1926 che, all’art 
6 (sempre riconfermato nei successivi provvedimenti) inseriva tra i compiti del 
Consigli la promozione di «iniziative aventi per scopo l’incremento della produzione 
e il miglioramento delle condizioni economiche e sociali della provincia» (art. 6); una 
possibilità concessa anche alle Camere di commercio, le quali però, date le loro ben più 
precarie condizioni finanziarie, non avevano potuto utilizzarla così magninimamente.
16 ARCHIVIO STORICO DI BERGAMO, Consiglio provinciale delle corporazioni di 
Bergamo, Riservata del 18 novembre 1938 indirizzata a S.E. il Prefetto, b. 775, cat. 42, 
fasc. n. 7.



Il corporativismo in periferia: i Consigli dell’economia corporativa

115

prossimarsi del conflitto bellico, quando i cittadini delle nazioni divenute 
nemiche17 avrebbero subito particolari restrizioni18 .

Gli anni della guerra avrebbero rappresentato il periodo più difficile 
nella vita dei Consigli, coinvolti nell’organizzazione e nel controllo dell’ 
economia di guerra che avrebbero finito col drenare ogni loro energia e 
risorsa.

I drammatici eventi bellici avrebbero determinato la fine del Regime 
e, con esso, del sistema corporativo; con il d. l. del 9 agosto 1943, n. 721, 
il governo Badoglio ne scioglieva tutti gli organi, mettendo la parola fine 
al progetto fascista che aveva visto nel corporativismo la soluzione «ai 
problemi storici prodotti dal fallimento del liberalismo e dalla crisi della 
civiltà occidentale»19.

Si chiudeva così anche la vicenda dei Consigli, i cui compiti erano stati 
modificati gradualmente, adattandoli alle esigenze di un sistema corpora-
tivo in continua trasformazione, la cui piena realizzazione sarebbe stata 
definitivamente compromessa proprio dalle pressanti necessità pratiche e 
ideologiche del conflitto.

17 Il Consiglio veniva prontamente informato circa l’entrata in guerra di Paesi divenuti 
ostili. Così, per esempio, un Telegramma di stato decifrato del 12 dicembre 1941 rendeva 
noto che gli «Stati Uniti Americani debbono essere considerati stato guerra contro Italia 
dalle ore 14,30 del giorno undici corrente e da tale data deve avere effetto applicazione legge 
guerra nei riguardi detta nazione» e, il giorno successivo, un altro telegramma avvertiva che 
anche lo Stato cubano era entrato in guerra contro l’Italia, ARCHIVIO STORICO DI 
BERGAMO, Camera di commercio industria e arti di Bergamo, b. 703, cat. 38, fasc. n. 15.
18 Il r.d.l. del 28 giugno 1940, n. 756, sottoponeva «a sindacato, ed eventualmente a 
sequestro e a liquidazione, tutte le aziende industriali o commerciali esistenti nel Regno 
[…] esercitate da sudditi di Stati nemici o nelle quali essi abbiano interessi prevalenti» 
(art.1), affidando ai Consigli i necessari compiti istruttori e gestionali. L’azione doveva 
essere esercitata «sotto la vigilanza del prefetto, presidente del Consiglio provinciale 
delle corporazioni di concerto con il Ministro per le finanze. Il sindacatore controlla 
l’attività dell’azienda e ha diritto di prendere in ogni tempo visione dei libri, degli atti 
e della corrispondenza dell’azienda e di procedere a qualsiasi accertamento che ritenga 
necessario» (art. 3). Così, il 24 giugno del 1941, il ministro delle Corporazioni Renato 
Ricci poteva inviare una circolare ai prefetti/presidenti, chiedendo loro di «disporre 
accertamenti e riferire a questo Ministero, con cortese sollecitudine, in ordine alle aziende 
che abbiano sede in codesta Provincia e che risultino appartenenti a sudditi dell’Unione 
Repubbliche Socialiste Sovietiche, e nelle quali essi abbiano prevalenza d’interessi […] 
si prega di far conoscere la consistenza patrimoniale e le entità di interessi russi in esse 
rappresentati, designando un professionista locale al quale possa essere affidato l’incarico 
di sindacatore e di sequestratario», ARCHIVIO STORICO DI BERGAMO, Camera di 
commercio industria e arti di Bergamo, b. 703, cat. 38, fasc. n. 16.
19 A. Gagliardi, Il corporativismo fascista, cit., p. 13
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Qualche critica al sistema corporativo periferico era stato mosso già 
negli anni Trenta, ma si era trattato di un episodio isolato e, comunque, 
ininfluente20. 

Tempo dopo, a sistema assestato, un bilancio piuttosto pessimistico 
era arrivato dall’interno del sistema stesso, affidato ad una lettera scritta 
da Giovanni Morselli, brillante industriale chimico-farmaceutico e con-
sigliere nazionale della Camera dei fasci e delle corporazioni, ad Alfredo 
Boninsegna, direttore dell’Ufficio provinciale delle corporazioni di 
Milano.

Nella missiva, si rilevava come, a cinque anni dall’emanazione del T.U. 
che ne aveva riordinato l’intera materia, sebbene potessero contare sulle 
energie apportate dalle «forze trainanti il fascismo», i Consigli non fossero 
riusciti ad assolvere appieno alle loro funzioni. 

Un’incapacità evidente nonostante

intenso, continuo e a ritmo sempre crescente è stato il lavoro, 
diremo così, burocratico e amministrativo, per i numerosi compiti 
via via assegnati ai Consigli e agli uffi  ci dipendenti: compiti 
utilissimi e importanti, per i quali, però, appare eccessivo un sì 
imponente consesso. Ma piuttosto scarsa ed insuffi  ciente è stata 
l’azione propria dell’ente corporativo, in parte per la mancanza di 
un regolamento organico […] in parte per le precarie condizioni del 
personale consiliare […] ma soprattutto per difetto di organismi e 
di organizzazione.

La ricetta di Morselli prevedeva un alleggerimento della struttura del 
Consiglio delle corporazioni e un maggiore collegamento tra centro e 
periferia, da ottenersi tramite l’affidamento di 

più ampie facoltà agli organi periferici per l’esame e la risoluzione 
dei problemi locali […] occorre che, in materia economica e sociale, 
sia ascoltata la voce della periferia, che, a contatto della vita reale, 
è in grado di fornire elementi, di fare osservazioni, di rilevare 
inconvenienti che altrimenti sfuggirebbero alla considerazione delle 
autorità centrali21.

20 Si veda, A. Aquarone, L’organizzazione dello Stato totalitario, I, Torino 1965, pp. 217-
218 
21 ARCHIVIO STORICO CAMERA DI COMMERCIO DI MILANO, lettera del 23 
gennaio 1940, fasc. n. 1/a. 
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L’incalzare degli eventi non avrebbe lasciato spazio ad ulteriori progetti 
o modifiche.

In conclusione, vogliamo ricordare la lezione di Guido Melis che, 
riflettendo sulla parabola del corporativismo, sui suoi ritardi e le sue 
incompiutezze, si era domandato se, più che affidare alle corporazioni il 
compito di pianificare dall’alto l’economia della nazione, il regime non 
volesse semplicemente farne una «sede di ricomposizione […] del conflit-
to economico», un «tavolo di decantazione degli interessi»22. 

L’enfasi rivoluzionaria del corporativismo era dunque pienamente 
aderente a quella prassi di tipo compromissorio che caratterizza tutta 
l’esperienza storica del fascismo, con il suo totalitarismo continuamente 
proclamato e mai compiutamente realizzato e il suo «sistema di istituzioni 
imperfetto» formato da un insieme di «vecchi e nuovi materiali, confu-
samente assemblati senza un progetto lineare, con un’evidente vocazione 
nei momenti cruciali della ricostruzione dello Stato, al compromesso tra 
vecchio e nuovo»23.

Ci sembra che in questa griglia interpretativa, si possa inquadrare 
anche la storia dei Consigli, con l’evidente continuità che li lega alle 
disciolte Camere di commercio e l’esigenza di doversi adattare a situazioni 
compromissorie, riuscendo a modificare ben poco degli equilibri esistenti 
e finendo col plasmare la relazione economica centro-periferia su quello 
che Salvatore Lupo ha definito un modello «burocratico e ottimatizio»24, 
all’interno del quale, recuperando efficaci suggestioni storiografiche, la 
persistente esistenza di interessi locali ha giocato un ruolo di non poco 
momento nella difficoltà incontrata dal regime nel suo piano generale di 
nazionalizzazione degli italiani25.

22 G. Melis, La macchina imperfetta. Immagine e realtà dello Stato fascista, Bologna 2018, 
p. 442. 
23 Ivi, p. 566.
24 S. Lupo, L’utopia totalitaria del fascismo, cit., p. 440 
25 Sul punto, P. Corner, V. Galimi (curr.), Introduzione a Il fascismo in provincia, cit., p. 11
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Le modifi che comunali in Sicilia tra Unità e Repubblica: 
brevi osservazioni storiche su un fenomeno istituzionale

Sommario: 1. L’età liberale: razionalizzazione toponomastica e assestamento 
amministrativo del comune siciliano – 2. Il fascismo: riordino autoritario del 
territorio e subordinazione del comune al centro – 3. La Repubblica: ripristino 
dei comuni soppressi e nuova articolazione del territorio.

1. L’età liberale: razionalizzazione toponomastica e assestamento amministra-
tivo del comune siciliano

Il tema delle modifiche amministrative comunali in Sicilia dall’Unità 
alla Repubblica non può essere affrontato soltanto nei termini di 
una sequenza di variazioni toponomastiche o territoriali, per quanto 
numerose e significative queste siano, ma richiede di essere ricondotto 
entro una prospettiva più ampia, capace di cogliere la logica istituzionale 
che presiede, di volta in volta, alla costituzione di nuovi comuni, alla 
soppressione di altri, ai mutamenti di denominazione e ai diversi interventi 
di ridefinizione dei confini1. Considerati nel loro insieme, questi fenomeni 
consentono infatti di osservare come, nelle tre grandi fasi dell’età liberale, 
del fascismo e della Repubblica, sia mutato il modo stesso di concepire il 
comune siciliano, il suo rapporto con il territorio e la funzione che esso 
era chiamato a svolgere nell’ordinamento pubblico2. Proprio per questo, 
1 Sul tema si v. in particolare la ss. bibliografia: M.S. Giannini, Il riassetto dei poteri locali, 
in «Rivista Trimestrale di Diritto Pubblico», 1971, pp. 454-455; C. Caldo, Il comune 
italiano. Saggio di geografia amministrativa, Milano 1972; L. Gambi, La persistenza delle 
divisioni comunali, in R. Romano, C. Vivanti (a cura di), Storia d’Italia, VI, Atlante, 
Torino 1976, pp. 671-675; Id., L’irrazionale continuità del disegno geografico delle unità 
politico-amministrative, in L. Gambi e F. Merloni (a cura di), Amministrazioni pubbliche 
e territorio in Italia, Bologna 1995, pp. 23-24; R. Romanelli (a cura di), Storia dello Stato 
italiano dall’Unità a oggi, Roma 1995; P. Aimo, Stato e poteri locali in Italia. Dal 1848 
a oggi, Roma 2010; Id., Comuni e Province: Ottocento e Novecento. Storie di istituzioni, 
Pavia 2017; M.L. Sturani, L’inerzia dei confini amministrativi provinciali come problema 
geostorico, in F. Agostini (a cura di), Le amministrazioni provinciali in Italia. Prospettive 
generali e vicende venete in età contemporanea, Milano 2011, pp. 62-79.
2 G. Melis, Storia dell’amministrazione italiana, Bologna 2020.
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i singoli casi siciliani acquistano significato non se isolati nella loro 
particolarità, ma quando vengono letti in prospettiva diacronica e come 
manifestazioni di una stessa dinamica3. 

Nell’età liberale4, le modifiche amministrative comunali in Sicilia 
si inscrivono anzitutto nella più generale esigenza dello Stato unitario 
di rendere leggibile, governabile e fiscalmente ordinato un territorio 
che, al momento dell’unificazione, presentava assetti storici fortemente 
diseguali5. La variazione delle circoscrizioni, le aggregazioni, i distacchi 
e, in una prima e assai cospicua misura, i mutamenti di denominazione, 
non possono certamente essere interpretati come meri assestamenti 
cartografici, né come semplice recepimento di domande locali isolate; 
sembrano piuttosto rispondere a una razionalità amministrativa che 
mirava a trasformare il comune in un terminale affidabile del potere 
statale6. In Sicilia, tuttavia, questa logica generale incontra una realtà nella 
quale il dato geografico, la dispersione insediativa e la forza dei notabilati 
rendono particolarmente complessa l’applicazione di modelli uniformi. 
Ne deriva una tensione costante fra due esigenze solo in apparenza 
convergenti. Da una parte quella del centro, tendente a ridisegnare il 
territorio per semplificare il governo, consolidare la leva fiscale, rendere 
più efficace il controllo prefettizio (già intendentizio) e ridurre le aree di 
opacità amministrativa; dall’altra, in una logica di periferia, quella delle 
élites locali, che utilizzavano la questione dei confini comunali come 
strumento di consolidamento di equilibri politici e di accesso alle risorse. 

Il primo dato che emerge con chiarezza è la netta prevalenza, nei 
primissimi anni successivi all’unificazione, dei cambi di denominazione 
rispetto alle modifiche territoriali stricto sensu. Tra il 1862 e il 1865 il 
numero dei mutamenti toponomastici fu molto elevato e coinvolse l’intera 
Isola, con particolare intensità in alcune aree, soprattutto nel messinese, 

3 Sul tema, già L. Scrofani, M.N. Arisco, Le divisioni amministrative della Sicilia 
dall’Impero romano a oggi. Un viaggio tra funzioni strategiche, prospettive di sviluppo locale 
e “gattopardismo” nel governo del territorio, in «Bollettino della Società geografica italiana», 
serie XIII, vol. IX, 2016, pp. 281-290.
4 Per la Sicilia preunitaria v. E. Iachello, La geografia politico-amministrativa della Sicilia 
nella prima metà del XIX secolo, in G. Giarrizzo, E. Iachello (a cura di), Le mappe della 
storia. Proposte per una cartografia storica del Mezzogiorno e della Sicilia in età moderna, 
Milano 2002, pp. 71-84.
5 Per un’ampia visione dei fatti siciliani, v. F. Renda, Storia della Sicilia dal 1860 al 1970, 
voll. I-III, Palermo 1984-1987.
6 Sul punto, G. Melis, Società senza Stato? Per uno studio delle amministrazioni periferiche 
tra età liberale e periodo fascista, in «Meridiana», 4, 1988, pp. 91-99.
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nel palermitano e nel catanese. Questo addensamento iniziale non si può 
considerare un elemento marginale, ma rivela la prima e fondamentale 
logica dell’intervento statale stante in ciò, che prima ancora di ridisegnare 
i confini, occorreva ordinare nominalmente il territorio. L’aggiunta di 
specificazioni geografiche, storiche o distintive a nomi troppo generici o 
potenzialmente ambigui, rispondeva infatti all’esigenza di rendere i comuni 
immediatamente identificabili rispetto al nuovo sistema amministrativo 
nazionale. Esempi come Piazza Armerina, Termini Imerese, Gravina di 
Catania, Santa Teresa di Riva o Mazara del Vallo mostrano bene che la 
modifica del nome non aveva una funzione ornamentale, ma serviva a 
collocare con maggiore precisione il comune nello spazio amministrativo 
del Regno, distinguendolo da casi di omonimie o da denominazioni 
eccessivamente indeterminate. 

Sotto questo profilo, la Sicilia liberale conosceva anzitutto una fase che 
potremmo definire di “normalizzazione linguistica” del territorio, nella quale 
il nome del comune era il primo oggetto dell’unificazione amministrativa. 
In una seconda fase, più diradata ma comunque istituzionalmente 
incisiva, il processo investiva direttamente il corpo territoriale del 
comune. A partire dal 1865, infatti, diminuivano sensibilmente i cambi di 
denominazione, osservandosi costituzioni di nuovi comuni, soppressioni 
e, più tardi, ricostituzioni. Anche qui il dato quantitativo suggerisce una 
precisa gerarchia, in quanto le modifiche del perimetro erano molto meno 
numerose di quelle del toponimo, ma assai più dense di implicazioni 
istituzionali, giacché la loro distribuzione mostra che lo Stato liberale non 
perseguì una politica indiscriminata di proliferazione o di riduzione dei 
comuni, ma una linea di assestamento selettivo, intervenendo laddove 
l’equilibrio tra estensione del territorio, distanza dal centro amministrativo 
e riconoscibilità della comunità locale appariva instabile. Le costituzioni 
di San Cipirello, Salina, Lampedusa e Linosa, Alì Marina, Furci Siculo o 
Pace del Mela, così come le soppressioni di Bompensiere, Xitta, Carcaci 
o Pagliara insieme ad altri casi, acquistano senso proprio se lette entro 
questa logica. Talvolta l’autonomia veniva riconosciuta perché quel nucleo 
locale appariva ormai in grado di sostenere una propria individualità 
amministrativa; talaltra essa veniva invece compressa, perché il piccolo 
comune sembrava privo di sufficiente consistenza o funzionalità. 

Un punto interessante è che il comune liberale siciliano non 
appariva allora ancora come una forma intangibile, ma come un’unità 
suscettibile, se necessario, di revisione, ammettendo implicitamente che 
l’incorporazione non sempre produceva gli esiti sperati. Lo dimostrano 
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exempli gratia le ricostituzioni di Bompensiere e Pagliara nel primo 
‘900. La presenza di soppressioni seguite da restaurazioni dell’autonomia 
comunale consente dunque di cogliere un secondo tratto della logica 
istituzionale liberale rispetto al tema delle variazioni comunali, ovvero che 
il ridisegno del territorio non procedeva secondo una rigida linearità, ma 
per correttivi successivi, nel tentativo di trovare un punto di equilibrio fra 
semplificazione amministrativa e tenuta delle realtà locali. 

Nel complesso, si può arrivare a concludere che l’amministrazione 
comunale postunitaria non sia ancora il luogo di una piena autonomia 
locale, bensì il punto nel quale la nuova dimensione nazionale dello 
Stato cercava di imporsi negoziando con assetti sociali precedenti e con 
resistenze che non erano episodiche, ma strutturali7.

 

2. Il fascismo: riordino autoritario del territorio e subordinazione del comune 
al centro

Nel fascismo la logica delle modifiche territoriali muta di segno. Il 
problema, infatti, non era più soltanto organizzare il territorio entro una 
cornice amministrativa coerente, ma piegarlo a una concezione autoritaria 
dell’ordine pubblico e dell’unità politica. La soppressione del pluralismo 
municipale, la riduzione degli spazi di rappresentanza e la subordinazione 
delle autonomie locali a una catena gerarchica sempre più serrata hanno 
fatto allora sì che gli interventi sulle circoscrizioni comunali non fossero 
più concepiti come mediazione fra istanze del centro e della periferia, 
ma diventassero invece parte di una strategia di governo differente, 
quella autoritaria. Non si tratta di stabilire se ogni singola modifica abbia 
prodotto effetti amministrativi più o meno funzionali, ma di cogliere il 
principio ordinatore che la sottende: il comune perdeva definitivamente 
ogni residua centralità come sede di identità politica locale per essere 
trattato come unità amministrata il cui perimetro poteva essere modificato 
in funzione di una superiore esigenza. 

I dati siciliani lo confermano con chiarezza8. Anche nel ventennio non 
mancarono infatti nuove costituzioni comunali; tuttavia, il loro numero 

7 Per questo sfondo interpretativo può giovare ricordare l’osservazione di Guido Melis 
sulla storiografia del Mezzogiorno, spesso ridotta a «denuncia della centralizzazione 
amministrativa postunitaria» (Società senza Stato?, cit.).
8 Cfr. L. Scrofani, M.N. Arisco, Le divisioni amministrative della Sicilia, cit., pp. 283-284.
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non è tale da autorizzare una lettura in chiave autonomistica, in quanto i 
nuovi enti non nascevano sempre come riconoscimento di una richiesta 
della “periferia”, ma come esito di una razionalizzazione selettiva operata 
dall’alto, dal “centro”9. Le costituzioni di Rodì, Torregrotta, Joppolo 
Giancaxio, Milocca, Sant’Alfio, Capo d’Orlando, Castel di Iudica, Santa 
Venerina, per esempio, mostrano che il regime non escludeva comunque 
in assoluto la nascita di nuovi comuni; al contrario, vi ricorreva laddove 
la creazione di un nuovo presidio amministrativo fosse risultata non solo 
compatibile ma anche funzionale a una più efficace organizzazione del 
territorio. 

Il punto decisivo, però, è che le istituzioni comunali siciliane sono 
state interessate da un numero assai consistente di soppressioni, fusioni 
e incorporazioni, spesso concentrate in brevi archi cronologici e in 
aree territorialmente omogenee, secondo una logica che privilegiava la 
semplificazione sulla continuità delle identità municipali. Sotto questo 
profilo, il caso messinese è particolarmente lampante. Tra il 1928 e il 1929 
la provincia fu investita da un vero e proprio ciclo di riordino, nel quale 
comuni di recente costituzione o di dimensioni ridotte furono riassorbiti, 
accorpati o rifusi in entità nuove o preesistenti; è segno che il regime 
stava sperimentando una politica volta a ridurre la dispersione comunale 
e a rendere più lineare la catena del controllo. La stessa istituzione delle 
province di Enna e Ragusa nel 1927 appartiene a questa logica. 

Il passaggio di numerosi comuni da Catania, Caltanissetta e Siracusa, 
insieme ai mutamenti toponomastici dei capoluoghi di Castrogiovanni in 
Enna e di Girgenti in Agrigento, mostra poi che il fascismo intervenne su 
un’intelaiatura territoriale dello Stato molto più vasta, il che fa apparire 
la creazione delle nuove province non come un decentramento, ma 
come la soluzione per una più efficace articolazione del comando entro 
circoscrizioni rese amministrativamente più funzionali e simbolicamente 
più coerenti con il progetto del regime. Anche i cambi di denominazione, 
benché meno centrali rispetto alle soppressioni e alle fusioni, partecipano 
della medesima razionalità. I casi di Sambuca di Sicilia, Adrano, Erice, 
Ispica, Piana degli Albanesi e Ionia, ad esempio, mostrano che il nome del 
comune continuava ugualmente ad essere oggetto di intervento, anche se 

9 Per il cuore della riforma fascista delle circoscrizioni, è utile anche il rilievo di F. Negro, 
«La storia sta quindi a dimostrare». Le valli alpine durante la riforma delle circoscrizioni 
comunali di età fascista, in E. Basso (a cura di), All’incrocio di due mondi. Comunità, 
ambiente, culture, tradizioni delle valli alpine dal versante padano a quello elvetico, 
Cherasco 2021, sulla «soppressione dei comuni piccoli» e sull’«ingrandimento» di quelli 
ritenuti più funzionali.
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non più in via principale. Dato interessante è poi il ripristino, negli anni 
’30 e nei primi ’40, di comuni già soppressi come Militello Rosmarino, 
San Marco d’Alunzio, Casalvecchio Siculo, Venetico e San Teodoro, 
segnale che la politica fascista di accorpamento non sortiva sempre gli 
effetti auspicati. Tuttavia, lungi dal contraddire la logica del regime, 
questi ritorni la chiarivano ulteriormente nel senso di mostrare che 
l’obiettivo non era la fusione in quanto tale, ma la ricerca di una formula 
amministrativa ritenuta più efficace per quella parte di territorio. Quando 
l’unificazione falliva – mostrano i casi – il regime tornava serenamente sui 
propri passi, non tanto per rispetto delle autonomie locali, quanto più che 
altro per pragmatismo di governo. 

Insomma, la logica istituzionale del fascismo sembra fondarsi su un 
principio di piena disponibilità dei comuni al progetto ordinatore dello 
Stato, il valore dei quali risiedeva unicamente nella funzione e nell’utilità 
che gli stessi potevano svolgere e rappresentare all’interno della geografia 
del comando.

3. La Repubblica: ripristino dei comuni soppressi e nuova articolazione del 
territorio

Con la Repubblica, e in Sicilia anche con il quadro determinato 
dall’autonomia, la logica delle modifiche amministrative comunali cono-
sce una stagione nuova10. Ciò non significa che le variazioni circoscrizio-
nali diventassero espressione immediata e trasparente delle comunità inte-
ressate, né che scomparissero le continuità con il passato. Piuttosto esse si 
andavano a collocare entro un ordinamento in cui il comune riacquistava 
dignità politica e la ridefinizione dei confini doveva misurarsi, almeno in 
linea di principio, con esigenze istituzionali più articolate. 

Le trasformazioni territoriali del secondo dopoguerra in Sicilia vanno 
allora lette come il risultato di una razionalità che si articolava lungo 
due direttrici: da una parte emergeva la necessità di adeguare il tessuto 
comunale a mutamenti demografici, amministrativi e infrastrutturali; 

10 Sul tema si v. in particolare: F. Pietrancosta, L’ente regionale siciliano: origini, caratteri e 
profilo istituzionale, in «Diacronie. Studi di Storia Contemporanea», 3, 2/2010, pp. 1-22; 
G. Corso, Esperienza legislativa e amministrativa degli enti locali in Sicilia – Premessa al 
progetto di riforma, in Gli enti locali in Sicilia nel trentennio dell’autonomia, Palermo 1979, 
pp. 64 ss.; G. Armao, M. Saija (a cura di), Settant’anni di autonomia siciliana 1946-2016, 
Soveria Mannelli 2017.
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dall’altra emergeva la necessità di riconoscere spinte localistiche e 
domande di autogoverno che, in una regione storicamente segnata da 
forti particolarismi, non potevano più essere semplicemente compresse. 
In questa chiave, anche gli esempi concreti che si vorranno richiamare 
acquistano valore non come eccezioni, ma come indizi di una tensione più 
ampia, quella fra la persistenza di una logica ordinatrice e la riemersione di 
una domanda politica di prossimità, che nella Sicilia repubblicana trovava 
nuove sedi e nuovi linguaggi istituzionali. I dati mostrano con chiarezza 
che il primo tratto distintivo non fu la creazione ex novo, ma la revisione 
critica dell’ingegneria comunale fascista11. 

Tra il 1945 e la metà degli anni ‘50 prevalevano infatti le ricostituzioni 
di comuni soppressi nel ventennio, con un’intensità particolarmente forte 
nel messinese, ma con casi distribuiti anche in altre province. Il ritorno 
all’autonomia di Giarre e Riposto dopo la soppressione di Ionia, di Alì 
Marina, Camastra e Paceco, e poi ancora di Itala, Castelmola, Malvagna, 
Mojo Alcantara, Roccafiorita, Nizza di Sicilia, Savoca, Valdina e così via, 
mostrano che la Repubblica, almeno nella sua prima fase, non perseguì 
una logica espansiva indiscriminata, ma tese anzitutto a smontare gli 
accorpamenti ritenuti artificiali o amministrativamente insoddisfacenti. Il 
dato è chiaro: tornavano a pesare la continuità storica delle comunità e la 
tenuta del rapporto tra centro municipale e popolazione. 

In questo senso, la stagione delle ricostituzioni non va letta come 
semplice restaurazione del passato, ma come riaffermazione del principio 
per cui il comune, nella democrazia repubblicana, non poteva essere 
considerato soltanto un’unità amministrativa, disponibile a ogni ridisegno 
dall’alto, ma una sede di rappresentanza la cui eventuale soppressione 
avrebbe rappresentato l’extrema ratio, la fase di patologia più critica, 
richiedendo pertanto una giustificazione ben più forte di quella addotta 
nel periodo autoritario. 

Su questa prima linea di riequilibrio se ne innestava presto una 
seconda, altrettanto significativa, che dagli anni ‘50 in avanti assunse 
la forma della costituzione di nuovi comuni per scorporo. Dopo una 
prima fase ancora segnata dalle ricostituzioni, l’iniziativa creativa – che 
il più delle volte consisteva nel riconoscimento di autonomia a popolose 
contrade – si stabilizzava e si prolungava per più decenni fino agli anni 
‘80, con una distribuzione territoriale più ampia rispetto al passato. 
Comuni “nuovi” in senso amministrativo, nascevano nel trapanese, nel 

11 Cfr. L. Scrofani, M.N. Arisco, Le divisioni amministrative della Sicilia, cit., pp. 283-
284.
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palermitano, nel catanese, nel siracusano e ancora nel messinese, che 
continuava a mantenere un ruolo statisticamente prominente: a titolo 
di esempio si citano Custonaci, Buseto Palizzolo, San Vito Lo Capo, 
Valverde, Milo, Portopalo di Capo Passero, Priolo Gargallo, accanto a casi 
come Torrenova, Acquedolci, Fondachelli Fantina e Terme Vigliatore. Ciò 
che rileva è la logica che questa lunga sequenza lascia emergere. Se nell’età 
liberale lo Stato aveva dapprima ordinato il territorio nominandolo e 
solo dopo lo aveva corretto nelle sue partizioni, ed ancora, se il fascismo 
aveva trattato il comune come una variabile del comando, la Repubblica 
sembrava invece riconoscere in misura crescente la possibilità che una 
comunità locale chiedesse e ottenesse vita istituzionale autonoma. 
Naturalmente non si trattò di un autonomismo astratto o “romantico”, 
giacché i nuovi comuni furono istituiti in presenza di precisi caratteri e 
requisiti di legge. Il mutamento di fondo è comunque evidente. 

I cambi di denominazione, pur presenti lungo tutta la fase repubbli-
cana, avevano invece un ruolo ormai secondario e ciò conferma questo 
spostamento di baricentro. I casi di Rodì Milici, Alì Terme, Sclafani Bagni, 
Valderice, Giardini-Naxos oppure ancora di Calatafimi Segesta, mostrano 
che il nome continuava a essere oggetto di modifica, ma non più come 
nel primo decennio postunitario, quando esso costituiva il centro stesso 
dell’azione ordinatrice dello Stato. Nella Repubblica, al contrario, la revi-
sione toponomastica sembra avere soprattutto una funzione di “rifinitura” 
chiarificatoria del nome del comune. È dunque il segno di una fase nella 
quale la questione principale non era più rendere i comuni nominabili 
entro una griglia nazionale uniforme, ma riconoscere assetti territoriali già 
sostanzialmente consolidati. Perfino i casi di passaggio da una provincia 
a un’altra, come quello di Camporeale, sono da intendersi come episodi 
importanti ma non strutturanti rispetto alla tendenza di fondo. 

Nel complesso, i dati repubblicani consentono di individuare una 
logica istituzionale diversa sia da quella liberale sia da quella fascista. 
Diversa dalla prima, perché il problema non era già classificare il territorio 
in una scala di riferimento “nazionale” (quella dell’Italia unita) come 
appena sottolineato; diversa dalla seconda, perché l’obiettivo non era 
più ridurre la complessità municipale periferica per rafforzare la presa 
del centro. La fase repubblicana delle modifiche comunali in Sicilia, 
soprattutto nel quadro dell’autonomia regionale, sembra allora mirata 
a riconoscere che la governabilità del territorio poteva passare anche 
attraverso una più fitta articolazione comunale, a condizione che fosse 
amministrativamente sostenibile.
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Centro e periferia nell’Africa Orientale Italiana, 
appunti sul governo vicereale di Amedeo d’Aosta

Sommario: 1. Nota introduttiva: l’A.O.I. e la creazione del vicereame – 2. 
Amedeo di Savoia, Duca d’Aosta tra formazione accademica, umanità e la sua 
visione del governo coloniale – 3. Il rapporto dialettico tra centro e periferia nel 
governo vicereale – 4. Il tramonto dell’Impero e l’epilogo all’Amba Alagi.

1. Nota introduttiva: l’A.O.I. e la creazione del vicereame

L’espansione coloniale italiana sotto il regime fascista si colloca in un 
contesto di ambizioni imperialiste che ambivano a riprodurre una nuova 
romanità in chiave moderna, attraverso la conquista e il dominio diretto 
di territori africani. La creazione nel 1936 dell’Africa Orientale Italiana, 
abbreviata con l’acronimo A.O.I., andava ad unificare Eritrea, Somalia 
e l’appena conquistata Etiopia; essa rappresentava la concretizzazione di 
questo progetto, ma anche la manifestazione delle sue contraddizioni più 
profonde. Come sottolinea lo storico Angelo Del Boca, «il colonialismo 
italiano fu un’impresa segnata da contrasti insanabili tra aspirazioni 
grandiose e realtà materiali, tra ideologia e pragmatismo, tra brutalità e 
tentativi di integrazione»1.

L’A.O.I. era un territorio geograficamente molto vasto e culturalmente 
variegato, dove la politica coloniale mussoliniana doveva confrontarsi con 
popolazioni fortemente legate alla propria identità, religione e tradizioni. 
Nel tentativo di governare un simile mosaico, il regime fascista adottò 
una struttura amministrativa centralizzata, ma la sua effettiva applicazione 
risultò disomogenea e permeata da grandi contraddizioni.

Il governo di Roma prediligeva un controllo autoritario e militare, 
fondato su un modello che mirava alla completa supremazia del 
colonizzatore sul colonizzato. La periferia, ovvero la realtà territoriale 
della colonia con i suoi amministratori locali, si trovava spesso costretta a 
negoziare diverse limitazioni poste da fattori culturali, sociali e geografici, 

1  A. Del Boca, Gli italiani in Africa orientale. La conquista dell’Impero, Laterza, Roma – 
Bari,1996.
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adottando soluzioni pragmatiche, talvolta in netto contrasto con le 
direttive centrali.

In tale scenario si inserisce la figura di Amedeo di Savoia, III duca 
d’Aosta, nominato Viceré d’Etiopia e Governatore Generale dell’Africa 
Orientale Italiana il 21 dicembre del 1937, a seguito della cruenta 
campagna militare culminata con la conquista di Addis Abeba l’anno 
precedente. La sua nomina avvenne in un momento delicato, segnato 
dal fallimento delle politiche di repressione estrema adottate dal suo 
predecessore, il generale Rodolfo Graziani, tristemente noto per i massacri 
e le rappresaglie che avevano attirato condanne internazionali e messo in 
difficoltà l’Italia sul piano diplomatico2.

Amedeo d’Aosta si trovò dunque a dover operare in un contesto 
segnato da una duplice pressione, la prima proveniente dal regime che 
chiedeva l’imposizione di un ordine assoluto e l’affermazione della 
supremazia italiana attraverso la forza, dall’altra quella delle esigenze di 
governo concreto. Quest’ultime imponevano un approccio più calibrato 
per cercare di mantenere una fragile pace sociale e amministrativa in un 
territorio sottomesso con la forza e per tale ragione ostile. Egli tentò di 
mantenere un punto di equilibrio molto difficile e che ben presto rivelò gli 
attriti irrisolti tra centro e periferia nel colonialismo fascista3.

L’analisi di tale rapporto assume un rilievo particolare in quanto 
consente una lettura del modus operandi proprio del colonialismo italiano, 
inteso non solo come un sistema gerarchico e autoritario, ma soprattutto 
come un processo contraddittorio, in cui le istituzioni governative centrali 
e quelle periferiche si confrontavano o sarebbe meglio dire si scontravano, 
soventemente. 

Attraverso lo studio delle fonti archivistiche, dei resoconti ufficiali 
e della corrispondenza del duca d’Aosta, è stato possibile indagare le 
modalità con cui quest’ultimo nell’apicale ruolo di Viceré cercò di imporre 
un suo personalissimo indirizzo di governo sull’A.O.I., evidenziando le 
strategie adottate, le difficoltà incontrate e le contraddizioni insite nel 
progetto coloniale fascista.

Come osservò lo stesso Amedeo in una delle sue lettere indirizzate 
al ministero delle colonie, «Governare l’Etiopia non è solo questione di 
forza, ma di comprensione e rispetto delle sue mille anime» 4.

2 A. Del Boca, Rodolfo Graziani. Il macellaio d’Africa, Mondadori, Milano, 2005.
3 A. Del Boca, Gli italiani in Africa orientale. La conquista dell’Impero, op. cit.
4 Archivio Centrale dello Stato, Serie Coloniale, Ministero dell’Africa Italiana. Situazione 
politica militare delle colonie dell’A.O.I.,1938 – 1942, Roma.
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 2. Amedeo di Savoia, Duca d’Aosta tra formazione accademica, umanità e la 
sua visione del governo coloniale

Nato nel 1898 a Torino, figlio del Duca Emanuele Filiberto di Savoia, 
a capo del ramo collaterale della famiglia reale italiana degli Aosta e 
celebre comandante della III armata durante la prima guerra mondiale, e 
di Elena d’Orléans, appartenente anch’ella ad un ramo cadetto della casa 
reale francese. Questa duplice ascendenza conferiva ad Amedeo non solo 
un profondo senso di responsabilità dinastica ma anche una dimensione 
internazionale e culturale che influenzò non poco il suo modo di intendere 
il ruolo che quasi per destino era chiamato a ricoprire nella storia5.

La sua formazione accademica e militare rifletteva la tradizione di 
eccellenza e dovere che caratterizzava in particolar modo i Savoia Aosta. 
Dopo aver frequentato il collegio St. Andrew a Londra e l’accademia 
militare di Modena, dove si distinse per disciplina e capacità di comando, 
completò i suoi studi all’Università di Palermo, conseguendo la laurea in 
giurisprudenza con una tesi proprio in diritto coloniale. Il suo interesse 
per tale disciplina, particolarmente rilevante in un’Italia impegnata nella 
chimerica costruzione di un impero, si concretizzò in una tesi dal titolo I 
5 Sui Savoia, duchi d’Aosta, si rimanda a G. Speroni, I Savoia scomodi, Bompiani, Milano, 
2003 e A. Gradenigo e P. Gaspari, Accanto agli eroi. Diario della duchessa d’Aosta, Ediz. 
illustrata. Vol. 2: 1916-1917, Feltrinelli, Milano, 2017. Il ramo dei Savoia-Aosta si 
configura come quello di una “dinastia parallela” che, pur muovendosi nel solco della 
legittimità sabauda, seppe declinare il proprio ruolo attraverso una peculiare autonomia di 
prestigio. Il capostipite, Amedeo I, figlio cadetto di re Vittorio Emanuele II, impresse al 
casato una prima impronta di rigore etico con la breve esperienza sul trono di Spagna. La 
sua abdicazione, motivata dall’impossibilità di mediare tra le fazioni iberiche senza tradire il 
mandato costituzionale, definì una cifra di dignità politica che avrebbe caratterizzato i suoi 
discendenti. Questa eredità fu raccolta e traslata in ambito militare da Emanuele Filiberto, 
il “Duca invitto”, la cui guida della III Armata durante il primo conflitto mondiale garantì 
l’integrità del fronte italiano nei tragici momenti dopo la disfatta di Caporetto. La sua 
figura, indissolubilmente legata al sacrario di Redipuglia, incarnò una leadership empatica 
e carismatica, capace di generare un consenso popolare che spesso surclassò, per intensità, 
quello tributato al ramo regnante. Contemporaneamente, il prestigio internazionale degli 
Aosta fu alimentato dalle imprese di Luigi Amedeo, Duca degli Abruzzi, e di Vittorio 
Emanuele, Conte di Torino. Se il primo proiettò la dinastia verso le avanguardie della ricerca 
geografica e scientifica, dalle spedizioni artiche della nave Stella Polare alle ascensioni in 
Alaska e nel Ruwenzori, fino alla moderna bonifica agraria in Somalia, il secondo ne ribadì 
la funzione di custode dell’onore nazionale. Il celebre duello sostenuto da quest’ultimo 
nel 1897 contro Henri d’Orléans, volto a riscattare l’onore dei combattenti italiani offeso 
dalla stampa estera, si tradusse in un potente strumento di coesione patriottica. Tali figure 
diversificarono il raggio d’azione del casato, coniugando l’eroismo cavalleresco della belle 
époque con le sfide tecniche della modernità.
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concetti informatori dei rapporti giuridici fra gli stati moderni e le popolazioni 
indigene delle colonie6. In essa affrontava con rigore teorico e profondità 
morale la questione della legittimità del dominio coloniale. 

Leggendo il lavoro accademico del futuro Viceré d’Etiopia si evince 
che secondo la sua visione l’imposizione della sovranità di uno Stato 
straniero sulle popolazioni indigene poteva essere giustificata unicamente 
nella misura in cui il potere coloniale operasse per il reale miglioramento 
delle condizioni di vita delle popolazioni stesse. Scriveva con chiarezza: 
«L’esercizio della sovranità non può e non deve ridursi a mera imposizione 
di forza, ma deve tradursi in un impegno concreto e responsabile a favore 
del progresso materiale, sociale e morale delle popolazioni affidate al 
governo coloniale». Una visione si collocava in netta contrapposizione 
con le politiche repressive e spesso crudeli adottate nel contesto fascista, 
facendo di Amedeo una figura in qualche modo anomala rispetto 
all’ortodossia imperialista predicata dal regime.

Tale impostazione non rimase confinata al piano teorico, ma influenzò 
profondamente il suo modo di intendere il governo coloniale nei successi-
vi incarichi. Nel 1937, quando ricevette la nomina come Viceré d’Etiopia 
e governatore generale dell’Africa Orientale Italiana, egli tentò di tradurre 
in pratica la propria filosofia di amministrazione attraverso strategie di 
integrazione parziale, investimenti infrastrutturali e dialogo aperto con 
l’aristocrazia locale, nella speranza di creare un equilibrio fra autorità cen-
trale e autonomie tradizionali. Nei rapporti ufficiali con il ministero delle 
colonie, affermava che «la collaborazione e la fiducia delle popolazioni 
indigene sono essenziali per la stabilità e la durata del dominio coloniale»7. 
Ben presto, tuttavia, si scontrò con le pressioni di un regime che predilige-
va il controllo repressivo e la sorveglianza militare, costringendo Amedeo a 
negoziare quotidianamente il proprio margine di autonomia.

Dal punto di vista umano, i diari personali del Duca rivelano un 
uomo profondamente consapevole delle contraddizioni e delle difficoltà 
del suo ruolo, ma animato da un sincero senso di giustizia e responsabilità. 
Scrisse infatti: «Non si tratta solo di governare con la forza, ma di saper 
lasciare un segno positivo, durevole nel tempo, capace di superare le ferite 
dell’occupazione».

E ancora in una lettera indirizzata al Rettore dell’università di Palermo: 
«Il diritto coloniale deve essere al servizio della giustizia, non semplice 
strumento di dominio. Governare significa anche comprendere le radici 

6 Tesi di laurea di Amedeo di Savoia, 1931, Archivio Università di Palermo.
7 Relazione al Ministero delle Colonie, 1938, Archivio Ministero Affari Esteri, Roma.
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culturali e sociali di chi si amministra» 
Parallelamente alla sua preparazione giuridica, Amedeo maturò una 

carriera militare brillante, partecipando attivamente alla prima guerra 
mondiale e distinguendosi per il coraggio e la fermezza, ma anche per una 
condotta equilibrata e umana. 

Un rapporto ufficiale del comando della III armata del 1918 affermava 
che: «Il Duca Amedeo ha saputo coniugare rigore e umanità, dimostrando 
un comando che ispirava rispetto e disciplina senza mai scadere nella cru-
deltà»8. Questo profilo lo rese particolarmente adatto ad assumere incarichi 
di grande responsabilità in un contesto complesso come quello coloniale.

Nel 1921 sposò la principessa Anna d’Orléans, una sua cugina, da cui 
ebbe due figlie, Margherita e Maria Cristina. Questo legame matrimoniale 
non fu soltanto un’alleanza dinastica di rilievo diplomatico ma rappresentò 
per Amedeo un punto di equilibrio emotivo e personale. Le lettere 
scambiate con la moglie, rimasta a vivere in Italia presso il castello di 
Miramare, rivelano ancora una volta il carattere di un uomo che, pur 
immerso nelle difficoltà di una carriera militare e politica di grandi attriti 
con il regime, trovava nella famiglia la fonte di forza e serenità. 

In una missiva del 1939 scriveva: «Anna, è nel ricordo dei nostri 
momenti insieme che trovo la calma necessaria per affrontare le sfide che 
mi attendono ad Addis Abeba»9. La sua umanità emerge altresì in ulteriori 
testi in cui esprimeva spesso preoccupazione per la sorte delle popolazioni 
locali e per la difficile posizione in cui si trovava tra fedeltà alla corona e 
le rigide direttive fasciste.

Emerge dunque una dimensione umana, che assume un ruolo 
fondamentale per la sua concezione del potere e del governo coloniale, 
differenziandolo, almeno idealmente, dalle politiche repressive imposte da 
Mussolini. 

Sempre lo storico Del Boca lo ebbe a definire come  «una figura di 
compromesso, capace di portare al governo coloniale un pragmatismo 
che talvolta si scontrava con le direttive del regime, ma che metteva in 
evidenza un approccio più umano e meno ideologico »10. 

Amedeo incarnava così tutte le tensioni interne al colonialismo 
fascista, diviso tra l’esigenza di controllo autoritario e la complessità di una 
realtà multiculturale e resistente com’era quella etiope.

8 Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito (AUSSME), 1918.
9 Archivio del Regio segretariato della Casa di Savoia, 1939.
10A. Del Boca, La nostra Africa. Nel racconto di cinquanta italiani che l’hanno percorsa, 
esplorata e amata, Neri Pozza, Vicenza, 2003.
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 3. Il rapporto dialettico tra centro e periferia nel governo vicereale

Mussolini, puntava a un controllo rigoroso fondato sulla repressione 
militare, la sorveglianza serrata e la volontà di annientare ogni forma di 
resistenza indigena11. Tale approccio era volto a trasformare le colonie 
in un’estensione dello Stato totalitario italiano, secondo una logica 
imperialista che non ammetteva margini di autonomia o negoziazione.

Il predecessore di Amedeo, Rodolfo Graziani, noto come il “macellaio 
d’Etiopia”, incarnava in maniera esemplare la brutalità estrema di questa 
politica coloniale. Lo stesso guidò la conquista militare dell’Etiopia nel 
1936 con una ferocia senza eguali, attuando una repressione sistematica 
e spietata, arrivando ad utilizzare armi chimiche come il gas nervino e 
ordinando massacri indiscriminati dei civili12. 

In questo contesto drammatico, il Duce pensò che un esponente 
di Casa Savoia come il Duca D’Aosta colto ed eroico, il quale godeva 
di ampissima stima popolare, forse più del principe ereditario stesso, 
risultasse perfetto per rimpiazzare il «macellaio» Graziani e riabilitare la 
credibilità delle conquiste coloniali italiane verso l’opinione pubblica 
internazionale.

L’obbiettivo era quello di sostituire una politica di pura repressione 
con un’amministrazione più moderata e razionale, capace di consolidare 
il controllo attraverso una efficace gestione, meno dispendiosa in termini 
di vite umane e risorse militari. Quello che serviva era proprio questo e 
cioè «un uomo di alto rango che cercasse di coniugare l’autoritarismo con 
una politica coloniale meno crudele e rispettosa delle peculiarità locali»13 .

Ben presto però si arrivò allo scontro, tra i due approcci di governo 
delle istituzioni coloniali, come si evince in una lettera riservata del 1938 

11 A. Del Boca, I gas di Mussolini. Il fascismo e la guerra d’Etiopia, Editori Riuniti, Roma, 
1996.
12 Del Boca a tal proposito scrisse, «le atrocità di Graziani segnarono una delle pagine 
più nere del colonialismo italiano, con l’impiego di gas tossici proibiti e la distruzione 
di interi villaggi, provocando decine di migliaia di morti innocenti» A. Del Boca, Gli 
italiani in Africa orientale, op. cit. p. 230.
13 A. Del Boca, Italiani, brava gente?, Neri Pozza, Vicenza, 2005 p. 457. In seguito nel 
dopoguerra, svariati documenti declassificati dell’archivio storico del ministero della 
difesa confermarono come l’uso di armi chimiche fosse parte di una strategia deliberata 
dai piani alti del regime per terrorizzare e soggiogare la popolazione etiope. La ferocia 
di Graziani suscitò anche critiche internazionali e un grave danno d’immagine per 
Mussolini, il quale cercò allora di contenere il degenerare delle violenze sfruttando la 
figura di Amedeo.
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del Ministro delle Colonie in cui stabiliva senza mezzi termini:  «Il Viceré 
deve rafforzare la presenza militare e reprimere ogni forma di dissenso 
senza esitazioni. La clemenza è un lusso che non possiamo permetterci ». 
Questa ingiunzione riflette il clima politico di Roma, dove ogni cedimento 
era visto come una minaccia alla supremazia fascista e dove la flessibilità 
del Viceré era percepita come un segnale di debolezza. Amedeo, tuttavia, 
pur dovendo attenersi a queste direttive, cercò di mantenere un proprio 
margine di autonomia nelle decisioni amministrative.

La strategia vicereale si articolò quindi su una duplice visione, da un 
lato, il rafforzamento delle infrastrutture coloniali, con la realizzazione di 
strade, ospedali, scuole tecniche e altre opere pubbliche finalizzate a dona-
re un volto moderno al territorio e facilitare l’integrazione delle popola-
zioni indigene nel sistema coloniale; dall’altro, l’adozione di una politica 
di cooptazione delle élite locali, in particolare dell’aristocrazia etiope, rite-
nuta un alleato fondamentale per mantenere la stabilità sociale e politica. 

Tali intenzioni di governo, seppur criticate dagli ambienti più 
intransigenti del regime fascista, trovavano la loro ratio sulla consapevolezza 
delle difficoltà di controllare una realtà tanto complessa quanto resistente. 
La figura autorevole e il prestigio della casata sabauda di Amedeo 
conferirono allo stesso un’autorità che gli permise di guadagnare una certa 
fiducia anche tra settori della popolazione locale, in netto contrasto con 
l’immagine precedente del brutale oppressore incarnata da Graziani.

  
4. Il tramonto dell’Impero e l’epilogo all’Amba Alagi

L’evento cruciale che sancì la fine dell’impero fu la celebre resistenza 
all’Amba Alagi, dove il Duca d’Aosta si pose a difesa della dignità e 
dell’onore militare italiani in condizioni di estremo svantaggio.

Il suo comando durante l’assedio, durato dall’aprile al maggio 1941, fu 
definito dallo stesso comando inglese come «un esempio emblematico di 
coraggio e disciplina, in cui si riflette il senso di responsabilità di un uomo 
consapevole della tragica posta in gioco»14. Come lo stesso Amedeo scrisse 
in una comunicazione inviata al comando superiore prima della resa: 
«Non si tratta solo di una battaglia militare, ma di un simbolo; l’onore 
della nostra patria deve essere difeso fino all’ultimo respiro». Queste 

14 J.F.C., Fuller, The Second World War, 1939-45 : a strategical and tactical history, New 
York, Da Capo Press, 1993, p. 102.
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parole testimoniano la profonda consapevolezza che egli nutriva sul valore 
simbolico della sua azione, al di là del semplice risultato tattico.

La sconfitta militare per mano inglese fu inevitabile, ma il modo in cui 
Amedeo la affrontò fu unanimemente riconosciuto come «caratterizzato 
da una nobiltà d’animo e da una fermezza morale fuori dal comune»15. Le 
autorità militari britanniche optarono per concedere una resa onorevole 
all’Amba Alagi, permettendo agli ufficiali italiani ed ai loro fidati ascari 
l’onore della possibilità di conservare le armi e mantenere il rispetto 
delle formalità belliche, segnando così un momento di rara dignità in un 
contesto di disfatta totale16.

L’epilogo della sua vita, segnata dall’internamento in un campo di 
detenzione inglese in Kenya dove morì nel 1942, costituisce un ulteriore 
simbolo della sua relazione indissolubile con il continente africano17. La 

15 G. Speroni, Amedeo d’Aosta. La resa dell’Amba Alagi e la morte in prigionia nei 
documenti segreti inglesi, Rusconi, Milano, 1984.
16 La resistenza condotta da Amedeo sull’Amba Alagi tra il 17 aprile e il 17 maggio 
1941 rappresenta l’atto conclusivo e simbolico della parabola coloniale italiana in Africa 
Orientale. Il contingente, composto da circa 7.000 effettivi, un variegato insieme di 
Carabinieri, reparti della Regia Aeronautica, personale della base navale di Assab, unità 
sanitarie e truppe coloniali, si trovò a fronteggiare una pressione soverchiante. Le forze 
britanniche, sotto il comando del generale Alan Cunningham, disponevano infatti di 
un organico di 39.000 unità, determinando una sproporzione strategica che rendeva la 
posizione italiana insostenibile nel lungo periodo. Nonostante l’inferiorità numerica e la 
cronica carenza di dotazioni logistiche, aggravata da condizioni ambientali ostili, quali 
il rigido clima d’altura e l’esaurimento delle riserve idriche e di combustibile, il presidio 
dimostrò una resilienza tattica di notevole spessore. La dinamica della resa, autorizzata 
da Mussolini il 14 maggio, fu segnata da un tragico episodio diplomatico, in quanto il 
generale Volpini, inviato per negoziare le condizioni, fu trucidato insieme alla propria 
scorta dalle formazioni ribelli etiopi, le quali, operando al di fuori dei protocolli di guerra 
convenzionali, rendevano la posizione degli assediati ancora più precaria. Un dato di 
particolare interesse per l’analisi storiografica è costituito dal comportamento dei reparti 
indigeni, infatti poco prima dell’epilogo, Amedeo concesse alle truppe di ascari la facoltà 
di congedarsi e rientrare ai propri villaggi. Tuttavia, come documentato dai bollettini del 
Servizio Informazioni Militare del 1941, il tasso di diserzione risultò pressoché nullo, 
attestandosi a una quindicina di casi. 
17 Dopo la resa, Amedeo fu trasferito in Kenya come prigioniero di guerra. Durante il 
volo, gli inglesi gli concessero un ultimo, simbolico momento ai comandi dell’aereo. Fu 
poi internato a Dònyo Sàbouk, una località insalubre presso Nairobi, dove le autorità 
britanniche gli negarono ogni contatto diretto con gli altri militari italiani, nonostante le 
sue continue richieste per migliorarne le condizioni. Nel tardo 1941, la salute di Amedeo 
peggiorò drasticamente. Poco prima di spegnersi, ottenne il permesso di passare davanti 
ai cancelli del campo di prigionia, dove la sua auto procedette a passo d’uomo mentre i 
soldati, commossi, tendevano le mani verso di lui. Fu la sua ultima, silenziosa uscita. Il 3 
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sepoltura nel sacrario di Nyeri, come su sue disposizioni, simboleggia 
l’intricata commistione tra destino personale e vicenda storica collettiva. 
La tomba di Amedeo, tuttora custodita con rispetto e visitata dai pochi 
ascari ancora in vita, rappresenta un monito storico sulle contraddizioni e 
le tragedie generate dall’avventura coloniale italiana.

Il collasso dell’Africa Orientale Italiana segnò non solo la sconfitta 
militare, ma anche la fine di un modello di governo coloniale che, come 
dimostrato dall’opposizione ideologica del Viceré, era incapace di superare 
le profonde divergenze tra il centro autoritario di Roma e le esigenze 
concrete di una società coloniale periferica e complessa.

L’esegesi storiografica sulla figura di Amedeo di Savoia è caratterizzata da 
una marcata antinomia interpretativa, sospesa tra la funzione istituzionale 
e la cifra etica individuale. Egli operò come il vertice amministrativo e 
militare di un assetto imperiale intrinsecamente coercitivo, agendo da 
catalizzatore degli interessi coloniali italiani in un contesto di occupazione 
segnato da sistematiche violazioni del diritto internazionale e da una 
prassi impositiva del potere certamente brutale. Parallelamente, tuttavia, 
la storiografia riconosce nel Duca una sensibilità che diverge parecchio 
dalle ottuse logiche puramente totalitarie del regime fascista. La condotta 
bellica ne ha cristallizzato l’immagine di un militare di rara dignità, capace 
di gestire con contegno e senso dell’onore il drammatico tramonto del 
sogno imperiale italiano e delle sue istituzioni, le quali mal si conciliavano 
con la statura morale del Duca.

marzo 1942, stroncato da malaria e tubercolosi, morì nell’ospedale di Nairobi. Il rispetto 
che si era guadagnato fu tale che persino i generali britannici portarono il lutto al braccio 
durante il funerale. Per sua volontà, riposa oggi nel sacrario di Nyeri, in Kenya, accanto 
a 676 dei suoi soldati.
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Carlotta Antonelli

Buone prassi di inclusione nel rapporto 
tra governance e politiche pubbliche. 

Il caso studio S.I.L.D Roma: attori e pratiche

La proposta è un estratto del lavoro di tesi magistrale dal titolo “La 
disabilità psichica: servizi di inserimento lavorativo a confronto” cui 
oggetto di studio è il S.I.L.D., Servizio Inserimento Disabili a Lavoro1, 
che la città di Roma ha previsto come principale strumento di attuazione 
delle politiche pubbliche2 rivolte al collocamento mirato delle persone con 
disabilità3 da intendersi come strumento di inclusione ovvero meccanismo 
di policy volto a ridurre o eliminare le condizioni di esclusione4 
rappresentate dal mancato accesso a risorse fondamentali, che in un’ottica 
multidimensionale possono essere intese come indicatori dell’esperienza 
di svantaggio. La forte crisi economica degli ultimi anni non ha facilitato 
le assunzioni di categorie protette all’interno delle imprese, soprattutto se 
portatrici di disagio psichico. Ben poco, da questo punto di vista, riesce 
a fare la normativa vigente, in quanto l’acuirsi della disoccupazione ha 
innegabili influenze sullo stigma5 vissuto dalla categoria. È necessario 
ricordare che tale stigma può essere ridotto solo se si intende operare in tal 
senso, creando sinergie tra gli attori coinvolti a vario titolo nell’inserimento 
lavorativo (dai centri diurni alle imprese sociali). 

Date le condizioni di partenza, la proposta mira a portare all’attenzione 
della comunità accademica la rilevanza di questa realtà da analizzare come 
un esempio positivo del legame tra le scelte di governance e le politiche 
pubbliche; pertanto, è d’interesse per una doppia valenza. 

1 M. Conclave – G. Giornini, ICF e politiche del lavoro. La sperimentazione sul territorio, 
III, Pubblimax s.r.l. 2005.
2 N. Stame, Valutazione pluralista, Milano 2016.
3 Legge 12 marzo 1999, n. 68, Norme per il diritto al lavoro dei disabili, in G.U., n. 57 
del 23 marzo 1999.
4 A. Campanini (dir.), Nuovo dizionario di servizio sociale, Roma 2013.
5 G.W. Allport, The Nature of Prejudice, Boston 1954.
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L’inclusione lavorativa per il disabile psichico è particolarmente 
complicata da raggiungere e fa i conti con un vulnus legislativo abbastanza 
importante, nonostante l’articolo 3 della Costituzione Italiana reciti6: «Tutti 
i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge, senza 
distinzioni di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e 
l›uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo di una persona 
umana e l›effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all›organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese».

L’espressione tangibile delle buone prassi, che muovono i progetti di 
inclusione lavorativa, e di una mentalità più accogliente per le persone con 
disabilità è sicuramente supportata dalla legge 68/1999 sull’inclusione nel 
mondo del lavoro per le categorie protette.

Questa legge abroga la precedente Legge n. 482/19687, ormai superata 
e non più in grado di rispondere adeguatamente ai bisogni dei datori 
di lavoro e delle categorie che avrebbe dovuto tutelare. Essa infatti si 
proponeva soltanto, in maniera semplicistica e vincolante, di riservare 
dei posti per le categorie protette, a prescindere dalla loro disabilità, 
imponendo a chi non rispettava tali vincoli una irrisoria sanzione. Va 
specificato che la legge 482/68 non dava la possibilità ai portatori di 
disagio psichico e intellettivo di essere assunti. La legge 68/99, rispetto 
alla precedente, presenta degli importanti elementi di novità, primo tra 
tutti il concetto di collocamento mirato, ossia la possibilità di trovare il 
posto “migliore” per sfruttare al massimo le proprie capacità residue che, 
da questo punto di vista, diventano delle vere e proprie risorse8. 

Inoltre la legge 68/99 ha il merito di:
• aver valorizzato la persona disabile;
• aver promosso una diversa cultura aziendale e qualità 

dell’occupazione;
• aver istituito lo strumento della convenzione per adattare i percorsi 

per l’inserimento lavorativo alle caratteristiche della domanda 
e dell’off erta di lavoro, nonché al contesto socio-economico di 

6 Costituzione italiana 1947. https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione
7 Legge 2 aprile 1968, n. 482, Disciplina generale delle assunzioni obbligatorie presso le 
pubbliche amministrazioni e le aziende private, in G.U., Serie generale, n. 109 del 30 
aprile 1968.
8 R. Benini – A. Petrangeli, Servizi per l’impiego e collocamento mirato delle persone con 
disabilità, Quaderni Spinn, 2006.
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riferimento;
• aver istituito un sistema di incentivi in base al grado di invalidità 

della persona che deve essere assunta, ma anche sanzioni per le 
aziende che non rispettano la normativa;

• aver creato un apposito fondo regionale fi nalizzato al fi nanziamento 
di programmi di inclusione e inserimento lavorativo;

La legge definisce “Procedure di collocamento mirato” come: «quella 
serie di strumenti tecnici e di supporto che permettono di valutare 
adeguatamente le persone con disabilità nelle loro capacità lavorative e 
di inserirle nel posto adatto attraverso analisi di posti di lavoro, forme 
di sostegno, azioni positive e soluzioni di problemi connessi con gli 
ambienti, gli strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi quotidiani 
di lavoro e di relazione»9.

L’obiettivo del legislatore, in quest’ottica, risulta essere non soltanto 
la più generica volontà di trovare un impiego, ma quello di valorizzare 
le potenzialità della persona in maniera che si possa innescare un circolo 
virtuoso che riesca a promuovere adeguatamente le capacità e le attitudini 
del soggetto.

Un ruolo fondamentale, perché ciò avvenga, è affidato ai centri per 
l’impiego che, in stretta collaborazione con i servizi sociali del territorio, 
hanno il compito di provvedere: «alla programmazione, all’attivazione, 
alla verifica degli interventi volti a favorire l’inserimento dei soggetti di 
cui alla presente legge nonché all’avviamento lavorativo, alla tenuta delle 
liste, al rilascio delle autorizzazioni, degli esoneri e delle compensazioni 
territoriali, alla stipula delle convenzioni e all’attivazione del collocamento 
mirato»10. 

La normativa ha inoltre previsto l’istituzione di un Comitato Tecnico 
composto da diverse figure professionali: medico-legali, sociali e, in 
continuità con quanto si è affermato precedentemente, appartenenti ai 
servizi per l’impiego. Tale Comitato ha compiti quali: valutazione delle 
residue capacità lavorative, predisposizione di controlli periodici sulle 
condizioni di inabilità lavorativa ed infine definizione degli strumenti e 
delle prestazioni necessarie all’inserimento.

L’atto di indirizzo11 fornisce delle linee guida in merito all’accertamento 
9 Legge 12 marzo 1999, n. 68, Norme per il diritto al lavoro dei disabili, art. 2. 
10 Legge 12 marzo 1999, n. 68, Norme per il diritto al lavoro dei disabili, art. 6. 
11 Atto di indirizzo e collocamento al lavoro delle persone con disabilità. Revoca DGR 14 
febbraio 2005, n. 134 e DGR 17 dicembre 2008, n. 918; Deliberazione n. 201 del 6 
maggio 2015.
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della condizione di disabilità che dà diritto ad accedere all’inserimento 
lavorativo, consentendo al Comitato Tecnico di formulare una relazione di 
individuazione del percorso più adatto al soggetto con disabilità.

La relazione contiene prevalentemente informazioni cliniche 
riguardanti le patologie del soggetto richiedente. Si compone infatti di un 
certificato anamnestico contenente informazioni sull’ambiente, sul lavoro 
e sulla situazione familiare della persona12. 

Il concetto di collocamento mirato impone un supporto continuativo 
alla persona con disabilità, sia nel pre che nel post assunzione. Infatti, 
questa prassi impone non soltanto una minuziosa presa in considerazione 
delle opportunità lavorative migliori per adattarle al soggetto che le 
richiede, ma un corretto sostegno da parte di soggetti esperti.

Già l’atto di indirizzo del 2009 prevedeva che le Province si potessero 
avvalere del supporto di enti pubblici, oltre che di altri soggetti ritenuti 
idonei. Per gli appartenenti a categorie protette con particolari difficoltà di 
inserimento lavorativo sono previste specifiche convenzioni di integrazione 
lavorativa, in conformità con quanto stabilito dalla legge 68/99 all’articolo 
11, commi 4 e 7: essi contemplano forme di sostegno, consulenza e 
tutoraggio da parte dei servizi pubblici, privati e del privato sociale, idonei 
a svolgere tali attività, nonché verifiche periodiche da parte degli enti 
pubblici preposti alla vigilanza e al controllo. Le azioni previste da tale 
istituto possono essere attuate anche da servizi sociali e del territorio. La 
legge, all’articolo 6, dispone la verifica degli effettivi inserimenti lavorativi 
rivolti alle categorie protette. In conformità con essa, inoltre, le varie 
realtà territoriali hanno predisposto una stretta collaborazione con le 
diverse tipologie di servizi, ad esempio i servizi sanitari collaborano nella 
valutazione e nell’individuazione delle azioni e degli strumenti per favorire 
l’adattamento sul luogo di lavoro.

Il caso di Roma rappresenta un’eccellenza in quanto, nonostante 
il collocamento mirato sia di fatto previsto dalla legge, sono soltanto 
due in tutta Italia gli uffici così strutturati a porre in essere politiche di 
sistema, e la stessa Roma è uno di questi. Nello specifico il lavoro di tesi 
ha approfondito le modalità di funzionamento, le pratiche, i progetti e le 
buone prassi attuati dal servizio. 

Nell’ambito delle politiche di inclusione si è esaminato infatti il ruolo 
del Servizio Inserimento Disabili al Lavoro, la cui funzione principale è il 
raccordo tra la domanda e l’offerta di lavoro a disposizione delle persone 

12 R. Benini – A. Petrangeli, Servizi per l’impiego e collocamento mirato delle persone con 
disabilità, cit.
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con disabilità, con particolare attenzione ai portatori di disagio psichico13. 
L’obiettivo primario è quello di far conoscere il servizio che, nonostan-

te la sua importanza, risulta sconosciuto a molti appartenenti alle categorie 
protette ed alla collettività in generale. Il secondo obiettivo è far emergere 
l’impegno che tale ufficio mette in campo nella tutela dei portatori di disa-
gio psichico e nel cercare di far trovare a questi soggetti un’occupazione 
loro confacente, senza tralasciare però le difficoltà spesso vissute dai dipen-
denti per carenze di fondi, di politiche e di organico. Inoltre, la ricerca si 
è concentrata su una comparazione delle modalità di funzionamento di 
detto ufficio con quelle del Veneto14. Tale comparazione è stata possibile 
grazie all’attenta lettura del testo “Il disabile intellettivo lavora”15 da cui 
emerge che l’ufficio del Veneto si occupa di tutte le tipologie di disabilità 
e anche dei minori, ovvero del loro accompagnamento nel mondo lavora-
tivo. Nasce non per volontà del legislatore ma per lungimiranza dei lavo-
ratori al suo interno e a differenza del S.I.L.D. di Roma ha come finalità 
anche quella di effettuare ricerca sulle proprie attività (quali valutazione 
d’impatto, individuazione di buone prassi ed identificazione di indicatori 
in relazione alle variabili per la tenuta dell’assunzione e la progettualità) 
producendo risultati nell’ottica di un miglioramento del servizio stesso.

Infine, tale lavoro, per evitare di essere troppo settoriale, si è posto 
anche l’obiettivo di passare in rassegna le politiche del lavoro e della 
formazione attuate sul territorio da tutti i soggetti coinvolti a vario titolo 
nell’inclusione lavorativa di questo specifico target. 

Tutti elementi che emergono nelle interviste integrali (svolte 
esclusivamente nell’ambito del S.I.L.D. Roma) che non dimenticano però 
di esaltare l’importanza del lavoro di rete nell’affrontare tali tematiche 
e i progetti concretamente attuati che ancora oggi danno la speranza di 
una possibile realizzazione lavorativa, anche se si potrebbe fare di più. 
Nello specifico la metodologia utilizzata è stata quella dell’intervista semi-
strutturata in profondità16, al fine di poter dare delle linee guida definite 
per poter meglio indagare gli ambiti più pertinenti all’indagine e al lavoro 
del S.I.L.D. e, nello stesso tempo, lasciare all’intervistato un margine di 

13 ISFOL, Le prospettive di impiego delle persone con disabilità psichica: opportunità e barriere 
nei contesti aziendali, I Libri del Fondo Sociale Europeo, nn. 197-198, giugno 2014.
14 A. Lascioli - L. Menegoi - F. Larocca, Il disabile intellettivo lavora, Milano 2006.
15 Ibid.
16 R.K. Merton – P.L. Kendall, The Focused Interview, in «American Journal of 
Sociology», LI (1946), pp. 541-557; ed. it., L’intervista focalizzata, a cura di C. 
Lombardo, Calimera (Le) 2012.
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libertà nella narrazione della propria esperienza personale, per poterla 
valorizzare.

Il metodo utilizzato si è rivelato particolarmente efficace e appropriato, 
poiché ha consentito di ottenere una visione d’insieme sul lavoro 
effettivamente svolto dal personale operante, consentendo anche di 
comprendere l’evoluzione che il servizio ha avuto negli anni (cambiamento 
di mansioni, nuovi ruoli, numero di operatori).  Infatti, come testimoniato 
dalle interviste, di centrale importanza risulta essere il lavoro “di rete”17, 
ossia la capacità da parte di tutti i soggetti coinvolti nell’inserimento di 
lavorare in sinergia, come si può leggere dalle seguenti testimonianze 
offerte dal testimone 1 (assistente sociale specialista, in servizio da 
26 anni presso S.I.L.D. Roma): «Sono per noi attori di riferimento 
sicuramente tutti i soggetti che rientrano nel mondo aziendale, delle 
associazioni di categoria e altre realtà a loro collegate, gli industriali di 
Confcommercio, gli esponenti delle banche, nonché tutti i datori di 
lavoro degli enti pubblici e degli enti pubblici non economici. Infine, sul 
versante dell’utenza, tutte le persone con disabilità e le associazioni che le 
tutelano, i servizi socio-sanitari di tipo pubblico, tutti i municipi, i servizi 
della Asl e servizi handicap adulti, il dipartimento di salute mentale, tutte 
le fondazioni e le cooperative sociali, attori del terzo settore che a vario 
titolo si interessano di inserimento lavorativo» e «Il rapporto con i colleghi 
all’interno dell’equipe è fondamentale, si può dire sia come essere a bordo 
di una nave dove ciascuno ha il suo compito e il suo ruolo, rimanendo 
comunque tutti interconnessi […]».

Tanto dalle interviste, quanto dai progetti scuola-lavoro e dalle varie 
ricerche svolte in merito alla cooperazione sociale, emerge un’unica voce: 
lì dove tutti i servizi collaborano fattivamente per favorire l’inserimento, 
questo ha maggiore possibilità di realizzarsi.

Questa affermazione apparentemente ovvia costituisce un punto 
nodale per un’analisi profonda del tema, in quanto gli attori che 
dovrebbero collaborare sono in realtà portatori di istanze diverse e difficili 
da convergere.

Nella trattazione emerge inoltre un’esigenza primaria, ossia quella di 
mettere in campo interventi volti all’inclusione lavorativa e al mante-
nimento del posto di lavoro, che partano dalla formazione dei soggetti, 
consentendo loro di acquisire competenze spendibili nel mondo del lavoro 
già al termine dell’iter scolastico, come si può leggere dal seguente stral-
cio «gli interventi di sostegno per certe tipologie di disabilità psichiatrica 

17 L. Sanicola, L’intervento di rete, Napoli 1994.
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grave non si fermano soltanto all’inserimento lavorativo. Il punto critico 
è rappresentato anche dal mantenimento del posto di lavoro e, laddove 
c’è stato un buon esito del tirocinio, che ha portato alla trasformazione 
di quest’ultimo in assunzione, l’intervento prosegue. Di qui l’importanza 
delle rete, della presenza di un contatto tra qualsiasi azienda pubblica o 
privata e il DSM che segue la persone. Tale contatto si rivela utile per tutta 
la vita poiché, se è vero che è importante essere assunti, altrettanto lo è il 
mantenere il posto di lavoro. Se ciò non dovesse avvenire, non è detto che 
l’inserimento lavorativo duri nel tempo […]». (assistente sociale specialista 
2, in servizio da 25 anni presso S.I.L.D. Roma).

Infine, le esperienze analizzate portano a un’ulteriore riflessione su 
come sia possibile una loro implementazione su tutto il territorio italiano 
e sul loro miglioramento.

Il lavoro approda alla conclusione che solo politiche volte a riconsiderare 
lo strumento della cooperazione sociale, a favore dell’integrazione possano 
garantire nuove opportunità di crescita e sviluppo a questa tipologia di 
impresa. Viceversa, la cooperazione sociale, in particolar modo quella 
romana, sarebbe costretta a “sopravvivere” tenendo per sé solo nicchie 
marginali di mercato.

Il rischio concreto in questo caso potrebbe essere quello di attribuire 
allo strumento cooperativo la risoluzione esclusiva dell’inserimento 
lavorativo dei portatori di disagio psichico, senza però essere collegata in 
alcun modo con gli operatori del mercato produttivo.

Infatti, solo un giusto equilibrio potrebbe permettere un concreto 
sviluppo di impresa, favorendo di conseguenza l’occupabilità reale, la 
crescita sociale e i valori a essa correlati.

Fondamentale inoltre risulta essere il ruolo dell’Associazionismo 
familiare, nella misura in cui si mostra garante delle esigenze della persona 
con disabilità, attuando meccanismi di pressione positiva che portino 
all’implementazione di politiche attive in questa direzione.
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Stefania Caggegi

Trasporto pubblico locale. Un servizio per ridurre 
il divario sociale tra centro e periferia

Sommario: 1. Premessa – 2. L’importanza del trasporto pubblico locale – 3. 
PNRR e Testo Unico sui servizi pubblici. Valori sociali – 4. Trasporto pubblico 
locale come mezzo per ridurre le diseguaglianze sociali tra centro e periferia – 5. 
Brevi considerazioni conclusive.

1. Premessa

Il presente scritto prende le mosse da un assunto innegabile, ovvero 
che la presenza e/o la qualità dei servizi pubblici offerti agli utenti su 
un dato territorio sono indicativi della presenza o meno di politiche di 
contrasto alle diseguaglianze sociali. 

L’assunto di partenza assume una pregnanza ulteriore se rapportato 
all’Italia, paese fortemente disomogeneo sia per conformazione territoriale, 
che socio-culturale1. 

Basti pensare alle differenze geografiche che insistono tra aree 
montane, rurali e urbane, caratterizzate spesso da diversi livelli di sviluppo 
economico-sociale. 

Divergenze che si riscontrano anche all’interno di uno stesso territorio 
urbano, ponendo a confronto le aree centrali e quelle periferiche2. 

A fronte di tale disomogeneità, è importante che le politiche pubbliche 
si prefiggano come obiettivo quello di contrastare i fattori di esclusione 
sociale, annullando quanto più possibile il divario. Obiettivo, peraltro, 
sancito dall’art. 3 della Costituzione, che impone la rimozione degli 
‹‹ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà 

1 Sull’argomento rapportato al tema dei servizi pubblici si veda: S. Cassese, I servizi pubblici 
locali nel mezzogiorno, Roma Ricerche e studi Formez, 1969, 7; I.M. Marino, Servizi 
pubblici e sistema autonomistico, Milano 1987; ID., Democrazia e autonomie, in Nuove 
autonomie, n.1/2007; G. Amendola, La democrazia nel mezzogiorno, Bologna 1957.
2 Sul concetto di centro e periferia a livello nazionale, inteso come differenze tra le varie 
Regioni, si veda: V. Nicotra, Rapporti fra centro e periferia: spunti su questi 30 anni di 
federalismo all’italiana, in Riv. Dir. ed econ. dei comuni, 1/2023, 13 ss.; F. Tigano, Le 
politiche di coesione il ruolo delle Regioni, in Nuove Autonomie, 1/2024, 303 ss..



148

S. Caggegi

e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona 
umana››. 

Si tratterà, nello specifico, del servizio di trasporto pubblico locale, 
quale mezzo di contrasto al divario socio-economico tra le aree periferiche 
e quelle centrali, in senso lato intese. 

Una qualità bassa del trasporto pubblico locale, infatti, determina 
una disparità di condizioni tra centro e periferia (o tra aree montane ed 
urbane) per nulla trascurabile. Basti pensare che il risvolto di un trasporto 
pubblico inefficiente od addirittura inesistente, crea – di fatto – delle 
vere e proprie barriere all’accesso di servizi, spesso anche essenziali, quali 
lavoro, scuola e sanità3.

Il presente scritto, si propone di ricostruire il concetto di trasporto 
pubblico locale – senza pretesa di esaustività -, al fine di fornirne un 
quadro che permetta di indagare in che misura l’implementazione e 
il miglioramento di questo servizio possa fattivamente annullare le 
diseguaglianze tra centro e periferia, dando attuazione alla tutela dei valori 
sociali perseguita dal legislatore italiano ed europeo. 

2. L’importanza collettiva del trasporto pubblico locale

La materia dei servizi pubblici è sempre stata caratterizzata da una 
significativa incertezza normativa e definitoria. La nozione stessa di servizio 
pubblico è stata definita da attenta dottrina, addirittura, tormentata4. Fino 
a qualche anno fa l’ordinamento italiano non era dotato neanche di una 
disciplina organica della materia. Ciò nonostante, il trasporto è sempre 
stato considerato e definito “servizio pubblico locale”, ovvero come attività 
destinata al soddisfacimento di esigenze collettive, istituita per assicurarne 
l’esplicazione in termini di doverosità e nel rispetto dei principi di 
universalità, continuità e qualità gestionale5.
3 B.G. Mattarella, Le ragioni di una disciplina nazionale dei servizi pubblici locali, in R. 
Chieppa, G. Bruzzone, A. Moliterni (a cura di), La riforma dei servizi pubblici locali. 
Commento al d.lgs. 23 dicembre 2022, n. 201, e analisi sistematica delle regole vigenti nei 
singoli settori, Milano, Giuffrè, 2023. 
4 M. Dugato, Servizi pubblici locali, in Enc. Del diritto, Funzioni Amministrative, diretto 
da B.G. Mattarella e M. Ramajoli, I tematici, III, 2022, p. 1086 ss.
5 Per la disciplina del servizio si veda: D. lgs. 19 novembre 1997, n. 422 («Conferimento 
alle regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in materia di trasporto pubblico 
locale, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59»). In dottrina: 
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Non solo, la configurazione di servizio pubblico del trasporto emerge 
pacifica anche a livello europeo, tanto è vero che quello in commento 
è l’unico servizio qualificato espressamente come “servizio pubblico”6, 
mentre gli altri servizi, assimilabili ai nostri servizi pubblici, vengono 
definitivi servizi di interesse economico generale7.

La nozione di “mobilità”, strettamente collegata al tema del trasporto, 
difetta anch’essa di un inquadramento giuridico-sistematico che possa 
definirsi univoco; tuttavia, è stata sempre più affermata l’esigenza 
di riconoscere, nell’ordinamento interno ed europeo, il “diritto alla 
mobilità”8, «come espressione della spiccata funzione sociale del trasporto 
pubblico locale, colto in un orizzonte più vasto rispetto alla libertà di 
circolazione disciplinata dall’art. 16 Cost.»9.

La peculiarità del servizio di trasporto rispetto agli altri, comporta – 
ad esempio – che a livello europeo, la sua disciplina sia contenuta in un 
apposito titolo del TFUE, il VI (artt. 90-100) che detta, limitatamente ad 
alcuni aspetti, una disciplina specifica del settore di riferimento. 

Nell’ordinamento interno, la fonte normativa che regola la materia è il 
D. Lgs. n. 442/1997, che demanda alle Regioni la competenza in materia 
di trasporto pubblico locale e regionale. 

La “specialità” che gli ordinamenti individuano nel settore del trasporto 
pubblico locale è giustificata dal ruolo sociale che svolge nella vita dei 
consociati. La sua indiscussa rilevanza sociale risiede proprio nell’essere 
un servizio utile, se non addirittura necessario, alla fruizione di molti 
altri servizi spesso essenziali. Del resto, a titolo esemplificativo, la spiccata 
qualità dei servizi pubblici sanitari offerti in uno specifico territorio, 
sarebbe vanificata dalla mancanza (o carenza) di un trasporto pubblico 
efficiente e garantito, poiché impedirebbe la fruizione generalizzata a tutti 
i cittadini-utenti del servizio sanitario stesso. 
M. Dugato, Economicità ed efficienza nei servizi pubblici di trasporto regionale e locale, in 
www.federalismi.it, 2018, 20, 7.
6 M. Mazzamuto, Concorrenza e modelli di gestione dei servizi pubblici locali: il caso 
paradigmatico dei trasporti, in Nuove autonomie, 2000, 4 - 5, 569 – 595.
7 Libro verde sui servizi di interesse generale COM (2003) 270 def. 21.05.2003 (punti 
45, 45 e 31), per come poi ripresa dal TUEL agli artt. 113 (servizi pubblici di rilevanza 
economica) e 113 bis (servizi pubblici privi di rilevanza economica).
8 L. Pergolizzi, I servizi pubblici locali tra tutela della concorrenza e funzione sociale, 
Editoriale Scientifica, Napoli, 2024
9 T. F. Giupponi, Le frontiere del trasporto pubblico locale, tra competenze normative e 
situazioni giuridiche soggettive. Verso un “diritto alla mobilità”?, in forumcostituzionale.it, 
1 maggio 2016. 
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3. PNRR e Testo Unico sui servizi pubblici. Valori sociali

Anche il servizio di trasporto pubblico locale, al pari degli altri, è 
un’attività che incide sul mercato economico e che ha come obbiettivo 
ultimo il soddisfacimento della collettività. Nella regolazione della 
materia, dunque, deve tenersi conto da un lato del principio della 
libera concorrenza, dall’altro della tutala dei valori sociali10, entrambi 
irrinunciabili. 

Sull’equilibrio di questi principi, caro all’ordinamento europeo, ha 
inciso in maniera significativa – da ultimo – il legislatore del PNRR. 

Il PNRR11 ha sancito nero su bianco l’importanza della tutela dei 
valori sociali nella regolamentazione dei servizi pubblici. Tanto è vero 
che tra le riforme abilitanti - che si ricorda consistono negli interventi 
funzionali a garantire l’attuazione del Piano e in generale a rimuovere 
gli ostacoli amministrativi, regolatori e procedurali che condizionano 
le attività economiche e la qualità dei servizi erogati ai cittadini e alle 
imprese - si annoverano le misure di semplificazione e razionalizzazione 
della legislazione e quelle per la promozione della concorrenza. Ed è 
proprio in questa sezione che il Piano riferisce espressamente la necessità 
dell’attuazione di misure per ‹‹la promozione della concorrenza in rapporto 
ai valori sociali, favorita dalla previsione di dinamiche competitive finalizzate 
anche ad assicurare la protezione di diritti e interessi non economici 
dei cittadini, con particolare riguardo ai servizi pubblici, alla sanità e 
all’ambiente››. 

Sulla spinta del Piano è stato adottato il Decreto Legislativo 23 
dicembre 2022, n. 201 di Riordino della disciplina dei servizi pubblici 
locali di rilevanza economica12. Tale testo normativo, che ha ad oggetto 
la disciplina generale dei servizi di interesse economico generale prestati 
a livello locale, manifesta il merito di fissare in modo chiaro ed espresso 
i principi vigenti in materia: la libera concorrenza; la sussidiarietà (anche 
orizzontale); l’efficienza nella gestione; l’efficacia nella soddisfazione dei 

10 N. Bassi, I contratti e gli obblighi di servizi pubblico nel settore dei trasporti (e non solo) 
fra valori concorrenziali e vocazioni funzionali alternative, in F. Roversi Monaco, G. Caia 
(a cura di), Il trasporto pubblico locale, Napoli, Editoriale Scientifica, 2018, I, 117. 
11 Istituito dal Regolamento UE 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
12 febbraio 2021. 
12 Per un’analisi del nuovo Testo Unico si veda, tra gli altri: N. Aicardi; G. Caia; M. 
Calcagnile, La gestione dei servizi pubblici locali dopo il d.lgs. 23 dicembre 2022, n. 201. 
Approfondimenti e inquadramento concettuale, Napoli, Editoriale Scientifica, 2024. 
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bisogni dei cittadini; lo sviluppo sostenibile; la produzione dei servizi 
quantitativamente e qualitativamente adeguati; l’applicazione di tariffe 
orientate a costi efficienti; la promozione di investimenti in innovazione 
tecnologica; nonché il principio di centralità del cittadino e dell’utente. 

Il richiamo a questi principi, alcuni di derivazione comunitaria, molti 
dei quali richiamati anche nel PNRR italiano, fa trasparire una concezione 
innovativa, diremmo anche avanzata, di ordinamento dei servizi pubblici 
locali e quindi anche del Trasporto pubblico, più moderna, rispettosa 
delle esigenze della doppia transizione, della concorrenza e soprattutto del 
cittadino-utente.

Quanto sin qui detto, vale anche per il servizio di trasporto pubblico 
locale, che, al pari degli altri servizi, rientra nell’ambito di applicazione 
del Testo Unico, pur essendo – come già evidenziato – dotato di una 
disciplina speciale, il D. Lgs. n.442/1997. 

4. Trasporto pubblico locale come mezzo per ridurre le diseguaglianze sociali 
tra centro e periferia

 
Da un punto di analisi prettamente pratico, si stima utile individuare 

in che modo un miglioramento del trasporto pubblico locale potrebbe 
avere un peso concreto nella riduzione delle diseguaglianze sociali, in linea 
con l’obiettivo di tutela dei valori sociali, sancito nel PNRR. 

Un sistema di trasporto pubblico ben pianificato permetterebbe a 
tutti i cittadini, indipendentemente dalla loro posizione geografica, di 
raggiungere facilmente scuole, ospedali, centri di lavoro e servizi pubblici. 
Questo aiuterebbe a garantire pari opportunità a tutti i cittadini. Non 
solo. 

Favorirebbe la sostenibilità economica; come è agevole comprendere, 
per le persone che vivono in periferia, i costi di spostamento possono 
rappresentare un ostacolo significativo. Un servizio di trasporto pubblico 
accessibile e conveniente abbatterebbe queste barriere, favorendo la 
partecipazione alla vita sociale ed economica. Basti pensare a quanto 
inciderebbe la predisposizione, generalizzata, di tariffe agevolate per 
studenti, anziani e famiglie a basso reddito.

Ancora, determinerebbe una riduzione del traffico e dell’inquinamento. 
Difatti, promuovendo l’uso di mezzi pubblici, si diminuirebbe il numero 
di veicoli privati in circolazione, contribuendo a migliorare la qualità 
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dell’aria ed a ridurre il traffico nelle aree centrali e periferiche.
In ultimo, un buon sistema di trasporto pubblico stimolerebbe 

investimenti e sviluppo economico nelle zone periferiche, rendendole più 
attrattive per il mercato esterno. 

In definitiva, investimenti mirati e politiche di sviluppo sostenibile 
possono trasformare il sistema di trasporto pubblico in uno strumento 
potente per ridurre le disuguaglianze e promuovere uno sviluppo più equo 
e inclusivo13. 

5. Brevi considerazioni conclusive

Si è avuto modo di evidenziare quanto la presenza di servizi pubblici 
efficienti costituisca «il termometro dello sviluppo di un Paese», poiché in 
grado di incidere significativamente sulla qualità della vita dei cittadini, 
sulla coesione sociale e sulla crescita economica14. La loro fruizione è 
spesso il presupposto per l’effettivo godimento di diritti fondamentali: 
si pensi all’importanza, già segnalata, del trasporto pubblico locale per 
assicurare la mobilità necessaria per la garanzia del diritto al lavoro o di 
quello all’istruzione15.

L’attenzione all’aspetto sociale dei servizi pubblici in generale e nello 
specifico a quello del trasporto, ha trovato nuova linfa negli ultimi 
interventi normativi europei ed interni. Anche in questa ultima fase di 
innovazione normativa, la peculiarità del servizio di trasporto non è stata 
mai messa in discussione, a riprova di quanto la sua funzionalità nella 
fruizione di altri servizi faccia di questo un mezzo essenziale per la lotta 
alle diseguaglianze sociali. 

È vero, però, che affinché il trasporto pubblico possa davvero ridurre 

13 Un esempio emblematico è rappresentato dal servizio di nuova mobilità su piattaforma 
digitale, noto come Mobility as a Service (MAAS) che integra diversi servizi di trasporto, 
pubblici e privati, rendendoli accessibili tramite un’unica piattaforma digitale. Finanziato 
dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e sperimentato in tre città pilota, 
il MAAS rappresenta un esempio concreto di servizio che potrebbe essere istituito come 
nuovo servizio pubblico locale. Nel febbraio del 2022, Roma, Milano e Napoli si sono 
aggiudicate il bando MAAS4Italy, attualmente in fase di sperimentazione e la cui fase 
operativa dovrebbe prendere le mosse nel 2024. 
14 Cassa Depositi E Prestiti, Investire nel trasporto pubblico, mezzi e reti per la mobilità, 
testo disponibile al sito www.cdp.it, 2017.
15 B.G. Mattarella, Le ragioni di una disciplina nazionale dei servizi pubblici locali, cit. 
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le disuguaglianze, è importante che venga pianificato e finanziato in modo 
strategico, con attenzione alle esigenze delle aree meno servite. 

Investimenti in infrastrutture, innovazione tecnologica e tariffe sociali 
sono strumenti chiave per rendere il servizio più efficace ed accessibile16.

Il legislatore del PNRR ha dato un spinta significativa in questa 
direzione, approdata nell’adozione del nuovo Testo Unico, che ha il pregio 
di cristallizzare questa rinnovata attenzione al soddisfacimento degli 
interessi degli utenti finali, unitariamente intesi. Del resto, la tutela dei 
valori sociali passa inevitabilmente per la realizzazione di servizi pubblici 
che siano universali, fruibili indiscriminatamente da tutti i cittadini-utenti. 
Si è dimostrato come il raggiungimento di questo obiettivo non possa fare 
a meno di un servizio di trasporto pubblico locale efficiente e quanto più 
accessibile, che riduca (fino ad azzerare) il divario di condizioni socio-
economiche tra i cittadini residenti nelle aree centrali e quelle periferiche. 

16 Sul punto si veda: E. Carloni, Città intelligenti e agenda urbana. Le città del futuro, il 
futuro delle città, in Munus, 2/2016, p. 238 ss..
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Appunti sulla dimensione partecipativa

Cosa significa partecipare? Il tema della partecipazione è stato oggetto 
di studi sia nella storiografia1 sia nelle scienze sociali2. L’esplosione 
partecipativa e la delicatezza dei problemi sociali da essa coinvolti hanno 
finito con il relegare in secondo piano - almeno tra gli studiosi - la 
tradizionale riflessione assiologica (basata sul dover essere o sul problema 
di quale Stato ideale potesse assicurare la massima partecipazione) per 
incentivare l’analisi empirica di ciò che la partecipazione effettivamente 
è. L’obiettivo analitico si è quindi spostato su interrogativi del tipo: 
come distinguere tra i vari aspetti del fenomeno partecipativo, al fine 
di individuarne sia le rispettive cause che i rispettivi effetti? Questo 
mutamento di interesse ha prodotto una copiosa letteratura tecnica che si 
è venuta man mano arricchendo. I suoi fondamentali capitoli sono oggi 
due: uno dedicato all’elaborazione di strumenti concettuali (definizioni, 
tipologie, teorie) per condurre ricerche sempre più significative; l’altro 
consistente nella continua offerta di dati empirici di considerevole interesse. 
Il risultato complessivo è già fin d’ora rappresentato da conoscenze che 
consentono di osservare i fenomeni partecipativi con maggior dettaglio 
e sotto una luce largamente inconsueta. Per una introduzione al tema 
può tornare utile la definizione proposta da Maurizio Cotta: «La parola 

1 F. Taricone, Politica e cittadinanza. Donne socialiste fra Otto e Novecento, Milano 2020; 
Marina Addis Saba (a cura di), La corporazione delle donne. Studi e ricerche sui modelli 
femminili del ventennio, Firenze 1988; Stefania Bartoloni, Dalla crisi del movimento 
delle donne alle origini del fascismo, in Atti del Seminario Esperienza storica femminile 
nell’età moderna e contemporanea, Parte I, a cura dell’UDI Circolo La Goccia, 1988; 
Ginevra Conti Odorisio (a cura di), S. Morelli: politica e questione femminile, Roma 1990; 
Cecilia Dau Novelli, Società, Chiesa, e Associazionismo femminile, Roma 1988; Rosanna 
De Longis (a cura di), La stampa periodica delle donne in Italia, Catalogo 1861-1985, 
Roma 1986; Rachele Farina (a cura di), Esistere come Donna, Milano 1983; Roberto 
Guerri, Cronologia (1815-1876), in Storia della società italiana, Milano 1980; Enzo 
Santarelli, Protagoniste femminili del primo novecento, Schede bibliografiche, in Problemi 
del socialismo, 1976, n. 4.
2 F. Raniolo, La partecipazione politica, Bologna 2008; M. Sorice, Partecipazione 
democratica. Teorie e problemi, Milano, 2019.
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“partecipare” ha, tanto nell’uso politico che in quello comune, due valenze 
semantiche fondamentali: 1) partecipare = prender parte a un determinato 
atto o processo; 2) partecipare = esser parte di un organismo, di un 
gruppo, di una comunità”. Da una parte c’è il “coinvolgimento in azioni 
determinate, un coinvolgi- mento di tipo decisionale (sia nel senso stretto 
di decisione su issues che di scelta di persone destinate a occupare cariche 
politiche). Al polo opposto abbiamo invece che la partecipazione significa 
una incorporazione attiva nell’ambito di una solidarietà sociopolitica a 
diversi possibili livelli (solidarietà nazionale, statale, di classe, di gruppo)»3.

La comune percezione dello stato di crisi in cui versano le istituzioni 
della democrazia rappresentativa trova ragion d’essere sia nell’eclissi 
della «democrazia dei partiti»4, sia nella diminuita affidabilità della 
concertazione centralizzata tra il governo e i grandi gruppi di interesse. 
Le esperienze di coinvolgimento di cittadini nelle scelte pubbliche 
costituiscono un tentativo di dare una risposta non populistica alla crisi 
della politica, dal momento che prefigurano percorsi strutturati e, in 
qualche modo, regolati. E non costituiscono neppure una riproposizione 
di forme di democrazia diretta, dal momento che riconoscono alle 
istituzioni rappresentative il diritto all’ultima parola. D’altra parte, il 
più classico istituto di democrazia diretta - il referendum- è guardato 
con sospetto all’in terno di tali tendenze, in quanto si tratta di una 
procedura di tipo aggregativo e non discorsivo. Per definire tali processi 
si parla spesso di «partecipazione». In realtà il termine «partecipazione», 
oltre a essere intrinsecamente ambiguo5, viene usato anche per indicare 
fenomeni del tutto diversi; per esempio: la partecipazione elettorale, la 
partecipazione politica attraverso i partiti, lo sviluppo dell’associazionismo 
o dei movimenti collettivi e così via. O ci si può riferire a un’accezione 
più ristretta di partecipazione, intesa come «relazionamento della società 
con le istituzioni» che comporta «un intervento di espressioni dirette della 
prima nei processi di azione delle seconde»6.

Partecipazione implica quindi una appartenenza riconosciuta e, 
almeno sotto un qualche profilo, ugualitaria, nella cui cornice svolgere 

3 M. Cotta, Il concetto di partecipazione politica: linee di un inquadramento teorico, in 
“Rivista italiana di scienza politica”, 9, 2, p. 203.
4 B. Manin, La democrazia dei moderni, Milano 1993.
5 L. Pellizzoni, Cosa significa partecipare, in «Rassegna italiana di sociologia», 46, 3, 2005, 
pp. 478-511.
6 U. Allegretti, Basi giuridiche della democrazia partecipativa in Italia: alcuni orientamenti, 
in «Democrazia e diritto», 3, 2006, p. 156.
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un’azione cooperativa. Negli ultimi tre decenni l’idea della partecipazione 
associativa come «scuola di democrazia» è stata ripresa da diversi 
studiosi, diventando il punto di partenza per molte ricerche. Sulla scia di 
Toqueville, Putnam ha cercato di dimostrare il ruolo fondamentale della 
partecipazione associativa come precondizione della democrazia: «le reti 
di impegno civico facilitano il consolidamento di norme di reciprocità 
generalizzata tra i cittadini e incoraggiano l’emergere di una fiducia diffusa 
all’interno del corpo sociale»7 . Possiamo dire allora che la partecipazione 
diviene una questione pubblica quando entrano in crisi le basi sociali su 
cui si fonda la divisione del lavoro e la distribuzione di oneri e benefici: 
il diritto di occupare certe posizioni sociali, gestire determinate questioni, 
accedere a particolari risorse, definire finalità collettive. La distinzione 
tra pubblico e privato non si può tuttavia fondare su una definizione 
sostantiva della natura delle diverse issues o ambiti d’azione. La sfera 
pubblica borghese si basava su un’idea di «essere umano» universalistica: si 
poteva parlare a nome di tutti in quanto le differenze nelle risorse materiali 
e culturali che incidono sull’accesso alla discussione erano interpretate 
come contingenti, superabili col tempo e la buona volontà, grazie al 
potere emancipativo dell’economia di mercato. Ma tale assunzione si 
è progressivamente rivelata insostenibile, man mano che le differenze 
di classe, religione, razza, etnia, cultura, genere diventavano oggetto di 
pubbliche rivendicazioni. Il pensiero femminista8 è stato particolarmente 
efficace nel mostrare il carattere ideologico di ogni naturalizzazione del 
discrimine tra pubblico e privato e come al contrario la posta in gioco nei 
conflitti sia spesso proprio tale discrimine. 

Con la partecipazione associativa aumentano in generale le risorse 
disponibili per la partecipazione politica: la competenza civica, 
l’informazione, la tolleranza verso altre culture, l’appartenenza a reti 
sociali, il senso di efficacia personale e le capacità di agire politicamente. 
Queste risorse si possono aggiungere a quelle che derivano dalla posizione 
di centralità sociale e dalla disponibilità di tempo e denaro, per spiegare i 
diversi livelli di partecipazione politica9.

7 R. Putnam, La tradizione civica nelle regione italiane, Milano 1993, p. 67.
8 I.M., Young, Polity and Group Difference: A Critique of the Ideal of Universal Citizenship, 
in «Ethics», 1989, 99, 2, pp. 250-74; S. Benhabib, Models of Public Space: Hannah 
Arendt, the Liberal Tradition, and Jurgen Habermas, in C. Calhoun (a cura di), Habermas 
and the Public Sphere, Cambridge 1992, pp. 73-98
9 R. Biorcio, T. Vitale, Italia civile. Associazionismo, partecipazione e politica, Roma 2016, 
p. 6.
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I processi partecipativi, cioè, si possono immaginare come sottoposti 
a una tensione fra due polarità: l’intenzionalità del soggetto e le regole 
vigenti in specifici contesti. Emerge qui una problematica di cui non 
mi posso occupare in questa sede: la tensione tra cognitivizzazione della 
politica (ossia la tecnicizzazione delle decisioni) e politicizzazione della 
conoscenza, l’esplicita riconduzione del sapere a posizioni di parte. 
Problematica che si inscrive nel quadro dell’attenzione crescente riservata 
dagli studiosi a idee, credenze cognitive e saperi espressi nei discorsi e nelle 
pratiche o impliciti negli strumenti di policy10.

I promotori ambiscono a realizzare una rappresentanza il più possibile 
completa dei punti di vista non per ragioni ideali, ma per ragioni pratiche. 
Si rendono conto che se qualcuno resterà fuori sarà più difficile fargli 
accettare la decisione o pretendere che contribuisca a metterla in atto. 
O che una scelta compiuta trascurando alcuni interessi sarà per forza di 
cose parziale e quindi dotata di una minore legittimità. In teoria si può 
benissimo elaborare il piano strategico di una città senza coinvolgere gli 
ambientalisti o i commercianti, ma in pratica sarà una scelta poco saggia 
perché alla fine il risultato sarà monco sul piano dei contenuti e godrà 
di un consenso ridotto. Ciò che quindi caratterizza questi processi di 
concertazione diffusa è che i promotori cercano normalmente, nel loro 
stesso interesse, di mettere in piedi arene dotate della massima inclusività.

Nelle arene deliberative il pubblico è generalmente concepito come 
esito dell’inclusione: un’arena deliberativa «ben disegnata» coinvolge tutti 
gli attori interessati a una questione. L’obiettivo è appunto di riunirli, 
aggirare le barriere che li tengono separati, impedendone o ostacolandone 
il dialogo. Identificazione degli interessati, procedure di selezione e 
specificazione della issue svolgono un ruolo fondamentale al riguardo. 
L’ideale regolativo che sta alla base di modelli ed esperienze, tuttavia, è la 
coincidenza tra protagonisti e pubblico, interno ed esterno. Analogamente, 
nel caso dei comitati, più l’effervescenza sociale si propaga – le istanze si 
pluralizzano, le rivendicazioni superano i particolarismi, gli attivisti si 
diversificano socialmente – più il pubblico si sovrappone ai partecipanti 
stessi. In entrambi i casi, arene e comitati, i mass media vengono spesso 
utilizzati non per rivolgersi a terzi dotati di interessi e punti di vista propri 
ma a una platea di soggetti arruolabili se non tra i partecipanti almeno tra 
i supporters. Le forme partecipative basate sull’immunizzazione vedono 
quindi il pubblico come stabilmente costituito da terzi: soggetti implicati 
e dotati di interessi propri ma non direttamente o completamente attivati; 

10 P. Lasco, P. Le Galès, Gli strumenti per governare, Milano 2004, p. 14.
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interlocutori spesso muti (per esempio ricevono informazioni ma non le 
possono chiedere) o controfattuali (opinione pubblica, generazioni future 
ecc.). Quelle basate sulla contaminazione vedono invece la terzietà come 
situazione temporanea, una questione di insufficiente inclusione. Più 
questa si amplia, più il pubblico entra nel processo o, se si vuole, più il 
processo esprime il pubblico, l’interesse pubblico. Rispetto alla questione 
del pubblico, aggregazione e integrazione sollevano pertanto problematiche 
specifiche: essa è sottesa all’idea di partecipazione come aggregazione o 
integrazione e può essere descritta ricorrendo alla coppia immunizzazione-
contaminazione. Come ha argomentato Roberto Esposito11, immune è 
chi non ha nulla in comune, chi non ha obblighi verso l’altro e rimane 
proprietario di se stesso, identico a se stesso. L’immunità è l’opposto della 
comunità, intesa quest’ultima come relazione che vincola i membri a un 
impegno di donazione reciproca mai completamente esauribile e ne mette 
a repentaglio l’identità individuale. Il paradigma dell’immunità costituisce 
il tratto dominante della modernità. Lo troviamo alla base non solo dei 
modelli contrattualisti del legame sociale ma anche degli argomenti di 
chi, come i communitarians anglosassoni, tenta di riattualizzare l’idea 
di comunità in termini essenzialisti, per differenziazione da chi non 
condivide un sangue, un suolo, una lingua, una tradizione, una religione, 
un sistema di valori. L’immunizzazione, dice Esposito, è l’interiorizzazione 
dell’esteriorità. Se la comunità è il fuori di noi, un non possesso, un 
debito, una assenza piuttosto che una presenza, una mancanza piuttosto 
che una risorsa, l’immunizzazione introietta la comunità entro i confini 
del soggetto o del gruppo, rompendo i contatti con l’esterno. Capiamo 
allora in che senso questa linea di forza sottende la distinzione tra processi 
aggregativi e integrativi. L’aggregazione presuppone attori immunizzati, 
soggetti che agiscono separatamente gli uni dagli altri e la cui capacità di 
agire è collegata appunto a tale separazione. L’integrazione presuppone 
viceversa una situazione in cui la capacità di agire si lega al superamento 
di una barriera, un confine.

In questo contesto si può inserire anche la cosiddetta stagione 
movimentista e partecipazionista degli anni Sessanta e Settanta, il cui 
significato profondo era la constatazione della crisi e il tentativo di 
ricostituire il legame sociale su presupposti differenti, ha breve durata. 
Tra le ragioni: la contrapposizione violenta di una parte del movimento 
verso le istituzioni, che ne segna il distacco dal resto della società; la 
crisi fiscale dello stato che erode le risorse necessarie a una ulteriore 

11 R. Esposito, Immunitas. Protezione e negazione della vita, Torino 2002.
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estensione dei diritti; l’emergere di rivendicazioni centrate sulle differenze, 
difficilmente declinabili nel lessico tradizionale delle disuguaglianze; 
l’indeterminazione del modello sociale alternativo, che non riesce a fare 
chiarezza sul legame soggetto-comunità appropriato a una società sempre 
più individualizzata e mobile, sempre più incentrata sul cambiamento 
a scapito della tradizione; l’affermarsi del postfordismo, imperniato 
sull’innovazione tecnologica e insofferente a vincoli e concertazioni, e 
del neoliberismo, con il suo taglio antistatalista, elitista e tecnocratico, 
da cui discendono «erosione delle competenze e dell’autonomia degli 
Stati nazionali, […] liberalizzazione, privatizzazione e mercificazione 
di parti della funzione pubblica e creazione di mercati per beni che un 
tempo erano pubblici»12. Rispetto agli anni della contestazione, ciò che 
sta mutando è la necessità, un tempo considerata indispensabile per 
entrare nell’arena politica, di de-singolarizzare i problemi personali al fine 
di costruirli come una rivendicazione collettiva13. La solidarietà mette 
radici nell’affettività, nel fatto, estremamente singolare, di essere toccati 
personalmente, di essere il più vicini possibile alle preoccupazioni delle 
persone14. Se questa logica, da sola, non permette di leggere tutte le lotte 
sociali, essa ne manifesta tuttavia una tendenza profonda. Si tratta di dare 
volto a una rivendicazione e di inserire il problema in una storia singolare. 
La familiarità con le vittime costituisce un segno, una testimonianza, una 
prova della conoscenza dei problemi, mentre in precedenza il dispositivo 
militante sottolineava al contrario la necessaria presa di distanza da esse 
in vista della loro razionalizzazione. Di conseguenza, il rischio reale è «che 
la difesa di casi individuali da parte di un collettivo mobilitato tenda ad 
impedire la costruzione di una causa collettiva»15, ma si tratta di un prezzo 
che molti militanti sono pronti a pagare. Il concreto prevale sull’astratto. 
Il sociale diventa soprattutto una questione personale.

Poiché l’individuo è spesso e ovunque mobilitato nella e dalla società, 
e dal momento che percepisce in modo molto personale le rivendicazioni 
della società, egli dosa il suo impegno sotto forma di una partecipazione 
che oscilla senza sosta dall’adesione a dei valori collettivi all’autenticità 
verso se stessi. Qualunque sia la fase della partecipazione descritta (presa 

12 C. Donolo (a cura di), Il futuro delle politiche pubbliche, Milano 2006, p. IX.
13 L. Boltanski, Y. Darré e M.A. Schiltz, La dénonciation, in «Actes de la recherche en 
sciences sociales», 51 (1984), pp. 3-40
14 L. Thévenot, L’action au pluriel, Paris 2006, pp. 214-215.
15 D. de Blic e C. Lafaye, Le travail politique du Réseau Education sans Frontières, in B. 
Frère e M. Jacquemain (a cura di), Résister au quotidien, Paris 2013, p. 46
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di coscienza, costo personale, disillusione, trasformazione di sé…) è 
sempre alla prima persona che viene raccontata. La vita personale è 
diventata il metro di misura – il termometro – dell’impegno del militante. 
Non c’è da stupirsi se nelle narrazioni e nelle giustificazioni della 
partecipazione prevalgano le esperienze dirette e personali dell’ingiustizia, 
le convinzioni che fanno tutt’uno con ciò che gli individui percepiscono 
come appartenenti al loro proprio vissuto. Non appena ha inizio la 
partecipazione, gli individui si pongono il problema del suo limite e del 
suo costo in termini di carriera, di strategia di promozione, ma soprattutto 
in termini di vita personale e familiare16. La sincerità del loro impegno in 
una causa collettiva (il prezzo da pagare peri rischi e le delusioni che esso 
comporta vengono assunti senza difficoltà apparente), non deve impattare 
sulla loro vita personale in modo troppo pesante o duraturo. Anche a 
dispetto delle convinzioni, questo costo in termini personali è un freno 
attivo a un certo tipo d’impegno militante che, un tempo, era all’ordine 
del giorno in molte lotte sociali.

La dimensione individuale della mobilitazione fa emergere non 
tanto la volontà di trovare un equilibrio tra l’impegno e la possibilità 
del disimpegno, quanto quella di conciliare la partecipazione e la 
realizzazione di se stessi nella vita privata, in un equilibrio duraturo tra 
interessi e passioni. Gli individui esitano a perdere la loro individualità 
a profitto di un «noi» di gruppo; essi vogliono, al contrario, restare se 
stessi pur legandosi agli altri. Questo atteggiamento è molto evidente 
durante le mobilitazioni. Le azioni collettive hanno sempre avuto una 
buona dosa di carica emotiva, e non sarebbe corretto affermare che oggi 
la dimensione “scenica” è maggiore rispetto al passato. Eppure, durante 
le mobilitazioni la collera va di pari passo con la gioia e il divertimento 
e, soprattutto, la volontà di impegnarsi in un progetto comune permette 
multiple espressioni della singolarità personale in mezzo agli altri. Nelle 
manifestazioni c’è ancora chi sfila dietro uno striscione che indica la 
propria appartenenza istituzionale, ma c’è anche chi, spesso in numero di 
gran lunga maggiore, partecipa controcorrente, ai margini, in disordine. 
E ci sono ovviamente anche quelli che non sfilano o non sfilano più. La 
singolarità esemplare degli uni, disinseriti rispetto agli altri, in disparte 
rispetto agli ultimi, non è meno comune: si tratta di render conto ogni 
volta di un atteggiamento vissuto come irrimediabilmente personale. 
Nel mezzo dell’impegno con gli altri, bisogna restare se stessi. Questa 
esperienza in parte rende conto della tenuta, o del rinnovamento, delle 

16 D. Martuccelli, La partecipazione al di là della partecipazione, in «Iride», 1, 2021, p. 76.
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mobilitazioni collettive malgrado i crescenti dubbi che molti individui 
esprimono rispetto alla capacità dell’azione collettiva di poter cambiare 
l’ordine del mondo. Anche in questo caso, però, ciò non si traduce in 
un semplice ripiegamento su se stessi. Che il mondo potesse conoscere 
un cambiamento radicale imposto «dall’alto» è riflessione condivisa in 
taluni ambienti. Oramai, la perdita di fiducia in questa rappresentazione 
prometeica della storia invita a una serie di impegni locali che auspicano 
un cambiamento dal basso. In effetti, questa strategia sfocia a volte in 
una vera e propria trasformazione dell’idea stessa della partecipazione. 
È trasformando se stessi che si trasformerà il mondo, si potrebbe dire. È 
rendendo felici gli alunni a scuola che si ridurrà l’abbandono scolastico; è 
irrigando la vita sociale con i valori del femminile che potrà determinare 
una trasformazione si trasformazione dell’ordine sociale; è suscitando la 
consapevolezza ecologica individuale che si assicurerà la sopravvivenza 
del pianeta. Certamente nessuno si illude totalmente. Ma si tratta, in 
fondo, di crederci un po’. Per alcuni, la vita personale diventa stranamente 
il teatro ristretto e allo stesso tempo allargato della lotta sociale. 
L’importante è cambiare la «propria» vita. Agire a livello personale, allora, 
a volte è il frutto di una disillusione radicale verso l’impegno collettivo; 
ma è anche l’espressione di un impegno radicale nel momento in cui 
l’individuo trasforma la propria vita – tutta la propria vita personale – in 
un terreno di lotta. All’ombra di questa immagine è probabile, del resto, 
che la vita sociale conosca un numero maggiore di quanto si creda di 
militanti, certamente solitari, ma solidali e coscienti, la cui attività di 
protesta è sicuramente poco visibile perché prende la forma di un lavoro 
esemplare individuale. La coscienza femminista e i modi in cui plasma la 
vita personale è da questo punto di vista eloquente: anche se una donna 
non è impegnata in nessuna organizzazione collettiva, essa può ritenersi e 
ritenere la sua vita investita di un profondo impegno «militante». Questo 
è vero anche per altre forme identitarie di partecipazione, ecologiche o 
associative. Sarebbe un errore considerare queste forme di partecipazione 
unicamente come delle espressioni di idiosincrasie individuali o di eccessi 
militanti di tipo aneddotico. Esse permettono al contrario di comprendere 
la vera profondità dell’esperienza dell’impegno contemporaneo: al di là 
della questione della partecipazione a un’azione collettiva stricto sensu, 
molti individui vivono le loro azioni quotidiane alla stessa stregua 
dell’impegno. Il civismo quotidiano, o anche l’intervento in una semplice 
disputa urbana o in una riunione di lavoro, sono vissuti come delle forme 
di impegno e svolgono talvolta la funzione di un impegno collettivo. 
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Anche in questo caso tende a venir meno la linea di confine tra la 
partecipazione straordinaria (politica, azione collettiva) e le mobilitazioni 
e le forme d’impegno ordinario. Le forme della partecipazione politica 
sono state connesse, negli ultimi decenni, sono connesse alla diffusione 
delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT) (si parla, 
a questo proposito, di «mediatizzazione della politica»)17. L’effetto «netto» 
delle ICT sulla partecipazione femminile è ancora dubbio. Da un lato, 
le ICT possono facilitare l’accesso delle donne all’informazione politica, 
favorire la creazione di reti di sostegno fra donne interessate alla politica, 
creare opportunità per le donne di monitorare e influenzare le decisioni 
che riguardano i loro diritti e interessi, contribuendo dunque a migliorare 
la partecipazione femminile in politica. Si pensi, a titolo esemplificativo, 
alle esperienze digitali dell’ecofemminismo nel sudest asiatico18. Come 
testimonia il lavoro di Asia Foundation, in quelle esperienze assume 
importanza il linguaggio delle reti, nell’ambito delle quali le attiviste (spesso 
giovani donne) hanno realizzato piattaforme, app per il monitoraggio 
delle mestruazioni, reti di solidarietà e autoaiuto. Dall’altro lato, le ICT 
possono essere associate a forme di disuguaglianza digitale, ostacolando 
l’accesso delle donne a risorse e informazioni politiche (specialmente nelle 
aree svantaggiate); possono esporre le donne a episodi di cyberbullismo, 
molestie e violenza online, scoraggiandole dal partecipare attivamente; 
l’anonimato sul Web può favorire la mancanza di responsabilità, rendendo 
più difficile per le donne affrontare e contrastare atteggiamenti sessisti; 
infine gli algoritmi possono perpetuare pregiudizi e stereotipi di genere (si 
pensi ai bias, a cui l’IA non è immune)19. 

A fronte dei numerosi modelli partecipativi e associativi ci si chiede 
il perché della crisi stessa del modello. Essa fa i conti col concetto stesso 
di democrazia e con quello di rappresentanza. La constatazione che la 
partecipazione debba affrontare una prova di rappresentanza non è un 
universale culturale. È con l’estensione del suffragio a tutti i cittadini e 
a tutte le cittadine, senza tenere conto del ceto di appartenenza, che la 
partecipazione viene sempre più criticata e sfidata in termini di legittimità 
democratica. La partecipazione viene messa alla prova laddove assume 
forme di azione in cui ci si “sostituisce” e si curano gli interessi di qualcun 

17 Sulla mediatizzazione della politica si segnala F. Esser, J. Strömbäck (eds.), Mediatization 
of politics, New York 2014.
18 A. Salleh, Ecofeminism as politics, London 2017.
19 G. Giacomini, Scenari di partecipazione femminile alla politica. Dal passato al futuro 
digitale, in «Storia del pensiero politico», 2, maggio-agosto 2023, p. 279.
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altro, quando si agisce “al posto di qualcuno”, o quando si ritiene di 
possedere delle caratteristiche che rispecchiano o evocano quelle dei 
soggetti rappresentati. La distinzione qui ripresa fra i significati della 
rappresentanza politica che si riferiscono ad una dimensione di azione 
ed i significati che rimandano invece ad una dimensione di riproduzione 
di proprietà è importante «in quanto mette alla luce le due polarità, tra 
le quali si può muovere la rappresentanza politica»20. Il secondo polo è 
di particolare importanza (ed estremamente delicato) con riferimento 
alle funzioni identificanti della rappresentanza per gruppi poco integrati 
e minoritari in un sistema politico, anche locale 21. Nelle democrazie 
compiute, le prove di rappresentanza si basano su procedure elettorali e 
richiedono requisiti ben precisi che garantiscano il controllo dei cittadini 
sul potere politico. Nelle democrazie le prove di rappresentanza permettono 
un controllo ex ante ed ex post sul comportamento del rappresentante: 
non si tratta di meccanismi di delega a rappresentanti privi di iniziativa, 
che rispecchiano gli interessi e le preferenze del corpo elettorale. Semmai, 
si tratta di dispositivi che conferiscono un vero e proprio “mandato 
imperativo”, che favorisce l’azione autonoma dei rappresentanti ma anche 
un rapporto di comunicazione fra rappresentanti e rappresentati, titolari 
di un potere di controllo e di un diritto di revoca22. Ricordando sempre 
che la rappresentanza non richiede necessariamente singoli rappresentanti 
individuali, ma può essere esercitata anche attraverso soggetti collettivi. 
Con l’estensione dei diritti sociali, le prove di rappresentanza si sono estese 
ad una pluralità di ambiti civili e sociali: si pensi, a mo’ d’esempio e con 
riferimento al caso italiano, all’introduzione di forme di rappresentanza 
dei genitori e degli studenti nella scuola, emersa appunto nella cosiddetta 
stagione della partecipazione. Lo stesso è accaduto col decentramento 
amministrativo e l’istituzione di nuovi luoghi di rappresentanza nelle 
città medie e grandi. In alcuni ambiti della vita urbana, perciò, le prove 
di rappresentanza sono ben configurate, con regole chiare e la presenza di 
un’autorità terza rispetto ai contendenti, capace di osservare il rispetto di 
queste regole e di attribuire una valutazione finale riconosciuta da tutti i 
partecipanti. La legittimità democratica della rappresentanza è ben diversa 
dalle forme di legittimazione a cui ricorrono leader carismatici per essere 

20 M. Cotta, Classe politica e istituzionalizzazione del parlamento: 1946-1972, in 
“Rivista Italiana di Scienza Politica”, VI (1976), pp. 98.
21 T. Vitale, In nome di chi? Partecipazione e rappresentanza nelle mobilitazioni locali, 
Milano 2007, pp. 9-40.
22 H. F. Pitkin, The concept of representation, Berkeley 1967.
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accettati dal pubblico, senza essere soggetti a controlli istituzionali. Essa 
ha un carattere essenzialmente procedurale: dipende molto (ma non solo) 
dalla qualità del dispositivo di prova, ovverosia da come esso è categorizzato 
e sorvegliato per permettere la piena libertà di espressione del suffragio. 
Osservare il dispositivo in cui la rappresentanza viene messa alla prova ci 
permette, perciò, di riflettere sul grado di legittimità della rappresentanza 
stessa. Il tema della partecipazione è oppresso da una pesante retorica, 
in senso positivo o negativo. Per un verso la partecipazione pare essere 
comunque un bene ed è raro essere criticati se si mostra di volerla 
incrementare. Per un altro verso una società di individui fortemente 
motivati a partecipare sembra nel migliore dei casi un’utopia, nel peggiore 
un incubo da fuggire. Il punto, in concreto, è che l’attuale fioritura 
partecipativa presenta aspetti ambivalenti o ambigui. Se ne possono 
indicare almeno due. Da un lato le nuove forme di partecipazione possono 
aggravare, anziché alleviare, la crisi delle istituzioni, sovrapponendovi una 
congerie di procedure instabili, frammentate e precariamente legittimate. 
Dall’altro esse si inscrivono in un contesto caratterizzato da un legame 
generalmente lasco con i veri e propri momenti decisionali e da una 
crescente contrattualizzazione delle relazioni sociali, il che può ridurne il 
ruolo a mero depotenziamento o depoliticizzazione dei conflitti. Questi e 
altri aspetti richiedono un prosieguo di studi su detto fil rouge, capaci di 
offrire risvolti interpretativi sulla reale portata e il significato del continuo 
richiamo, una sorta di “revival”, della partecipazione.
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Il rapporto centro-periferia nel sistema di fi nanziamento 
dei Comuni: tra unità nazionale, effi  cienza economica

 e cittadinanza diff erenziata

Sommario: 1. Premessa teorica e inquadramento storico – 2. Il principio di 
uguaglianza nella “nuova” cornice costituzionale – 3. Il federalismo fi scale e 
la riforma della fi nanza locale – 4. I LEP, i fabbisogni standard e gli Obiettivi 
di servizio – 5. L’attribuzione delle risorse economiche ai Comuni e la diffi  cile 
attuazione della funzione solidaristica – 6. Luci ed ombre di un sistema di 
federalismo “azzoppato”.

1. Premessa teorica e inquadramento storico

Nel dibattito scientifico sulla finanza pubblica, tra gli anni Sessanta 
e gli anni Settanta del secolo scorso è andata affermandosi la tesi che 
sosteneva i maggiori vantaggi di forme di governo federale, quale 
meccanismo correttivo dei fallimenti di mercato1. Per tali ragioni, da 
una parte, dalla prospettiva dei processi decisionali alla base delle scelte 
pubbliche, è apparso utile indagare la dimensione ottimale da dare al 
governo locale2, dall’altra parte, lo strumento del decentramento fiscale è 
apparso una soluzione funzionale a combattere l’avidità della burocrazia 
statale, tendente – per propria natura – a perseguire la massimizzazione 
delle risorse raccolte mediante la tassazione, in luogo della ricerca 
dell’efficienza allocativa delle stesse3.

A partire dagli anni Novanta, anche il dibattito politico italiano ha 

1 Per una ricostruzione sul dibattito si veda: E. Thöni, Economia politica del decentramento 
fiscale e della spesa: vi sono risposte alla riforma costituzionale?, in «Rivista Internazionale 
Di Scienze Sociali», 97(1), (1989), pp. 42–55.
2 Sul tema si rimanda all’enorme produzione scientifica dell’economista James M. 
Buchanan, premio Nobel 1986, e al filone della “Teoria delle scelte pubbliche”  (Public 
Choice), il cui fondamento è attribuito all’opera J. M. Buchanan, G. Tullock, The 
Calculus of Consent: Logical Foundations of Constitutional Democracy, Ann Arbor, 1962.
3 W. A. Niskanen, Bureaucracy and Representative Government, Londra, 1971.
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posto una forte attenzione sulla questione della spesa pubblica e sulla 
presunta inefficienza di alcune aree locali nella gestione delle risorse a loro 
destinate da parte dello Stato centrale.

La stagione di inchieste giudiziarie di “Tangentopoli”, infatti, aveva 
messo in luce l’ingordigia di una parte della classe dirigente, conducendo 
anche alla fine della Prima Repubblica e all’avvento di una nuova era 
politica4, nella quale un movimento territoriale emerso sul finire degli 
anni Ottanta, la Lega Nord-Padania, da formazione di recriminazione 
secessionista è stato abilitato a forza governativa.

In tale contesto, nel corso della XIII legislatura (1996-2001) si è dato 
avvio alla “Commissione Bicamerale per le riforme costituzionali” (1997-
1998), e nel 2001 si è arrivati finanche alla importante riforma del Titolo 
V della Costituzione che, nell’intento di costruire un sistema improntato 
ad un maggior livello di responsabilità da parte delle autonomie territoriali, 
ha di fatto ridisegnato in chiave federalista l’impalcatura amministrativo-
istituzionale del nostro Paese.

Sulla base di queste premesse, si ritiene utile offrire una puntuale 
ricostruzione dell’ingarbugliato sistema con cui lo Stato centrale finanzia 
i Comuni, ovvero il livello amministrativo più periferico, ma anche 
maggiormente prossimo ai cittadini. Un sistema che, comunque, deve 
muoversi nel rispetto di uno dei principi fondamentali della nostra 
Costituzione.

2. Il principio di uguaglianza nella “nuova” cornice costituzionale

Il principio di uguaglianza dei cittadini è contenuto in uno dei più 
importanti (e forse più belli) articoli della Costituzione italiana. Si tratta 
dell’art. 3, che sancisce l’uguaglianza – sia formale sia sostanziale – di tutti 
i cittadini davanti alla legge. Nella prima parte viene definito il concetto 
di uguaglianza formale, laddove testualmente viene esplicitato che «Tutti 
i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza 
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e sociali». Il secondo comma, invece, esplicita il 
concetto di uguaglianza sostanziale e prevede che la Repubblica si impegni 
attivamente a «rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale» che 

4 S. Waters, ‘Tangentopoli’ and the emergence of a new political order in Italy, in  «West 
European Politics», 17(1), (1994), pp.1 69–182.
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limitano di fatto l’eguaglianza dei cittadini.
Con il processo riformatore iniziato alla fine del secolo scorso e giunto a 

termine con la L. 3/2001, è stato modificato il Titolo V della Costituzione 
dando anche piena attuazione all’art. 5, che «riconosce e promuove le auto-
nomie locali» sotto due particolari aspetti, quello del decentramento ammi-
nistrativo (art. 118) e quello dell’autonomia finanziaria (art. 119, co. 1).

Dal punto di vista del decentramento amministrativo, i Comuni sono 
titolari delle funzioni amministrative proprie e di quelle conferite da leggi 
statali e regionali. Per quanto riguarda il federalismo fiscale, invece, ai 
Comuni – così come alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni – 
è riconosciuta sia un’autonomia impositiva, potendo stabilire e applicare tri-
buti ed entrate proprie, sia la compartecipazione al gettito di tributi erariali.

In questa geografia amministrativa e istituzionale, proprio al fine di 
promuovere il principio di uguaglianza sancito dall’art. 3, è sempre l’art. 
119 a prevedere l’istituzione di un fondo perequativo con la funzione di 
colmare eventuali squilibri tra territori con diversa capacità fiscale, così 
da assicurare stessi standard nell’erogazione di alcuni servizi, nonché di 
garantire i diritti civili e sociali ad ogni cittadino in qualunque parte del 
territorio nazionale.

3. Il federalismo fiscale e la riforma della finanza locale

Con la modifica del Titolo V della Costituzione sono state cambiate 
di fatto le modalità di finanziamento di alcune funzioni e servizi pubblici 
(art. 119 Cost.), spostandole dal livello centrale ad un livello territoriale, 
maggiormente prossimo al cittadino. Ogni comunità, per il finanziamento 
di alcune funzioni specificamente previste dalla Carta costituzionale, deve 
attingere le risorse direttamente dai propri cittadini e, laddove risultino 
insufficienti, usufruisce dell’apporto della fiscalità generale per il tramite di 
un fondo perequativo. In pratica, mentre in passato il sistema si basava sui 
trasferimenti erariali attribuiti dallo Stato agli enti territoriali (con lo Stato 
centrale deputato a raccogliere le risorse e successivamente a distribuirle 
tra i vari livelli di governo), oggi invece c’è uno schema diverso e il flusso 
viene invertito, con un nuovo rapporto tra Ente Locale e cittadino.

Questo schema teorico ha avuto concreta attuazione con la legge 
delega 42/2009 che ha disegnato le norme sul federalismo fiscale. Tra 
le diverse innovazioni, in particolare ne vengono qui richiamate due. 
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Da un lato è stata prevista la progressiva sostituzione dei trasferimenti 
basati sulla spesa storica con il criterio dei costi e dei fabbisogni standard. 
Dall’altro lato, è stato istituito dapprima un “Fondo sperimentale 
di riequilibrio comunale”, successivamente sostituito dal “Fondo di 
Solidarietà Comunale”, avente la funzione di perequazione prevista dalla 
riforma. Si tratta, sicuramente, di un passaggio fondamentale per la 
finanza pubblica nel nostro Paese, che avrebbe dovuto avere lo scopo di 
far passare da una attribuzione delle risorse vincolata alle spese sostenute 
nel passato ad un criterio più qualitativo, legato alle effettive esigenze e 
condizioni del territorio. Tuttavia, questo processo è stato implementato 
solo in parte ed è tutt’oggi lontano dall’essere concluso.

4. I LEP, i fabbisogni standard e gli Obiettivi di servizio

A distanza di oltre un quindicennio dalla legge delega 42/2009, sono 
molti gli aspetti che non hanno ancora trovato attuazione, lasciando 
pertanto in sospeso parecchi profili, alcuni anche importanti, primo fra 
tutti quello relativo alla concreta definizione dei Livelli Essenziali delle 
Prestazioni (LEP) riguardanti i diritti civili e sociali di tutti i cittadini e 
che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale.

Introdotti già nel dettato costituzionale (artt. 117 e 119), i LEP 
possono essere definiti come dei servizi minimi che devono essere offerti 
senza divari sul territorio. In altre parole, si tratta di quelli che per i 
cittadini costituiscono i “diritti” e trovano fondamento appunto nell’art. 
3 della Carta costituzionale.

I LEP, inoltre, risultano centrali all’interno dell’impalcatura del federa-
lismo fiscale e della riforma della finanza pubblica: soltanto se individuati 
degli standard minimi da garantire su tutto il territorio nazionale, infatti, 
ha senso poi definire quali siano i fabbisogni sociali e i relativi costi che 
ogni amministrazione è chiamata a garantire e a sostenere. È possibile, 
infatti, affermare che i LEP rappresentano il pilastro del rapporto finan-
ziario fra i diversi livelli di governo e, parallelamente, tra questi e i singoli 
cittadini5. Essi consentirebbero di passare da una attribuzione delle risorse 
vincolata alle spese sostenute in passato (c.d. spesa storica) ad un criterio 
maggiormente fedele alle effettive esigenze e condizioni che caratterizzano 
un territorio. Pertanto, fino a quando i LEP non vengono individuati in 

5 F. Pammolli, C. Tuccarelli, Il costo dei diritti, Bologna, 2021.
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maniera definitiva, il sistema così come implementato risulta monco e 
non può espletare appieno la sua coerenza complessiva, lasciando di fatto 
inattuato il dettato costituzionale. Al riguardo, la Corte costituzionale è 
intervenuta in diverse occasioni proprio per richiamare lo Stato ad affron-
tare il tema e definirlo in maniera univoca6.

Al fine di superare tali criticità, centrali per il funzionamento del 
sistema di riparto e di attribuzione delle risorse pubbliche, sono risultati 
i “fabbisogni standard”7. Essi sono lo strumento con cui rappresentare le 
reali necessità finanziarie di un Comune, in base alle sue caratteristiche 
territoriali e agli aspetti sociodemografici della popolazione che vi risiede. 
Costituiscono, quindi, i parametri su cui viene ancorato il finanziamento, 
o parte di esso, delle spese fondamentali degli Enti Locali nell’intento di 
assicurare un graduale superamento del criterio della spesa storica, che 
nel corso degli anni ha rappresentato causa di scarsa equità e di vere e 
proprie distorsioni nel sistema dei trasferimenti delle risorse governative 
ai diversi territori8. I fabbisogni standard vengono definiti relativamente 
allo svolgimento di quelle funzioni ritenute fondamentali per i Comuni, 
ovvero: i) funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo; 
ii) funzioni di polizia locale; iii) funzioni di istruzione pubblica; iv) 
funzioni nel settore sociale; v) funzioni nel campo della viabilità e dei 
trasporti; vi) funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell’ambiente.

Accanto ai fabbisogni standard, nelle more della identificazione, 
definizione e quantificazione dei LEP, nel 2021 sono stati introdotti 
gli “Obiettivi di servizio” (Os)9. Si tratta di obiettivi minimi che ogni 
Comune dovrebbe raggiungere nei tempi e nelle misure stabiliti dalla 
legge, relativamente a tre specifiche funzioni in ambito sociale, quali: i) lo 
sviluppo dei servizi sociali comunali, gestiti in forma singola o associata; 
ii) il potenziamento dei servizi di asili nido e iii) di trasporto scolastico 
degli alunni con disabilità.

In pratica, gli “Obiettivi di servizio” sono stati introdotti allo scopo 
di superare alcune criticità rilevate negli anni passati con riferimento ai 

6 Numerosa è stata la giurisprudenza della Corte Costituzionale in materia: si vedano, 
tra tutte, le sentenze n. 297/2012, n. 273/2013, n. 65/2016, n. 169/2017, n. 137/2018, 
n. 6/2019, n. 220/2021.
7 Introdotti con il Decreto Legislativo 26 novembre 2010, n. 216.
8 M. Esposito, Zero al Sud. La storia incredibile (e vera) dell’attuazione perversa del 
federalismo fiscale, Soveria Mannelli, 2018.
9 Introdotti dalla Legge 30 dicembre 2020, n. 178 (Legge di bilancio 2021), art. 1, 
commi 791 e 792.
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servizi sociali e agli asili nido, nell’intento di evitare che venga a riproporsi 
il rischio di rilevare fabbisogni pari a zero in queste specifiche funzioni10 
e con il fine di riconoscere, invece, a tutti i Comuni i livelli minimi di 
copertura finanziaria. Nello specifico, a partire dalla Legge di Bilancio 2021 
sono state previste risorse economiche finalizzate a tale specifico scopo. 
La scelta di procedere con l’implementazione degli Obiettivi di servizio 
può essere vista come un utile passo in avanti verso la definitiva adozione 
dei LEP, funzionale ad imprimere una accelerazione nell’attuazione del 
federalismo fiscale e, al contempo, a favorire la convergenza tra gli enti 
nell’erogazione di servizi11.

5. L’attribuzione delle risorse economiche ai Comuni e la difficile attuazione 
della funzione solidaristica

Nel quadro istituzionale federalista, il finanziamento dei Comuni, 
quindi, è stato garantito non soltanto tramite entrate proprie, ovvero 
mediante la riscossione di tributi propri e la compartecipazione ed 
addizionali al gettito di tributi erariali e regionali, ma anche da risorse a 
carattere perequativo.

A tal fine, il sistema aveva previsto una prima fase transitoria durante 
la quale era stato introdotto il “Fondo sperimentale di riequilibrio 
comunale” che, istituito con il D.M. 21 giugno 2011, veniva alimentato 
con il gettito dei tributi, allora attribuiti ai Comuni, relativi agli immobili 
ubicati all’interno del proprio territorio (ICI).

Successivamente, in sostituzione proprio del suddetto Fondo, nel 2013 
è stato istituito il “Fondo di Solidarietà Comunale”, anche con finalità di 
perequazione. Il F.S.C. prevedeva inizialmente solo la componente storica, 
che aveva l’obiettivo di riequilibrare le risorse dei Comuni a seguito del 
passaggio da ICI a IMU.

A partire poi dal 2015, una componente del F.S.C. è iniziata ad 
essere distribuita in base a criteri perequativi, con la specifica finalità 
di appianare i divari economici tra gli enti. Con riferimento a questa 
seconda componente, in concreto, per ogni Comune vengono stimati i 

10 M. Esposito, Zero al Sud, cit.
11 Opencivitas.it, La riforma della finanza locale: storia e stato dell’arte, 27/09/2021, 
consultabile al link: https://www.opencivitas.it/it/parole-opencivitas/la-riforma-della-
finanza-locale-storia-e-stato-dellarte 
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rispettivi fabbisogni standard e la capacità fiscale per essere confrontati. 
Se la differenza tra fabbisogno standard totale e capacità fiscale (il c.d. 
fiscal gap) è negativa, allora il Comune è in grado già con la sola propria 
capacità fiscale di coprire i propri fabbisogni e quindi di finanziare i servizi 
essenziali. In questo caso l’ente dovrebbe cedere una parte del proprio 
gettito ad altri Comuni. Se la differenza invece è positiva, significa che il 
Comune non riesce a finanziare, in maniera autonoma, lo svolgimento 
delle funzioni fondamentali. In questo caso l’Ente dovrebbe ricevere delle 
risorse aggiuntive per il tramite appunto del F.S.C.

Nella ripartizione del F.S.C., pertanto, il principio cardine è (o meglio, 
dovrebbe essere) quello della solidarietà. Per cui i Comuni più svantaggiati 
“dovrebbero” ricevere risorse tramite il F.S.C. e i Comuni economicamente 
più stabili dovrebbero finanziarlo. Al riguardo va sottolineato, però, che 
l’applicazione di criteri di riparto di tipo perequativo, che riguarda tra 
l’altro solo una parte delle risorse del F.S.C., è iniziata soltanto nel 2015 
con l’assegnazione di quote, inizialmente marginali e crescenti nel tempo 
che, raggiungeranno il 100% soltanto nel 2030.

A partire dal 2021, inoltre, è stata introdotta una terza componente, 
legata agli Obiettivi di servizio. Si tratta di un incremento di risorse verticali 
(cioè finanziate direttamente dallo Stato) destinate al potenziamento e allo 
sviluppo di tre funzioni in ambito sociale.

Di recente, però, in attuazione della sentenza della Corte costituziona-
le n. 71 del 2023, la componente di risorse incrementali legate al potenzia-
mento delle funzioni fondamentali in ambito sociale è stata eliminata dalla 
composizione del F.S.C.. Il giudice costituzionale, infatti, con la sentenza 
de quo aveva invitato il Legislatore, attraverso un preciso monito, ad inter-
venire tempestivamente sulla disciplina del F.S.C., al fine di superare la 
presenza di componenti perequative speciali, non riconducibili al sistema 
di perequazione “ordinaria” (ovvero quello diretto a colmare le differenze 
tra capacità fiscali e fabbisogni standard), ma vincolate al raggiungimento 
di determinati livelli essenziali e obiettivi di servizio.

Pertanto, nel 2024, è stato istituito un nuovo fondo, il “Fondo Speciale 
Equità Livello dei Servizi”, nel quale confluiscono per gli anni dal 2025 
al 2030 la parte di risorse economiche eliminate dal F.S.C.. Tale fondo 
si esaurirà nel 2031, data nella quale (si presume) verranno raggiunti i 
LEP per tutte e tre le funzioni connesse alla sua istituzione, e la relativa 
dotazione finanziaria rientrerà nuovamente all’interno del perimetro di 
funzionamento del F.S.C.12.

12 Per un approfondimento si veda: Camera dei Deputati, Le risorse per i comuni: Il Fondo 
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Al fine di comprendere al meglio le implicazioni derivanti dal 
complesso meccanismo di finanziamento dello Stato verso i territori, 
si deve tenere presente che non risulta assolutamente facile definire 
l’ammontare congruo con cui un Comune debba finanziare le funzioni 
che è chiamato ad erogare ai propri cittadini. È chiaro, infatti, che le 
necessità finanziarie di un determinato Comune dipendono, in parte, 
anche da variabili esogene all’attività amministrativa, quali ad esempio 
gli aspetti socio-demografici, quelli dimensionali e la localizzazione 
territoriale. Al riguardo, è emerso che per molti Comuni, soprattutto 
quelli del Mezzogiorno, il fabbisogno di risorse determinato secondo i 
criteri tecnici risultava essere sensibilmente superiore rispetto alla spesa 
storica sostenuta (e quindi finanziata) nel corso degli anni. Ciò significa 
che i cittadini residenti in questi Comuni hanno ricevuto, per molti 
anni, servizi inferiori rispetto allo standard anche per quelle funzioni 
ritenute fondamentali. Storture che occorreva correggere proprio per 
il tramite della funzione perequativa del F.S.C.. Ma la scelta legislativa 
di continuare a distribuire le risorse della componente perequativa del 
F.S.C. sulla base del metodo della spesa storica ha significato favorire 
quelle amministrazioni che già da sole erano in grado di erogare maggiori 
servizi e, di contro, penalizzare ulteriormente quei cittadini che avevano 
ricevuto servizi inferiori rispetto allo standard13. L’abbandono progressivo 
e graduale del criterio della spesa storica sul F.S.C., infatti, è stato avviato 
soltanto nel 2017.

6. Luci ed ombre di un sistema di federalismo “azzoppato”

Alla luce di quanto visto, è possibile trarre alcune considerazioni 
che si inseriscono appieno non soltanto all’interno della consolidata 
cornice riguardante la (fin qui parziale) attuazione del federalismo 
fiscale nel nostro Paese, ma anche nel solco di una prospettiva riformista 
ancor più ambiziosa, ovvero quella sull’autonomia differenziata. Con 
l’approvazione della Legge 26 giugno 2024, n. 86, infatti, il Legislatore 
ha inteso dare attuazione all’art. 116 co. 3 della Costituzione, il quale 

di solidarietà comunale e il Fondo Speciale Equità Livello dei Servizi, Servizio Studi – XIX 
Legislatura, Roma, 23 maggio 2024.
13 G. Viesti, Contro la secessione dei ricchi. Autonomie regionali e unità nazionale, Editori 
Laterza, 2023.
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prevede l’attribuzione alle Regioni a statuto ordinario di ulteriori forme e 
condizioni di autonomia.

Dalla breve analisi sviluppata in queste pagine, ciò che emerge fin 
da subito è che grandi assenti di tutto questo percorso sono i LEP. Ad 
oggi, infatti, la definizione dei LEP resta uno degli aspetti più delicati e 
necessari per l’attuazione del federalismo nel nostro Paese. Una urgenza 
che la politica non può più continuare a tacere. La definizione dei LEP 
rappresenta infatti una questione cruciale per i diritti dei cittadini. 
Tecnicamente, significa rispondere a due esigenze fondamentali: da un 
lato, individuare per tutte le materie/funzioni, uno standard adeguato 
di prestazioni e servizi che deve essere garantito su tutto il territorio 
nazionale; dall’altro lato, occorre garantire ai vari enti territoriali le risorse 
finanziarie necessarie per erogare tali servizi. Diversamente, non sarà 
possibile colmare i divari territoriali e tendere alla coesione sociale.

Una seconda riflessione va posta proprio sull’implementazione del 
sistema solidaristico e sulle modalità di attribuzione delle risorse. Come 
visto, l’attuale meccanismo di perequazione orizzontale (fra i diversi 
Comuni) e verticale (dallo Stato ai Comuni) che è alla base del F.S.C., 
ad oggi, esplica la funzione perequativa solo in parte. È pur vero che da 
alcuni anni il Legislatore è intervenuto per stabilire il progressivo aumento 
della quota di fondo assegnato con il metodo fabbisogni standard-capacità 
fiscali, ma è previsto che tale componente arriverà al 100% soltanto nel 
2030. Si tratta di un arco temporale troppo lungo, se si considera che la 
riforma del Titolo V della Costituzione ha avuto luogo nel 2001. Fino a 
quando, infatti, le due questioni (definizione dei LEP e limitata funzione 
perequativa del F.S.C.) non verranno pienamente risolte, continueremo 
a trovarci di fronte ad un sistema di federalismo “azzoppato” e il dettato 
costituzionale resterà, a tutti gli effetti, inattuato, quasi fosse carta straccia. 
La limitata funzione perequativa ancora oggi alla base della distribuzione 
delle risorse del F.S.C. tradisce, di fatto, quello che ai sensi dell’art. 3 co. 
2 della Costituzione è uno dei compiti della nostra Repubblica, ovvero 
quello di «rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale».

Una terza riflessione deve essere posta con riferimento alla questione 
dei divari territoriali. Fino a quando il sistema non verrà implementato 
e realizzato nella sua integrità, non è possibile misurare l’efficienza delle 
singole amministrazioni locali14 e capire appieno a quale causa siano 
imputabili le forti differenze e i divari tra le diverse aree del nostro Paese. 

14 F. Gallo, L’incerta sorte del federalismo fiscale, in «il Mulino, Rivista trimestrale di 
cultura e di politica», n. 2, (2016), pp. 359-370.
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La piena realizzazione del sistema, con la puntuale definizione dei LEP, 
dei fabbisogni e dei costi standard avrebbe, infatti, l’ulteriore vantaggio 
di permettere di valutare se e quanto la scarsa o la mancata erogazione di 
particolari funzioni e servizi sia imputabile a inefficienze amministrative 
e quanto, piuttosto, al particolare contesto socio-economico del territorio 
di appartenenza.

In conclusione, è chiaro che il tentativo del Legislatore di introdurre, 
con la Legge Calderoli, ulteriori forme e condizioni di autonomia non 
può che destare nuove e più profonde preoccupazioni, alle quali occorre 
approcciarsi con attenta e chirurgica cautela. Ci troviamo, infatti, di fronte 
ad un lungo, lento e, in alcune fasi, distorto processo di attuazione del 
federalismo, per il quale è anche risultato necessario, in più occasioni, 
l’intervento da parte della Corte costituzionale per correggere le storture 
normative adottate in questi anni. L’auspicio, pertanto, è che il Legislatore 
eviti di abbandonarsi in una nuova sbornia di inconcludente riformismo 
e sappia, piuttosto, riporre priorità a quegli aspetti che, muovendo verso 
il superamento delle criticità fin qui illustrate, possano risultare idonei a 
scongiurare il più che concreto rischio di accentuare ulteriormente i già 
rilevanti divari territoriali presenti nel nostro Paese e contribuiscano invece 
alla implementazione di un sistema di federalismo maturo e solidaristico15.

15 A. Giannola, L. Bianchi, Valorizzare le autonomie e ridurre le disuguaglianze: un 
federalismo fiscale solidale per l’unità del Paese, in «Rivista economica del Mezzogiorno», 
n. 3-4, (2019), pp. 647-669.
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Oltre i centri fi nanziari. 
Il Social Impact Bond nelle periferie globali

Il paradigma centro-periferia offre una chiave di lettura particolarmente 
efficace per analizzare la circolazione dei modelli giuridici nel contesto 
della finanza sostenibile. In tale prospettiva, il Social Impact Bond 
(SIB) rappresenta un caso emblematico di “trasferimento” di un istituto 
giuridico nato nei principali centri finanziari globali e progressivamente 
diffuso in contesti periferici, caratterizzati da differenti assetti istituzionali, 
economici e culturali. 

Il tema si inserisce nel più ampio dibattito comparatistico sui legal 
transplants, inaugurato da Alan Watson, secondo cui le norme giuridiche 
possono essere trasferite da un ordinamento all’altro con relativa autonomia 
rispetto al contesto sociale originario1. Tale impostazione, tuttavia, è stata 
oggetto di profonde critiche. In particolare, Pierre Legrand ha sostenuto 
l’impossibilità di un vero trapianto giuridico, evidenziando come il diritto 
sia intrinsecamente radicato nella cultura e nel linguaggio dell’ordinamento 
di origine, risultando pertanto non pienamente traducibile in contesti 
diversi2. Il dibattito si è ulteriormente arricchito grazie al contributo della 
dottrina comparatistica, anche italiana: la teoria dei formanti elaborata da 
Rodolfo Sacco consente di superare una concezione monolitica del diritto, 
mettendo in luce come la circolazione giuridica coinvolga una pluralità 
di elementi – normativi, giurisprudenziali, dottrinali e pratici – la cui 
combinazione varia nei diversi contesti3. Analogamente, Ugo Mattei ha 
sottolineato la necessità di considerare i modelli giuridici alla luce delle 
condizioni materiali e istituzionali in cui operano, mettendo in evidenza 

1 A. Watson, Legal Transplants: An Approach to Comparative Law, Athens: University of 
Georgia Press, 1993. 
2 P. Legrand, The Impossibility of ‘Legal Transplants, in Maastrincht Journal of European 
and Comparative Law, Vol. 4, n. 111, 1997. 
3 R. Sacco e P. Rossi, Introduzione al diritto comparato, in Trattato di Diritto Comparato, 
R. Sacco (cur.), UTET, Milano, 2022; A. Gambaro e R. Sacco, Sistemi Giuridici 
Comparati, in Trattato di Diritto Comparato, R. Sacco (cur.), UTET, Vicenza, 2018. 
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come la loro diffusione sia sempre profondamente condizionata dal 
contesto4. In linea con tali impostazioni, Michele Graziadei ha evidenziato 
come i fenomeni di recezione giuridica debbano essere letti non come 
meri trasferimenti, bensì come processi complessi di adattamento e 
rielaborazione5. 

Alla luce di tali coordinate teoriche, il SIB non può essere qualificato 
come oggetto di un trapianto normativo in senso stretto. Esso si configura 
piuttosto come un modello giuridico complesso, la cui diffusione 
avviene attraverso una pluralità di formanti – normativi, contrattuali 
e istituzionali – e che, nei diversi luoghi di implementazione, subisce 
processi di adattamento tali da avvicinarsi alla logica dei legal irritants, 
secondo la nota ricostruzione di Gunther Teubner6. Pertanto, l’analisi 
del SIB nelle c.d. periferie globali consente di mettere in discussione una 
visione gerarchica del rapporto tra centri e periferie, evidenziando come 
queste ultime non rappresentino meri spazi di ricezione, ma veri e propri 
luoghi di rielaborazione e innovazione giuridica. 

È proprio alla luce di tale funzione trasformativa che si impone 
una ricostruzione della natura giuridica e dello schema negoziale del 
SIB. Quest’ultimo si configura, invero, come un modello contrattuale 
complesso, riconducibile alla più ambia categoria dei meccanismi di pay-
for-success, in cui il finanziamento di interventi sociali è subordinato 
al raggiungimento di risultati predeterminati e misurabili7. L’elemento 
distintivo del SIB risiede, infatti, nel trasferimento del rischio finanziario 
dell’amministrazione pubblico agli investitori privati, i quali anticipano 
le risorse necessarie per l’erogazione del servizio e vengono remunerati 
esclusivamente in caso di esito positivo dell’intervento8. Sotto il profilo 
4 U. Mattei, Comparative Law and Economics, Ann Arbor, MI: The University of 
Michigan Press, 1997.
5 Cfr. M. Graziadei, Comparative Law as the Study of Transplant and Receptions, in M. 
Reimann e R. Zimmermann (curr.), «The Oxford Handbook of Comparative Law», 
Oxford University Press, Oxford, 2006, pp. 441-476; O. Kahn-Freund, On Use and 
Misuses of Comparative Law, in «The Modern Law Review», Vol. 37, n. 1, 1974, pp. 
1-27.
6 G. Teubner, Legal irritants: Good Faith in British Law or How Unifying Law Ends Up in 
New Divergences, in «Modern Law Review», Vol. 61, n. 1, 1998, pp. 11-32. 
7 A. E. Nicholls e E. Tomkison, The Peterborough Pilot Social Impact Bond, in Social 
Finance, in A. Nicholls, R. Paton e M. J. Emerson (curr.), Social Finance, Oxford 
University Press, Oxford, 2013; M. Fraser, S. Tan, M. Lagarde e N. Mays, Social Impact 
Bonds: Evaluating the Evidence, RAND Europe, 2018. 
8 M. Mazzuca, F. Panzera e S. Ruberto, The Investor’s partecipation in Social Impact Bonds, 
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strutturale, il SIB si articola in una rete di rapporti contrattuali che 
coinvolge una pluralità di soggetti: l’ente pubblico, responsabile della 
definizione degli obiettivi e dell’eventuale pagamento dei risultati; 
gli investitori che forniscono il capitale iniziale; i service providers, 
incaricati dell’implementazione degli interventi; e un soggetto valutatore 
indipendente, cui è affidata la misurazione dell’impatto sociale9. Tale 
configurazione evidenzia la natura intrinsecamente multilivello e 
cooperativa dello strumento, difficilmente riconducibile agli schemi 
contrattuali tradizionali10. In dottrina il SIB è stato qualificato, da un 
lato, come contratto atipico, espressione dell’autonomia negoziale delle 
parti; dall’altro, come figura riconducibile ai modelli di partenariato 
pubblico-privato, in ragione della collaborazione tra amministrazione 
e operatori privati nella realizzazione di finalità di interesse generale11. 
In una prospettiva di diritto interno, esso potrebbe essere ricondotto 
all’alveo dell’art. 1322, comma 2, c.c., quale contratto meritevole di tutela 
in quanto funzionale alla realizzazione di interessi socialmente rilevanti, 
purché compatibile con principi dell’ordinamento e con i vincoli derivanti 
dalla disciplina dei contratti pubblici12. Il SIB si configura, dunque, 
non come un singolo contratto, bensì come un’architettura negoziale 
complessa, in cui la funzione allocativa del rischio e quella di produzione 
dell’impatto sociale risultano strettamente interconnesse13. 

La genesi del SIB nel contesto anglosassone – in particolare nel sistema 
di common law – non è priva di rilievo. In tali ordinamenti, infatti, la 
maggiore flessibilità delle categorie contrattuali, unita a una più spiccata 
apertura verso strumenti finanziari innovativi e a una consolidata cultura 
della valutazione delle politiche pubbliche, ha favorito l’emersione di 
in «International Review of Economics & Finance», Vol. 86, pp. 349-363. 
9 J. Disley, E. Giacomantonio, K. Kruithof e M. Sim, The Payment by Results Social 
Impact Bond Pilot at HMP Peterborough, RAND Europe, 2015. 
10 G. Pasi, I social impact bond: nuovi schemi negoziali tra misurazione dell’impatto e finanza 
strutturata, in G. Maino e F. Longo (curr.), in Percorsi di Secondo Rapporto sul Secondo 
Welfare in Italia, Percorsi di Secondo Welfare, Centro di Ricerca e Documentazione Luigi 
Einaudi, 2015, pp. 312-362. 
11 G. Napolitano, I partenariati pubblico-privati, in Diritto pubblico comparato ed europeo, 
Vol. 18, n. 3, 2016, pp. 633-656; sul punto cfr. A. Del Giudice, La finanza sostenibile. 
Strategie, mercato e investitori istituzionali, Giappichelli Editore, Torino, 2022.
12 Sull’autonomia contrattuale e la meritevolezza degli interessi ex art. 1322, co. 1, v. P. 
Perlingieri, Il diritto civile nella legalità costituzionale secondo il sistema italo-comunitario 
delle fonti, ESI, Napoli, 2006.
13 A. Del Giudice, op. cit., p. 90.
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modelli negoziali caratterizzati da elevata complessità e adattabilità14. Il 
SIB si inserisce così in un ecosistema giuridico e istituzionale in cui la 
misurazione dell’impatto, la gestione del rischio e la collaborazione tra 
pubblico e privato rappresentano elementi strutturali e non eccezionali15. 

Proprio tali caratteristiche pongono le premesse per comprendere 
le difficoltà di trasferimento del modello in ordinamenti differenti, 
nei quali la rigidità delle procedure amministrative, la frammentazione 
delle competenze e l’assenza di infrastrutture adeguate alla valutazione 
dell’impatto possono incidere significativamente sulla sua effettiva 
implementazione16. L’analisi delle esperienze applicative del SIB in 
contesti eterogenei consente di cogliere, in chiave comparata, le diverse 
modalità attraverso cui il modello viene recepito, adattato o, al contrario, 
ostacolato. In questa cornice, il confronto tra il caso sudafricano, 
l’esperienza portoghese e il contesto italiano evidenzia come la diffusione 
del SIB non segua una traiettoria lineare, ma si configuri come un processo 
differenziato, profondamente influenzato dalle caratteristiche istituzionali, 
regolatorie e operative dei singoli ordinamenti. 

Sotto il profilo del contesto istituzionale, il caso sudafricano si 
caratterizza per la presenza di bisogni sociali particolarmente urgenti e 
per una relativa scarsità di risorse pubbliche, elementi che hanno favorito 
l’apertura verso strumenti innovativi di finanziamento e l’ingresso di 
attori internazionali nella struttura dei progetti. Tale condizione, pur 
segnata da fragilità strutturali, ha consentito una maggiore flessibilità 
operativa e una più rapida sperimentazione del modello. Diversamente, 
l’esperienza portoghese si inserisce in un contesto istituzionale più 
strutturato, in cui il ruolo attivo dello Stato e il supporto di programmi 
europei hanno favorito la creazione di un ecosistema collaborativo tra 
amministrazioni pubbliche, investitori e operatori sociali. Il caso italiano, 
invece, appare contraddistinto da una maggiore rigidità amministrativa 
e da una frammentazione delle competenze, che rendono più complessa 

14 R. Michaels, The Functional Method of Comparative Law, in M. Reimann, R. 
Zimmermann (cur.), in «The Oxford Handbook of Comparative Law», Oxford, 2006, 
pp. 339-382. 
15 Department for Work and Pensions, Social Impact Bonds: The State of Play, London, 
2016, disponibile al seguente indirizzo: https://www.gov.uk/government/collections/
social-impact-bonds, consultato in data 30.03.2026. 
16 N. Linciano, E. Cafiero, A. Ciavarella, G. Di Stefano, E. Levantini, G. Mollo, S. 
Nocella, R. Santamaria, M. Taverna, La finanza per lo sviluppo sostenibile, in «Quaderni 
Finanza Sostenibile», n. 1, Consob 2021, disponibile al seguente link: https://www.
consob.it/documents/1912911/1972319/fs_1.pdf. 
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l’introduzione di strumenti caratterizzati da elevata innovatività17. 
Analoghe differenze emergono con riferimento alla configurazione 

giuridica e contrattuale del SIB. Nel contesto sudafricano, il modello 
tende ad assumere forme più flessibili e adattate alle specificità locali, 
anche attraverso una semplificazione degli schemi negoziali e una maggiore 
incidenza della prassi operativa rispetto alla formalizzazione giuridica18. In 
Portogallo, al contrario, il SIB è stato progressivamente integrato all’interno 
del sistema istituzionale, anche grazie all’elaborazione di strumenti di 
coordinamento e linee guida che ne hanno facilitato l’implementazione19. 
Nel caso italiano, invece, la difficoltà di inquadramento giuridico del 
SIB, oscillante tra contratto atipico e partenariato pubblico-privato, si 
accompagna a incertezze applicative derivanti dalla complessità della 
disciplina dei contratti pubblici e dalla necessità di garantire il rispetto dei 
principi di trasparenza, concorrenza e legalità amministrativa20. 

Ulteriori elementi di differenziazione riguardano la misurazione 
dell’impatto sociale, che costituisce uno degli snodi centrali del 
meccanismo di pay-for-success21. Nei contesti periferici, come quello 
sudafricano, si osserva una tendenza verso modelli di valutazione più 
flessibili, talvolta semplificati, ma funzionali a garantire l’operatività dello 
strumento22. L’esperienza portoghese, invece, evidenzia un maggiore grado 
di istituzionalizzazione dei processi valutativi, grazie anche al supporto di 
risorse e competenze tecniche a livello europeo23. In Italia, al contrario, la 
17 S. Castellucci, La finanza sostenibile a supporto delle politiche attive del lavoro: i 
social impact bonds, in «Federalismi.it - Rivista di diritto pubblico italiano, comparato, 
europeo», n. 27, 2025, pp. 212-225. 
18 I. Boggild-Jones, e E. Gustafsson-Wright, First Social Impact Bond in South Africa shows 
promise for addressing youth unemployment, in «Brookings Institution», United State of 
America, 2019. 
19 M. Anselmo e I. Charro, Título de Impacto Social Projeto Família, Relatório TIS, 
2021, https://www.mdvida.pt/pdfs/projetos-financiados/relatorio-tis-projeto-familia.
pdf, consultato in data 26.03.2026.
20 I. Tafoska, F. Bellazzecca, T. Tropeano, Barriers and opportunities in outcome-based 
contracting for enabling social innovation: insights from a collaborative, public-private pilot 
project in Italy, in Social Enterprise Journal, Vol. 21, n. 1, Emerald Publishing Limited, 
2025, pp. 5-20. 
21 E. M. Warner, Private Finance for Public Goods: Social Impact Bonds, in Journal of 
Economic Policy Reform, in «Taylor & Francis», Vol. 16, n. 4, 2013, pp. 303-319. 
22 I. Boggild-Jones e E. Gustafsson-Wright, op. cit., p. 4.
23 M. Caldeira, The Portuguese SIB Pilot: Administrative Law Questions, ICJP Working 
Paper, Lisbon, Instituto de Ciências Juríco-Políticas, University of Lisbon Law School, 
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difficoltà di definire indicatori condivisi e sistemi di valutazione affidabili 
rappresenta uno degli ostacoli principali alla diffusione del SIB, incidendo 
direttamente sulla possibilità di strutturare meccanismi di remunerazione 
legati ai risultati24. 

Il confronto tra i tre contesti consente, dunque, di cogliere come 
il SIB non si limiti a essere trasferito da un ordinamento all’altro, 
ma venga profondamente rielaborato in funzione delle condizioni 
istituzionali e normative di riferimento. In tale prospettiva, mentre il caso 
portoghese testimonia una forma di adattamento relativamente riuscita 
del modello, e quello italiano evidenzia le difficoltà di implementazione 
in un contesto ad elevata complessità regolatoria, l’esperienza sudafricana 
appare particolarmente significativa in quanto dimostra come contesti 
caratterizzati da maggiore marginalità possano divenire spazi privilegiati 
di sperimentazione e innovazione25. 

Alla luce dell’analisi svolta, il caso italiano si colloca in una posizione 
peculiare nel panorama comparato, caratterizzata non tanto da un’assenza 
di interesse verso i SIBs, quanto piuttosto da una persistente difficoltà 
di traduzione operativa del modello. A differenza di quanto osservato 
in altri contesti, infatti, l’ostacolo principale non sembra risiedere nella 
carenza di bisogni sociali o di risorse potenzialmente attivabili, bensì nella 
complessità del quadro istituzionale e regolatorio entro cui tali strumenti 
dovrebbero essere implementati26. In particolare, la rigidità delle procedure 
amministrative, la frammentazione delle competenze tra livelli di governo 
e la difficoltà di integrare logiche di risultato all’interno dei meccanismi 
di spesa pubblica rappresentano fattori che incidono in modo significativo 
sulla possibilità di strutturare efficacemente schemi di pay-for-success. A ciò 
si aggiunge la persistente incertezza in ordine all’inquadramento giuridico 

2015. 
24 I. Bengo e M. Calderini, New Development: Are Social Impact Bonds (SIBs) viable in Italy? 
A New Roadmap, in Public Money & Management, Vol. 36, n. 4, 2016, pp. 303-306; 
cfr. G. Napolitano, Riformare i contratti pubblici: l’immobilismo non è l’unica forma di 
legalità, Il Foglio, 2024, https://www.ilfoglio.it/economia/2022/05/14/news/riformare-i-
contratti-pubblici-l-immobilismo-non-e-l-unica-forma-di-legalita--4001596/.
25 C. Guacci e E. Romano, Argomenti di Diritto Amministrativo e dei contratti pubblici, 
in S. Cognetti, A. Contieri, S. Licciardello, M. Nettesheim, S. Perongini, A. Zito (curr.), 
Studi per un nuovo diritto amministrativo, Giappichelli Editore, Torino, 2023; M. Clarich, 
Manuale di diritto amministrativo, Il Mulino, Bologna, 2025. 
26 F. Maino e M. Ferrera, Social Innovation Beyond the State. Italy’s Secondo Welfare, in a 
European Prospective, Working Papers, Percorsi di Secondo Welfare, Centro di Ricerca 
Luigi Einaudi, 2013. 
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del SIB, sospeso tra autonomia contrattuale e disciplina dei partenariati 
pubblico-privati, nonché la mancanza di infrastrutture adeguate alla 
misurazione e valutazione dell’impatto sociale27. Tuttavia, proprio tali 
criticità non devono essere lette esclusivamente in chiave negativa: queste 
evidenziano, piuttosto, la necessità di un ripensamento più ampio delle 
modalità attraverso cui il diritto amministrativo e il diritto dei contratti 
pubblici si confrontano con strumenti innovativi di finanziamento delle 
politiche sociali. In questa prospettiva, il SIB può essere interpretato 
non tanto come un modello da importare e replicare, quanto come un 
dispositivo capace di sollecitare trasformazioni interne all’ordinamento, 
imponendo una riflessione sulla flessibilità delle categorie giuridiche, sulla 
centralità della valutazione dei risultati e sul ruolo della collaborazione tra 
pubblico e privato. 

Ne deriva che le prospettive di sviluppo del SIB in Italia non dipendono 
esclusivamente dall’introduzione di nuovi strumenti normativi, ma 
richiedono un’evoluzione culturale e istituzionale che investa l’intero 
sistema. In tal senso, un possibile percorso di implementazione potrebbe 
passare attraverso la valorizzazione degli spazi già offerti dall’ordinamento, 
in particolare nell’ambito dei contratti pubblici e delle clausole sociali, 
nonché attraverso la sperimentazione di modelli semplificati, capaci di 
adattarsi progressivamente alle specificità del contesto nazionale28. 

In conclusione, l’esperienza italiana conferma come il SIB non possa 
essere considerato un modello universalmente ‘esportabile’. Al contrario, 
la sua (mancata) diffusione rappresenta un indicatore significativo delle 
tensioni tra innovazione e struttura nei sistemi giuridici contemporanei. 
In questa prospettiva, il confronto con le c.d. periferie globali consente 
di ribaltare la tradizionale lettura gerarchica del rapporto centro-
periferia: non è necessariamente il centro a costituire il luogo privilegiato 
dell’innovazione, mentre contesti ritenuti marginali possono rivelarsi 
più permeabili alla sperimentazione. Il SIB si configura così, in ultima 
analisi, non come un semplice strumento finanziario, ma come una lente 
attraverso cui osservare le capacità degli ordinamenti giuridici di adattarsi 
al cambiamento. 

27 Ibidem.
28  D. Campobasso, L. Marraccini, P. Melandro, Le clausole sociali nei contratti pubblici. 
Una ricerca in chiave comparata tra la disciplina nazionale e quella dei maggiori ordinamenti 
europei, Working paper, 2023.  
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Dalla simmetria alla diff erenziazione:
rifl essioni sulla sentenza della Corte costituzionale n. 192/2024

 e sui possibili rifl essi nel rapporto Stato-Regioni

Sommario: 1. Lo Stato regionale – 2. La Legge Calderoli sulle particolari forme 
di autonomia – 3. L’interpretazione costituzionalmente orientata dell’art. 116 
Cost.? – 4. Brevi conclusioni.

1. Lo Stato regionale

I principi costituzionali che sorreggono l’intero ordinamento italiano 
consentono di qualificare la forma di Stato come “Sato regionale”1, rico-
noscendo alle Regioni la natura di soggetti costituzionali. In tale prospet-
tiva, deve ritenersi acquisita la necessità di garantire idonea tutela alla loro 
soggettività, nonché alla loro autonomia politica, pur nel costante rispetto 
del principio di unità e indivisibilità della Repubblica sancito dall’art. 5 
Cost.2.

Tale impostazione ha trovato ulteriore valorizzazione a seguito riforma 
del Titolo V della Costituzione, la quale, tra i molteplici interventi, ha 
significativamente inciso sull’art. 114 Cost.3, introducendo un’inversione 
nell’ordine dei soggetti costitutivi della Repubblica. Una tale modifica 
appare espressiva della volontà di rafforzare e promuovere il sistema delle 
autonomie territoriali. La riforma, unitamente al progressivo ampliamen-
to degli spazi di autonomia riconosciuti agli enti territoriali, ha indotto 
parte della dottrina a interrogarsi sulla possibile evoluzione del modello 

1 Corte cost., Sent. n. 229/1989 e n. 21/1997.
2 R. Bifulco, Art. 5, in R. Bifulco, A. Celotto, M. Olivetti (a cura di), «Commentario 
alla Costituzione», Torino, 2006, pp. 136 ss.; R. Calvano, L’art. 5, tra promozione e 
compressione del principio autonomista: un’altalena collegata all’involuzione del sistema 
politico italiano, in «federalismi», X (2018), pp. 1 ss.
3 Si veda, L. Durst, L’organizzazione territoriale in Italia tra regionalismo e autonomia 
differenziata: un percorso degli ultimi venti anni, in «Nomos», III (2024), pp. 1 ss.
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italiano verso forme di tipo federale4. Orbene, al di là di una qualificazione 
rigidamente nominalistica, la questione regionale ha, da sempre, suscitato 
un profondo dibattito, risultando evidente il crescente bisogno di assicu-
rare una loro sempre più effettiva autonomia, idonea a garantire una tutela 
puntuale e adeguata. 

All’originario modello regionale di tipo duale5, fondato sulla distin-
zione tra Regioni a Statuto speciale e Regioni a Statuto ordinario, si è 
progressivamente sostituito il modello delineato dal riformato Titolo V, 
il quale consente di individuare tre differenti livelli di autonomia: quello 
delle Regioni ordinarie, quello delle Regioni a Statuto speciale e, infine, 
quello delle Regioni c.d. “specializzabili” ai sensi dell’art. 116 Cost. 

Nonostante l’assetto delle competenze appaia, almeno formalmente, 
ben delineato dall’art. 117 Cost., a seguito della riforma del 2001, non 
può essere sottaciuto come allo Stato resti affidata la funzione di coordi-
namento e unificazione rispetto al pluralismo regionale. In tale contesto, 
appare opportuno evidenziare come non tutte le materie elencate dall’art. 
117, co. 2, Cost, possono essere considerate “materie in senso stretto” 
avendo, talune, carattere “trasversale”, tale da implicare l’intreccio di com-
petenze diverse. 

2. La Legge Calderoli sulle particolari forme di autonomia

Nel sistema di riparto delle competenze tra Stato e Regioni, particolare 
rilievo assume l’art. 116 Cost. e, segnatamente, il suo co. 36, rimasto, fino 
al 2024, quasi lettera morta. La dottrina ha ampiamente dibattuto su tale 
disposizione, manifestando anche qualche perplessità circa la previsione 
di un meccanismo idoneo a consentire deroghe al riparto di competenze 
delineato a livello costituzionale7.
4 L. Violini, 50 anni di vita delle Regioni: un percorso a fasi alterne per la crescita del 
Paese, in «Le Regioni», I-II (2021), pp. 253 ss.; M. Luciani, Il non modello costituzionale 
di regionalismo, in «Democrazia e diritto», I (2023), pp. 89 ss.; S. Gambino, Diritti 
fondamentali, autonomia regionale e unità nazionale, in «Diritti regionali», III (2018), pp. 1 
ss.; A. Morelli, Le vicende del regionalismo in Europa, in «federalismi», XVI (2018), pp. 2 ss.
5 F. Pastore, La crisi del modello duale di regionalismo in Italia, in «federalismi», VII (2018).
6 M. Mancini, Prove tecniche di regionalismo “differenziato”: considerazioni critiche intorno 
alle fonti attuative dell’art. 116, comma 3, Cost. in «federalismi», XXII (2020), pp. 130 ss. 
7 M. Cecchetti, Attuazione della riforma costituzionale del Titolo V e differenziazione delle 
Regioni di diritto comune, in «federalismi», 13 dicembre 2002, pp. 1 ss.; E. Di Carpegna 
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Con la L. n. 86/2024 (c.d. Legge Calderoli) si è pervenuti a un’effet-
tiva attuazione dell’art. 116, co. 3, Cost.8. 

In particolare «è stata riconosciuta ad altre Regioni» (quelle ordinarie) 
la possibilità, su propria iniziativa, di richiedere l’attribuzione di «ulteriori 
forme e condizioni particolari di autonomia» in ambiti materiali che rien-
trano già nella sfera delle competenze legislative concorrenti, pur con una 
limitata estensione a specifiche materie riservate alla competenza esclusiva 
dello Stato. 

L’attuazione della suddetta disposizione, oltre a rappresentare un 
momento di valorizzazione del dettato costituzionale, segna il passaggio 
– con riferimento alle Regioni ordinarie – da un regionalismo tenden-
zialmente uniforme a quello differenziato9. Questo appare idoneo a valo-
rizzare le peculiarità dei singoli contesti territoriali, a favorire l’adozione 
di soluzioni innovative, a migliorare l’efficienza degli apparati pubblici, 
nonché ad assicurare una maggiore responsabilità politica, nel rispetto dei 
principi di unità e coesione sociale. 

3. L’interpretazione costituzionalmente orientata dell’art. 116 Cost.?

La L. n. 86/2024 è stata oggetto di impugnazione per il presunto con-
trasto con numerose disposizioni costituzionali, nonché con i principi di 
solidarietà, uguaglianza e unicità dell’ordinamento. 

Per tale ragione, un’analisi adeguata della questione non può limitarsi 
a una ricostruzione meramente descrittiva, dovendosi necessariamente 
confrontare con le considerazioni svolte dalla Corte costituzionale nella 

Brivio, L’applicazione del regionalismo differenziato per la sperimentazione delle politiche 
pubbliche, in «Diritti regionali», III (2019), pp. 1 ss.
8 A.I. Arena, Il procedimento di cui all’art. 116, co. 3, Cost. Brevissime notazioni a margine 
della proposta di legge AS n. 615, in «Diritti regionali», I (2024), 278 ss.; A.M. Poggi, Il 
regionalismo differenziato nella “forma” del d.d.l Calderoli: alcune chiare opzioni politiche, 
ancora nodi che sarebbe bene sciogliere, in «federalismi», III (2024); G. Tarli Barbieri, «Il 
passaggio dall’idea al fatto è sempre penoso». L’autonomia differenziata tra mito e realtà, in 
«Diritti regionali», I (2024), pp. 81 ss..
9 Si veda, P. Santinello, Le colonne d’Ercole dell’autonomia differenziata. La Corte 
costituzionale interpreta l’art. 116, comma 3, Cost. in modo conforme ai principi supremi, 
in «Le Regioni», I (2025), pp. 13 ss.; S. Pajno, Il regionalismo differenziato tra principio 
unitario e principio autonomista: tre problemi, in «federalismi», V (2020), pp. 94 ss.
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sent. n. 192/202410, attraverso la quale è stata proposta un’interpretazione 
costituzionalmente orientata dell’art. 116, co. 3, Cost.11, fondata su una 
lettura sistematica del regionalismo differenziato. 

La stessa previsione di cui all’art. 116, co. 3, Cost., che «consente di 
superare l’uniformità nell’allocazione delle competenze al fine di valorizzare 
appieno le potenzialità insite nel regionalismo italiano, non può essere conside-
rata come una monade isolata, ma deve essere collocata nel quadro complessivo 
della forma di Stato italiana, con cui va armonizzata» (Cons. dir. 4). Da 
tale affermazione emerge la volontà della Corte di riconoscere rilevanza al 
pluralismo insito nella differenziazione territoriale, senza pregiudicare il 
principio di unità che caratterizza l’ordinamento repubblicano. 

La Corte ha affrontato il tema relativo al contenuto delle forme e 
condizioni particolari di autonomia, ponendo in relazione l’art. 116, co. 
3 Cost., con il principio di sussidiarietà, ritenuto idoneo a garantire, al 
contempo, unità e indivisibilità della Repubblica e autonomia regionale, 
nonché a consentire forme di differenziazione tra le Regioni. Il principio 
di sussidiarietà opera mediante un giudizio di adeguatezza ma, come pre-
cisato dalla Corte, non può riferirsi a intere materie, bensì deve riguardare 
specifiche funzioni12. 

Ne consegue che, in coerenza con una concezione di regionalismo di 
tipo cooperativo e non duale13, la chiave interpretativa dell’autonomia 
differenziata deve essere individuata proprio nel principio di sussidiarietà, 
il quale consente di allocare le funzioni tra i diversi livelli di governo in 
modo da garantire soluzioni più efficienti. Se da un lato, tale imposta-
zione favorisce una differenziazione territoriale coerente con le specificità 

10 R. Bin, Regionalismo differenziato: i nodi son venuti al pettine, in «Le Regioni», I (2025), 
pp. 3 ss.; P. Caretti, La sent. n. 192/2024: la Corte costituzionale mette un po’ d’ordine 
nel confuso dibattito sull’autonomia differenziata, in «Osservatorio sulle fonti», I (2025), 
pp. 11 ss.; A. Ferrara, Corte costituzionale n. 192/2024: il modello regionale tra unità e 
decentramento, in «Italian Papers on Federalism», I (2025), pp. 190 ss.; G.M. Salerno, 
La sentenza n. 192 del 2024 sull’autonomia differenziata: qualche riflessione sulla questione 
delle “specifiche funzioni, in «Nomos», II (2025), pp. 1 ss..
11 G. D’Amico, La Consulta e la giurisdizionalizzazione del dibattito politico-costituzionale, 
in «Quaderni Costituzionali», I (2025), p. 59.
12 Cons. dir. 4.1 e 4.3: «la devoluzione non può riferirsi a materie o ad ambiti di materie, 
ma a specifiche funzioni […] di natura legislativa e/o amministrativa».
13 L. Durst. L’organizzazione territoriale…cit., p. 24; E. Cheli, La forma dello Stato 
regionale in una storica sentenza della Corte costituzionale, in «ASTRID», XVIII (2024); C. 
Tubertini, Regionalismo differenziato, regionalismo cooperativo e leale collaborazione nella 
sentenza n. 192/2024 della Corte Costituzionale, in «Istituzioni del Federalismo», I (2025).
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territoriali e idonea a valorizzare le loro potenzialità, dall’altro lato, può 
determinare il rischio di accentuare le disuguaglianze, in ragione della 
disomogenea distribuzione territoriale delle risorse economiche.

Si configura, pertanto, un evidente trade-off tra autonomia regionale 
ed eguaglianza nel godimento dei diritti, rispetto al quale si impone la 
necessità di individuare un punto di equilibrio mediante una adeguata 
allocazione delle funzioni e la predisposizione di meccanismi correttivi 
delle disparità (Cons. dir. 4.2.2).

Con riguardo al procedimento di differenziazione, esso si articola in 
quattro fasi. La prima concerne l’atto di iniziativa, che spetta alle Regioni 
interessate ed è qualificato dalla Corte costituzionale come iniziativa 
politico-amministrativa e non iniziativa legislativa in senso tecnico14. 
La seconda fase è rappresentata dalla consultazione degli enti locali (art. 
2, co. 1). L’atto di iniziativa deve essere, secondo quanto stabilito dalla 
Corte costituzionale, adeguatamente motivato e fondato su un’effettiva e 
approfondita istruttoria15, dalla quale emergono i vantaggi connessi alla 
devoluzione delle funzioni.

 Tale atto di iniziativa viene, successivamente, trasmesso al Presidente 
del Consiglio dei Ministri e al Ministro per gli affari regionali e le auto-
nomie che, successivamente all’acquisizione, entro 60 giorni, della valu-
tazione dei Ministri competenti per materia e del Ministro dell’economia 
e delle finanze, avvia il negoziato. Quest’ultimo conduce alla terza fase, 
consistente nella conclusione dell’intesa tra Stato e Regione interessata. 
Il negoziato si conclude con uno schema di intesa preliminare, approvato 
dal Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per gli affari regionali 
e le autonomie e trasmesso alla Conferenza Unificata per il relativo parere 
e, successivamente, alle Camere ai fini dell’adozione di atti di indirizzo, 
sentito il Presidente della Giunta regionale interessata (art. 2, co.3-4). 
Una volta definito lo schema d’intesa, si apre la quarta e ultima fase, nella 
quale lo schema viene trasmesso alla Regione interessata per l’approvazio-
ne propedeutica alla deliberazione, da parte del Consiglio dei ministri, del 
disegno di legge di approvazione dell’intesa (art. 2, co.5-6). Il disegno di 
legge viene trasmesso alle Camere, chiamate a deliberare con maggioranza 
assoluta dei componenti ai fini dell’approvazione della legge di differen-
ziazione (art. 2, co. 8). L’attribuzione delle ulteriori forme e condizioni 

14 Cons. dir. 10.
15 Cons. dir. 8.4: ai fini dell’attribuzione di specifiche funzioni ai sensi dell’art. 116, co. 
3 è necessario che vi sia «una ragionevole giustificazione, espressione di idonea istruttoria, 
alla stregua del principio di sussidiarietà».
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particolari di autonomia risulta, in ogni caso, subordinata alla previa 
determinazione dei LEP16 nelle materie interessate. 

Per quanto concerne il rapporto con il “centro”, nel corso del procedi-
mento le Camere sembrerebbero assumere un ruolo marginale, di semplici 
spettatrici. Tuttavia, un’interpretazione eccessivamente restrittiva dell’art. 
116, co. 3, finirebbe per svuotarne le funzioni. La Corte costituzionale ha 
escluso che il ruolo del Parlamento sia confinato a mero potere di appro-
vazione/rigetto dell’intesa, senza possibilità di intervento emendativo, 
evidenziando come una simile lettura determinerebbe un irrigidimento 
eccessivo del procedimento di differenziazione.

Un ulteriore profilo di rilievo concerne gli aspetti finanziari, rispetto 
ai quali si registra uno dei contributi più significativi della pronuncia. La 
Corte, difatti, ha escluso il rischio che le Regioni interessate al processo di 
differenziazione possano beneficiare di un ampliamento dell’autonomia 
accompagnato da forme di sostegno di tipo “paternalistico” dello Stato17 

volte a coprire eventuali disavanzi. Parimenti, è stata esclusa la possibilità 
di configurare forme di “secessione finanziaria” incompatibili con i doveri 
di solidarietà politica, economica e sociale.

In conclusione, la Corte costituzionale ha, per certi versi, operato 
una rilettura dell’art. 116, co. 3 Cost, evitando una declaratoria di inco-
stituzionalità integrale della Legge Calderoli e privilegiando interventi 
correttivi puntuali18. Nel merito delle singole questioni, la Corte ha così 
16 Cons. dir. 14.1: prima della devoluzione appare, dunque, opportuno definire uno 
«standard uniforme di godimento del relativo diritto in tutto il territorio nazionale», 
rappresentando il necessario contrappeso della differenziazione a protezione di condizioni 
di vita omogenee nell’intero territorio nazionale. Sulla scorta di tale assunto è possibile 
interpretare in senso costituzionalmente orientato le disposizioni che distinguono le 
materie LEP dalle c.d. materie “no-LEP”. La Consulta ha affermato che «nel momento in 
cui il legislatore qualifica una materia come “no-LEP”, i relativi trasferimenti non potranno 
riguardare funzioni che attengono a prestazioni concernenti i diritti civili e sociali», mentre 
se lo Stato vuole accogliere una richiesta di trasferimento di una funzione rientrante 
in una materia no-LEP e che incide su un diritto civile o sociale, «occorrerà la previa 
determinazione del relativo LEP»; M. Belletti, Un regionalismo differenziato cooperativo 
e perequativo quale strumento di razionalizzazione dell’assetto istituzionale, in «Diritti 
regionali», I (2024), 20 ss.; 
17 G. Donato, Le cancellature della Corte costituzionale sull’autonomia differenziata: dalla 
monade al principio di sussidiarietà, in «Le Regioni», I (2025), p. 69.
18 Comunicato del 14.11.2024 dell’Ufficio Comunicazione e Stampa della Corte 
costituzionale secondo il quale la Corte «ha ravvisato l’incostituzionalità dei seguenti 
profili della legge: - la possibilità che l’intesa tra lo Stato e la regione e la successiva legge di 
differenziazione trasferiscano materie o ambiti di materie, laddove la Corte ritiene che la 
devoluzione debba riguardare specifiche funzioni legislative e amministrative e debba essere 
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attenuato le criticità della disciplina, al fine di renderla compatibile con il 
complessivo assetto dell’ordinamento costituzionale. 

4. Brevi conclusioni

Nel rapporto tra centro e periferia assume, indubbiamente, rinnovata 
centralità il ruolo delle Regioni. In tale prospettiva, la volontà di dare 
concretezza al regionalismo differenziato appare in grado di aprire scenari 
significativi, idonei a valorizzare le potenzialità dei diversi contesti terri-
toriali. 

Tuttavia, tale evoluzione deve essere letta alla luce del persistente ruolo 
unificante dello Stato, nonché della imprescindibile necessità di una pun-
tuale determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni, quale presidio a 
garanzia dell’eguaglianza sostanziale dei diritti su tutto il territorio. 

Ne deriva che il regionalismo differenziato può essere accolto favore-
volmente solo se attuato entro un quadro di regole rigorose e nel pieno 
rispetto dei principi costituzionali che sorreggono l’intero ordinamento.

In questa direzione si colloca l’intervento della Corte costituzionale 
che, attraverso un’interpretazione costituzionalmente orientata dell’art. 
116, co. 3, Cost., ha inciso sull’assetto applicativo della disposizione, cor-
reggendone alcune ambiguità.

giustificata, in relazione alla singola regione, alla luce del richiamato principio di sussidiarietà; 
- il conferimento di una delega legislativa per la determinazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali (LEP) priva di idonei criteri direttivi, con la 
conseguenza che la decisione sostanziale viene rimessa nelle mani del Governo, limitando il ruolo 
costituzionale del Parlamento; - la previsione che sia un decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri (dPCm) a determinare l’aggiornamento dei LEP; - il ricorso alla procedura prevista 
dalla legge n. 197 del 2022 (legge di bilancio per il 2023) per la determinazione dei LEP con 
dPCm, sino all’entrata in vigore dei decreti legislativi previsti dalla stessa legge per definire i LEP; 
- la possibilità di modificare, con decreto interministeriale, le aliquote della compartecipazione al 
gettito dei tributi erariali, prevista per finanziare le funzioni trasferite, in caso di scostamento tra 
il fabbisogno di spesa e l’andamento dello stesso gettito; in base a tale previsione, potrebbero essere 
premiate proprio le regioni inefficienti, che – dopo aver ottenuto dallo Stato le risorse finalizzate 
all’esercizio delle funzioni trasferite – non sono in grado di assicurare con quelle risorse il 
compiuto adempimento delle stesse funzioni; - la facoltatività, piuttosto che la doverosità, per 
le regioni destinatarie della devoluzione, del concorso agli obiettivi di finanza pubblica, con 
conseguente indebolimento dei vincoli di solidarietà e unità della Repubblica; - l’estensione della 
legge n. 86 del 2024, e dunque dell’art. 116, terzo comma, Cost. alle regioni a statuto speciale, 
che invece, per ottenere maggiori forme di autonomia, possono ricorrere alle procedure previste 
dai loro statuti speciali».
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L’intensificarsi delle interferenze tra ambiti di competenza diversi, 
accresce l’esigenza di una piena attuazione del principio di leale colla-
borazione. In tale contesto, il difetto di coordinamento tra i vari livelli 
di governo si configura come uno dei principali fattori di rischio per la 
conflittualità tra Stato e Regioni, rendendo ancor più necessario il raffor-
zamento di strumenti cooperativi idonei a garantire un equilibrato funzio-
namento del sistema delle autonomie.
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Tassazione ambientale e federalismo fi scale: 
prospettive di dialogo tra centro e periferia

Un problema centrale nel dibattito intorno alle strategie di pianifica-
zione delle politiche ambientali, rese essenziali da una più matura perce-
zione dei rischi legati al perseverare di un’azione antropica ecologicamente 
aggressiva, continua a essere quello della individuazione delle risorse 
necessarie per orientare i sistemi economici e sociali verso obiettivi di 
sostenibilità, in un’ottica che sia correttiva delle pratiche nocive ma anche 
preventiva di danni futuri. 

Di là dall’enfasi correttamente riposta nella promozione di una 
più avvertita cultura ecologica, è da riconoscere infatti che senza un 
riammodernamento dei sistemi produttivi e senza una rivisitazione delle 
pratiche individuali e collettive – tutti processi, questi, che richiedono 
notevoli investimenti economici sia pubblici che privati – difficilmente si 
potrà attuare una vera transizione ecologica, o quanto meno stabilizzarne 
i suoi effetti. 

Da questo punto di vista, l’azione fiscale, se coerentemente inserita in 
una strategia complessiva, costituisce senz’altro un valido mezzo di politica 
ambientale: essa genera gettito, in teoria destinato anche al risanamento 
ambientale1, internalizza le esternalità (principalmente sulla base del 
principio chi inquina paga) e contribuisce a modificare i comportamenti 
di cittadini e imprese verso alternative più sostenibili dal punto di vista 
ecologico. 

  *  Borsista di ricerca, Università di Catania.
1 Sulla limitata capacità dei tributi a internalizzare i danni cagionati dalle attività 
inquinanti colpite dal tributo stesso, V. Ficari, Le modifiche costituzionali e l’ambiente 
come valore costituzionale: la prima pietra di una “fiscalità” ambientale, Zone Economiche 
Speciali (Zes) e possibili Zone Economiche Ambientali (Zea), in «Rivista trimestrale di diritto 
tributario», IV (2022), p. 864, in cui si osserva che «se si andasse, infatti, a indagare nel 
dettaglio all’interno del bilancio statale il tributo applicato sulla base del principio chi 
inquina paga non è mai di fatto destinato (né suscettibile di una rendicontazione annuale 
ex post) al risanamento né a coprire eventuali minori entrate derivanti da regimi fiscali 
agevolativi per le attività green».
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In ragione di tale acquisita consapevolezza sono già diversi anni che 
una costante attenzione non manca di essere rivolta all’edificazione di 
sistemi di tassazione maggiormente aderenti alle mutate necessità ambien-
tali, confrontandocisi – tra l’altro – con la difficoltà di non inasprire i 
rischi (sempre latenti) di regressività e di iniquità, ma anche di distorsioni 
economiche o di un aumento insopportabile della pressione fiscale. 

In questa ricerca, tuttavia, benché finora sia stata anche proficua-
mente svolta, sembrerebbe però esservi un’ulteriore dimensione rimasta, 
almeno in parte, poco esplorata e che forse meriterebbe già un più atten-
to approfondimento, ossia quella (della valutazione) della distribuzione 
delle competenze fiscali lungo i diversi livelli di governo, cosicché si possa 
appurare se non convenga, sul versante della capacità di perseguire con 
successo riconosciuti obiettivi di salvaguardia ambientale, differenziare 
gli strumenti adottabili sul piano centrale/orizzontale ma anche valoriz-
zare le potenzialità di riforme fiscali verdi coinvolgenti sul piano verticale 
Regioni, Province e Comuni. 

Il tema, quello del decentramento fiscale ambientale, non è in vero 
tra i più indagati, per quanto tanto il federalismo quanto la tassazione 
ambientale siano singolarmente degli argomenti di punta nel dibattito 
recente. 

Eppure, tali tematiche non mancherebbero di presentare interessanti 
punti di contatto e, oggi, anche prospettive di concreto sviluppo nell’ottica 
di una transizione che sia quanto più equa e giusta possibile2. 

Partendo allora da alcuni cenni sullo stato di avanzamento del proces-
so di federalismo nel nostro ordinamento, ciò che si vuole provare a fare 
in questa sede è indagare alcune di tali possibili linee di intersezione tra 
l’ampliamento degli spazi di competenza dei livelli decentrati di governo 
e la costruzione di politiche fiscali orientate alla tutela dell’ambiente, met-
tendo in luce come una gestione più autonoma delle risorse locali possa 
favorire strumenti fiscali mirati, incentivare comportamenti sostenibili e 
promuovere modelli di sviluppo compatibili con la protezione dell’ecosi-
stema, senza compromettere la coesione e l’equità tra territori diversi.

2. Facendo un passo indietro sul tema del federalismo, è agevole 
constatare come il processo di attuazione della riforma del Titolo V della 
2 Sulla valorizzazione della fiscalità locale nelle politiche ambientali, cfr. A. Uricchio, T. 
Calculli, La rigenerazione urbana entro e oltre il contesto della transizione ecologica: la sfida 
della fiscalità locale, in «Diritto e pratica tributaria», V (2023), p. 1719 ss.
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Costituzione, volto a rafforzare un sistema di governance multilivello, sia 
ancora lontano dal potersi dire compiuto, specialmente dal punto di vista 
fiscale3.

La riforma del 20014, che ha inciso profondamente – tra gli altri 
– sugli articoli 116, 117 e 119 della Costituzione, e la successiva 
legge quadro sul federalismo fiscale5, hanno certamente contribuito a 
rendere concreta l’ipotesi di un ordinamento finanziario maggiormente 
decentrato, nel quale anche i legislatori regionali potessero essere titolari 
di poteri impositivi. 

Tuttavia, si tratta di un modello la cui realizzazione pratica si è rivelata 
complessa, sia per la difficoltà di delinearne con precisione i confini 
operativi, sia per il permanere di un assetto complessivo ancora in larga 
misura incompiuto e in continua evoluzione.

A una lettura immediata, i primi due commi dell’art. 119 Cost. 
sembrerebbero in effetti attribuire agli enti territoriali ampi poteri di 
natura fiscale, ‘porzioni di sovranità’ potremmo dire6. Mentre da un lato 
si afferma infatti che Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni 
dispongono di autonomia finanziaria di entrata e di spesa, dall’altro si 
riconosce loro la titolarità di risorse autonome e la possibilità di stabilire e 
applicare tributi propri, oltre a beneficiare di compartecipazioni al gettito 
di tributi erariali riferibile al territorio.

Un’analisi più attenta del dato costituzionale ridimensiona però 
significativamente tale impressione, mettendo in luce una serie di limiti 
e condizioni che incidono in maniera determinante sull’effettiva portata 
dell’autonomia riconosciuta.
3 Per approfondimenti sull’evoluzione del federalismo fiscale nel nostro ordinamento, si 
rinvia ex multis a F. Gallo, Costituzione, federalismo fiscale e autonomia differenziata, in 
«Diritto e pratica tributaria», II (2024), p. 414 ss.; S. Mencarelli, L’autonomia finanziaria 
e tributaria delle regioni tra vincoli di bilancio, meccanismi perequativi e regionalismo 
differenziato, in «Rivista trimestrale di diritto tributario», parte prima, III (2024), p. 
530 ss. e parte seconda, IV (2024), p. 789 ss.; A. Quattrocchi, Lineamenti evolutivi 
della fiscalità delle regioni a statuto ordinario tra assetti costituzionali e diritto dell’Unione 
europea, in «Diritto e pratica tributaria», VI (2018), p. 2365 ss.; A. Uricchio (cur.), 
Federalismo fiscale: evoluzione e prospettive, Bari 2013.
4 Attuata con la legge 18 ottobre 2001, n. 3, la modifica del titolo V della Costituzione 
ha concretizzato un nuovo assetto istituzionale che, nel solco di quanto tracciato con la 
legge n. 42 dell’8 giugno 1990, vede rafforzato il ruolo delle autonomie locali (Comuni, 
Province, Città metropolitane e Regioni).
5 Legge. n. 42 del 5 maggio 2009.
6 Sul rapporto tra sovranità, anche impositiva, e federalismo, v. L. Perrone, La sovranità 
impositiva tra autonomia e federalismo, in «Rivista di diritto tributario», XI (2004), p. 1173 ss.
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Innanzitutto, alle Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni è 
riconosciuta l’autonomia finanziaria, che è concetto diverso dall’autonomia 
tributaria. L’autonomia finanziaria è la capacità complessiva di un ente 
territoriale non di istituire tributi – è questa l’autonomia tributaria 
– ma di gestire le proprie risorse economiche, sia dal lato dell’entrata 
(reperendo risorse tramite imposte proprie, compartecipazioni a tributi 
erariali, trasferimenti dallo Stato o dall’UE, ricorso al credito), sia dal 
lato della spesa (decidendo come destinare le entrate, cioè procedendo a 
programmare il bilancio, a definire le priorità di investimento e a sostenere 
le politiche pubbliche). 

In secondo luogo, nemmeno la potestà tributaria è piena, sebbene il 
secondo comma dell’art. 119 (in cui è sancito che «I Comuni, le Province, 
le Città metropolitane e le Regioni stabiliscono e applicano tributi ed 
entrate propri») lasci intendere diversamente. 

Tale articolo, infatti, va letto avendo riguardo al suo prosieguo, laddove 
è previsto che tali enti stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri «in 
armonia con la Costituzione e secondo i principi di coordinamento della 
finanza pubblica e del sistema tributario». 

Queste previsioni traducono un duplice ordine di limitazioni. 
La prima riguarda gli enti minori e si attesta a livello della Costituzione, 

nello specifico all’art. 23 Cost.: considerato che solo la legge può prevedere 
tributi, trattandosi di prestazioni che limitano autoritativamente il 
patrimonio dei privati, Comuni, Province e Città Metropolitane vanno 
subito eliminati dal novero degli enti che possono introdurli, poiché 
questi, a differenza delle Regioni e ovviamente dello Stato, non sono 
dotati di potestà legislativa, men che meno appunto di natura tributaria.

Un secondo limite invece riguarda tutti gli enti, comprese le Regioni, 
ed è quello dato dai principi di coordinamento di cui agli artt. 117 e 
119 Cost.: fermo restando che Province, Comuni e Città metropolitane 
possono ‘stabilire’ tributi, nel senso che possono esercitare la potestà 
normativa tributaria in relazione a tutto ciò che non riguarda gli elementi 
essenziali della disciplina del tributo (soggetti passivi, base imponibile, 
presupposto), le Regioni, invece, godono di più ampi poteri, potendo le 
stesse definire gli elementi anche essenziali del tributo, salva la soggezione 
ai principi fondamentali riservati alla legislazione statale quali quelli 
dell’armonizzazione dei bilanci pubblici e del ‘coordinamento della 
finanza pubblica e sistema tributario’7. Questa attività di coordinamento 
7 Il coordinamento è una costante delle esperienze federali, ad eccezione degli Stati Uniti, 
dove, infatti, fenomeni di doppia imposizione sono frequenti. Bisogna altresì tenere 
conto che l’accezione di federalismo usata negli Stati Uniti è diametralmente opposta 
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viene svolta dallo Stato (mentre alle Regioni è demandata la definizione 
delle norme specifiche) e consiste «nel riparto dei fatti economici da 
tassare fra Stato e Regioni e nella fissazione dei principi fondamentali del 
rapporto tra fisco e contribuente»8. 

Come si vede, dunque, il quadro delineato risulta molto più complesso 
rispetto a quello che avremmo avuto se si fosse potuto affermare l’avvenuto 
riconoscimento di una piena autonomia tributaria di Regioni e di enti 
territoriali.

 

3. A questo punto, un’altra domanda da farsi è in che termini allora 
si può parlare di federalismo fiscale nel nostro ordinamento, cioè in cosa 
si esplica la maggiore (rispetto al passato) autonomia delle periferie a 
livello fiscale, e perché tale configurazione può oggi ben coniugarsi con la 
decentralizzazione di una fiscalità ambientale. 

Sono tre, a stretto rigore, gli spazi aperti dalle riforme la cui 
valorizzazione potrebbe risultare funzionale all’accoglimento di un modello 
di governance multilivello di fiscalità ambientale. 

In primo luogo, dire che le Regioni non hanno autonomia tributaria 
piena non significa che le stesse non ne godano nemmeno di una qualche 
forma più attenuata o vincolata. Le Regioni, infatti, e il discorso vale 
anche per quelle a statuto speciale, possono istituire tributi propri9, purché 
siano rispettati alcuni principi costituzionali, di cui in parte si è detto10, 
nonché specifici vincoli di natura soggettiva (i presupposti devono essere 
collegati al proprio territorio) e oggettiva (secondo la l. 42/2009, art. 2, 
comma 2, lett. q, i tributi devono annoverare presupposti non già occupati 
dal legislatore statale). È chiaro che, in ragione di tali limitazioni, gli 
spazi entro cui le Regioni possono esercitare una potestà positiva sono 

a quella adottata nell’ordinamento italiano: mentre da noi è espressione di un processo 
di decentramento delle politiche dal centro alla periferia (quindi è disgregante), lì è 
aggregante, ossia di promozione di politiche di accentramento a livello federale.
8 Così G. Bizioli, Il federalismo fiscale, Soveria Mannelli 2010, p. 53.
9 Sono ‘propri’ i tributi per i quali è la Regione a decidere discrezionalmente ogni 
elemento costitutivo, diversamente da quelli derivati, come l’IRAP o il bollo auto che, 
anche se gestiti dalle Regioni, sono istituiti e quindi delineati dallo Stato.
10 Il riferimento va, in particolare, al principio di riserva di legge (art. 23 Cost.), alla 
normativa di coordinamento statale e dei princìpi fondamentali dello Stato (artt. 117 e 
119 Cost.), ai principi generali del sistema tributario nazionale (art. 53 Cost.), a quelli di 
bilancio e ai vincoli europei e internazionali.
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in effetti piuttosto angusti, dovendosi questa esplicare entro una cornice 
di principi ben precisa; in ogni caso però è la natura di tali vincoli, 
primo fra tutti il principio di territorialità, a rendere i tributi propri 
particolarmente adatti per il radicamento di una fiscalità ambientale 
decentrata, attenta alle peculiarità dei luoghi e delle istanze dei cittadini 
locali. Vale la pena ricordare, tra l’altro, come molti dei tributi propri 
già esistenti, la cui istituzione risale a tempi anteriori all’intensificarsi 
dell’attenzione sulle questioni ecologiche, si contraddistinguono già per 
una forte coloritura ambientale, a testimonianza dell’importanza della 
valorizzazione nella tassazione ambientale della connessione tra prelievo, 
deterioramento dell’ambiente e/o costo sociale di ripristino11. In più, molte 
di queste misure presentano la natura di tributi con funzione regolatoria-
pigouviana12, oppure di scopo e paracommutativi13, particolarmente adatti 
alla potestà tributaria territoriale e locale14. Come sottolineato in dottrina, 
questi ultimi, in quanto connessi a uno specifico servizio o godimento di 
un bene, «sono percepiti dal contribuente in termini di minore impatto 
sul patrimonio, sono direttamente legati a manifestazioni di capacità 
contributiva e i controlli sull’assolvimento dell’onere tributario sono 
efficienti e non particolarmente complessi»15. Ecco allora come la strada 

11 Pensiamo ai tributi sulle concessioni regionali (caccia, pesca, raccolta di prodotti 
del sottobosco, concessioni per acque minerali e termali e così via) oppure ai tributi 
sulle emissioni sonore degli aeromobili civili nelle zone dove ci sono grandi aeroporti. 
A Fiumicino, ad esempio, gli esercenti di aeromobili devono corrispondere l’IRESA, 
l’imposta regionale sulle emissioni sonore degli aeromobili, in occasione di ogni decollo 
e di ogni atterraggio.
12 Un esempio è costituito dai sovracanoni idroelettrici, considerati dalla Corte di 
cassazione (ss. uu., sent. 27 dicembre 2019, n. 34475), prestazioni patrimoniali imposte 
di natura tributaria.
13 Come le imposte o i canoni per l’occupazione di spazi pubblici e le affissioni. 
Diversamente, quei prelievi di natura più squisitamente fiscale e a-causale (come le 
addizionali sull’accisa sull’energia elettrica) che si strutturano, in buona sostanza, come 
una forma di compartecipazione locale al gettito, mal si coniugano con l’autonomia 
impositiva diretta degli enti territoriali.
14 Per approfondimenti su questi temi, si rinvia ad A. Zatti, La tassazione ambientale come 
strumento di finanziamento degli enti locali: alcune considerazioni preliminari, in «Rivista 
di diritto finanziario e scienza delle finanze», I (2011), p. 37 ss.; Id., Tassazione ambientale 
e federalismo fiscale: potenzialità e sviluppi recenti con riferimento al caso italiano, in 
«Rivista di diritto finanziario e scienza delle finanze», III (2012), p. 352 ss.
15 Così P.I. D’Andrea, Profili fiscali e finanziari dell’autonomia differenziata, in 
«Nomos», I (2025), p. 25, ove pure si osserva, sempre a proposito dei tributi di scopo 
e paracommutativi, che per la loro strutturazione «il prelievo può essere affidato a 
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dell’imposizione propria fiscale decentrata potrebbe prestarsi ad accogliere 
istanze naturalmente collocate a livello locale e che si connettono 
altrettanto naturalmente allo svolgimento di funzioni e servizi pubblici 
di protezione o gestione dell’ambiente, a cominciare dalla raccolta e 
dallo smaltimento dei rifiuti e fino alle forme di utilizzo di demanio e 
patrimonio pubblico locale, anche nella prospettiva del godimento del 
beneficio da parte dei cittadini coinvolti.

Venendo al secondo profilo, più agevole è invece la strada percorribile 
per un rafforzamento di una fiscalità ambientale locale laddove preordinata 
a valorizzare quel margine di manovrabilità di cui le Regioni e gli altri enti 
territoriali godono sui tributi derivati, ossia sui tributi istituiti dallo Stato 
ma modificabili nei loro elementi non essenziali dagli enti territoriali16. In 
relazione a tali prelievi, infatti, nei limiti indicati dalla legge statale e nel 
rispetto della normativa comunitaria, gli enti decentrati possono decidere 
di variare le aliquote, ad esempio, oppure prevedere esenzioni, deduzioni 
e detrazioni non contemplate dalla normativa centrale. Anche questa 
possibilità di scelta, se ben calibrata, potrebbe prestarsi al perseguimento 
di finalità ambientali, scoraggiando attività, consumi, comportamenti 
dannosi o, specularmente, incentivando quelli ecologicamente sostenibili. 

Infine, strettamente collegato a entrambi i profili cui si è accennato, 
ve ne è un terzo che si presterebbe forse a coniugare, in una visione 
senz’altro più difficile da concretizzare ma anche più proficua, la tutela 
ambientale con una tassazione attenta alle effettive esigenze delle realtà di 
riferimento17. 

Questa terza via è quella dell’inserimento della fiscalità ambientale 
all’interno di un quadro di intervento più ampio che attivi ogni forma, 
quindi sia di imposizione diretta che agevolativa, di autonomia tributaria 
decentrata, come nel caso della fiscalità di sviluppo, vale a dire dell’insieme 
di politiche fiscali che (nelle Regioni a statuto speciale e, con forme 
diverse, anche in quelle ordinarie) hanno come obiettivo il reperimento di 

meccanismi di tipo sostanzialmente civilistico, come un prezzo di una prestazione a 
domanda, il che esclude (o riduce) la necessità di pesanti strutture burocratiche incaricate 
della riscossione dell’irrogazione delle sanzioni». Sul punto, cfr. altresì M. Basilavecchia, 
L. Del Federico, F. Osculati, Il finanziamento delle Regioni a statuto ordinario mediante 
tributi propri e compartecipazioni: basi teoriche ed evidenza empirica nella difficile attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione, in «Le Istituzioni del Federalismo», V (2006), p. 669 ss.
16 Esempi di tributi statali regionalizzati sono l’addizionale regionale all’IRPEF, l’IRAP, 
l’imposta sulle concessioni statali dei beni demaniali e la tassa automobilistica regionale.
17 Sul tema, cfr. C. Sciancalepore, Il federalismo differenziato tra difficoltà applicative e politiche 
regionali di fiscalità di vantaggio, in «Diritto e pratica tributaria» IV (2020), p. 1393 ss.
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gettito e al contempo il sostegno alla crescita economica e alla riduzione 
dei divari territoriali. 

C’è una sola Regione al momento che sembra aver dato concretezza al 
progetto della fiscalità di sviluppo, ed è proprio la Sicilia. 

Come è noto, lo Statuto siciliano attribuisce alla Regione ampia 
autonomia finanziaria (artt. 36-38), prevedendo la trattenuta quasi 
integrale del gettito tributario prodotto sul territorio e la possibilità di 
istituire tributi propri.

Tuttavia, tale autonomia non è mai stata pienamente attuata: 
numerosi contenziosi con lo Stato hanno portato a interventi normativi e 
giurisprudenziali, contribuendo a ridimensionarne la portata. Il Consiglio 
dei ministri, nella seduta n. 134 del 14 luglio 2025, ha approvato un decreto 
legislativo che introduce modifiche proprio all’articolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 luglio 1965, n. 1074, recante norme di 
attuazione dello Statuto della Regione Siciliana in materia finanziaria. 
Le norme approvate consentono alla Regione, per la prima volta, di 
intervenire sulle aliquote dei tributi erariali entro i valori consentiti dalla 
normativa statale e di prevedere esenzioni, detrazioni e deduzioni selettive 
in relazione a interventi diretti a promuovere lo sviluppo economico, la 
coesione e la solidarietà sociale. Inoltre, viene consentito alla stessa di 
attribuire incentivi e contributi, previa stipulazione di una convenzione 
con l’Agenzia delle entrate, purché nel rispetto delle norme dell’Unione 
europea sugli aiuti di Stato. 

Inserire la tutela ambientale tra gli obiettivi della fiscalità di sviluppo 
significherebbe fare un passo in avanti in una duplice direzione. 

Da un lato verrebbe accresciuta l’autonomia finanziaria delle realtà 
locali; la tassazione ambientale, se correttamente coordinata nel sistema 
fiscale territoriale, può diventare una risorsa stabile per coprire tipologie di 
spese e funzioni concentrate sul territorio (infrastrutture, legalità, servizi), 
creandosi così un collegamento, per quanto indiretto, con i benefici 
ottenuti e/o i costi aggiuntivi provocati. 

Dall’altro lato, potrebbe altresì derivarne un allentamento 
generalizzato della pressione fiscale: qualora la tassazione riesca a orientare 
significativamente le condotte dei contribuenti locali, il risparmio di 
risorse altrimenti destinate a prevenire o a ripristinare danni ambientali 
favorirebbe la riduzione o il contenimento di altri tributi (o una maggiore 
diffusione di strumenti agevolativi), potendosi altresì arrivare a ipotizzare 
il riconoscimento di una valenza sostitutiva della tassazione locale rispetto 
a quella centrale. 
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Ognuna di queste tre opzioni, com’è evidente, risulta difficile 
da attuare fino in fondo, specie in periodi di forti crisi economiche, 
quando le necessità di riequilibrio dei conti pubblici alimentano spinte 
centralizzatrici a scapito delle istanze di autonomia dei governi sub-
nazionali.

Tuttavia, se anche solo in parte si riuscisse a rendere più immediato 
il rapporto tra prelievo imposto e beneficio ricevuto, non è del tutto 
improbabile che siano le crisi economiche stesse a trovare una concreta 
soluzione.
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Le geografi e del potere nell’Unione Europea: 
autonomia strategica e difesa comune tra centri e periferie

Sommario: 1. Introduzione. - 2. Geografi e del potere: inclusioni ed esclusioni 
delle periferie politiche europee. - 3. L’asse industriale e le fratture interne. - 4. 
Il nodo dei veti e dell’unanimità. - 5. Sintesi critica e prospettive future.

1. Introduzione

L’idea di una forma di difesa comune europea e di una autonomia 
strategica si collocano all’intersezione tra quelle che sono le aspirazioni di 
integrazione politica e i vincoli di natura geopolitica, sia esterni che interni 
all’Unione stessa. L’Unione ha comunque sviluppato nel tempo una 
complessa architettura fatta di strumenti giuridici, strumenti istituzionali 
e, recentemente, anche di strumenti operativi1. Dalla Dichiarazione di 
Saint-Malo del 1998 fino all’adozione della Strategic Compass nel 2022, 
il dibattito sull’autonomia strategica ha oscillato fra due poli: da un lato 
l’ambizione di emanciparsi dalla dipendenza atlantica e statunitense, 
dall’altro la necessità di preservare l’Alleanza atlantica come pilastro di 
sicurezza credibile. L’autonomia strategica europea non implica un ritiro 
dal rapporto con la NATO, ma piuttosto la capacità dell’UE di agire da 
sola quando necessario e con i partner quando possibile. 

La tensione tra i centri e le periferie politiche europee continua a 
rappresentare un paradigma interpretativo cruciale per comprendere le 
possibilità e i limiti del progetto dell’autonomia strategica. La costruzione 
europea può essere quindi letta come un movimento dalla natura 
centripeta: da un nucleo originario ristretto, si è progressivamente espanso 
sia in termini di competenze che geografiche. Questo ha generato una 
dinamica politica e istituzionale in cui il centro decisionale ha la tendenza 
a consolidarsi mentre le periferie politiche alternano fasi di inclusione a 
fasi di marginalizzazione. Questa tensione, come già analizzato, è visibile 
soprattutto nei campi della politica estera, della sicurezza, della difesa e 
1 Valvo A. L., Istituzioni di diritto dell’Unione Europea, Giappichelli, Torino, 2021
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della convergenza e divergenza dei singoli interessi nazionali. In questi 
ambiti la necessità di una forte e collaborativa coesione incontra quei 
vincoli che derivano dalle sensibilità diverse e dalle asimmetrie del potere 
in Europa. 

Il concetto di autonomia strategica per l’UE è una lente con la quale 
poter osservare queste dialettiche politiche e di potere. Da un lato si 
trova l’ambizione di un’emancipazione strategica dalla dipendenza dagli 
Stati Uniti e dalla NATO, ovvero il rafforzamento della propria capacità 
di agire in qualità di attore globale autonomo. Da un altro punto di 
vista si evidenziano i limiti concreti derivanti da una forte dipendenza 
tecnologica, energetica, industriale e militare da attori esterni, assieme 
alla frammentazione interna tra gli Stati membri. È in questo senso che 
l’autonomia strategica deve essere vista come un concetto conteso che è 
soggetto alle diverse interpretazioni, spesso divergenti, e alle dinamiche di 
potere diseguali tra quelli che sono il centro e le periferie politiche. 

L’Unione si trova ancora avviluppata in un paradigma fortemente 
intergovernativo, questa condizione ha contribuito a creare quella 
situazione limbica tra l’aspirazione a proiettarsi come attore globale e la 
realtà di una organizzazione internazionale con enormi fratture decisionali 
al suo interno2. Questa contraddizione riemerge nella geografia del potere 
politico interno all’Europa che tende, per semplificare, a concentrare la 
fase decisionale nel nucleo franco-tedesco, mentre le periferie politiche 
come i paesi del Mediterraneo o del Baltico partecipano al progetto 
europeo in maniera spesso asimmetrica in termini industriali, decisionali 
e normativi. Queste geografie del potere in Europa non sono da intendersi 
statiche: il nucleo decisionale e le periferie possono infatti variare al 
variare del tempo e delle condizioni del contesto politico-internazionale. 
Utilizzare una prospettiva centro-periferia può consentire di cogliere e 
analizzare sia le dinamiche istituzionali interne, sia le implicazioni sociali 
e geopolitiche della difesa comune. La questione centrale della difesa 
comune illumina le fratture che percorrono l’Europa politica da Nord a 
Sud e da Est a ovest, tra produttori e consumatori di sicurezza e tra diverse 
percezioni delle minacce. La comprensione di queste linee di frattura è 
centrale nella valutazione della sostenibilità di un progetto europeo che 
porti all’autonomia strategica. 

2 Howorth J., Security and Defence Policy in the European Union, Palgrave Macmillan, 
Londra, 2014
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2. Geografie del potere: inclusioni ed esclusioni delle periferie politiche europee

Considerare l’Unione Europea come un corpus solidum, senza tenere 
in considerazione la geografia politica interna, restituirebbe un’analisi 
incompleta. Le geografie del potere sono uno strumento imprescindibile 
per l’analisi del sistema politico e istituzionale dell’Unione Europea. 
La comprensione di questi bilanciamenti di potere si ripercuote nelle 
più centrali dinamiche europee: dalla costruzione della difesa comune 
alle linee di indirizzo economico, assieme a quel lento e mai interrotto 
processo di integrazione europea. L’idea di “centro” e “periferia”, applicata 
originariamente alla teoria dello sviluppo economico e politico, trova nel 
campo della sicurezza una declinazione specifica: chi produce sicurezza e 
chi la consuma, chi decide le priorità strategiche e chi le subisce3.

L’Unione Europea non è mai stata un’entità con un centro unico e 
sovrano, ma piuttosto un “impero neomedievale”4, che è caratterizzato 
da una pluralità di poli decisionali e da una geometria variabile di 
inclusioni ed esclusioni. Questo modello può ben spiegare perché, 
seppur formalmente integrati, alcuni Stati membri rimangano sul piano 
strategico periferici. In Europa Orientale la NATO è vista come garante 
di sopravvivenza contro la minaccia russa, l’inclusione dei paesi dell’ex 
Patto di Varsavia nel sistema euroatlantico ha reso possibile offrire 
protezione che non si traduce automaticamente in attribuzioni di poteri 
di orientamento strategico5. La fascia dei paesi del Mediterraneo ha spinto 
a lungo per un’attenzione europea alle sfide migratorie, al terrorismo e 
alla sicurezza marittima. Queste priorità non sono emerse con semplicità 
nel dibattito europeo e nell’Agenda dell’UE che ha relegato l’area del 
Mediterraneo a un teatro secondario di instabilità6. Ancora diversa è la 
dinamica nei paesi dell’Europa sud-orientale e dei Balcani. L’inclusione 
nei processi di sicurezza è giunta attraverso missioni della CSDP, ma la 
capacità di influenzare la politica di difesa comune è rimasta marginale. 

Questa geografia differenziale produce un doppio movimento, integra 

3 Buzan B., Wæver O., Regions and Powers: The Structure of International Security, 
Cambridge University Press, Cambridge, 2003.
4 Zielonka J., Europe as Empire: The Nature of the Enlarged European Union, Oxford 
University Press, Oxford, 2006
5 Gressel G., In Europe’s Defence: Why the EU Needs a Security Compact with Ukraine, 
Policy File, European Council on Foreign Relations, Bruxelles, 2022.
6 Tocci N., Framing the EU’s Global Strategy: A Stronger Europe in a Fragile World, 
Palgrave Macmillan, Londra, 2017.
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le periferie nella sicurezza collettiva atlantica ed europea e marginalizza la 
capacità di incidere sulle decisioni centrali. Si tratta di una dinamica politi-
ca e simbolica oltre che militare: partecipare come periferia significa essere 
inclusi nella protezione, ma esclusi dall’elaborazione della strategia. L’analisi 
delle geografie del potere all’interno dell’Unione Europea richiede un anco-
raggio teorico più esplicito, partendo dalle categorie classiche. Il paradigma 
centro–periferia, originariamente elaborato nell’ambito della teoria dello 
sviluppo economico e istituzionale e successivamente raffinato nella com-
parazione politica europea, costituisce uno strumento analitico particolar-
mente efficace per interpretare le asimmetrie strutturali che caratterizzano, 
fin dalle prime battute, tutto il processo dell’integrazione europea.

In primo luogo, il contributo di Stein Rokkan consente di leggere 
la costruzione europea come una rielaborazione su scala sovranazionale 
delle fratture territoriali che hanno storicamente strutturato gli Stati 
europei. In questa prospettiva, il “centro” non coincide unicamente con 
una dimensione geografica, ma rappresenta un luogo di concentrazione 
di risorse politiche, economiche e simboliche, mentre la “periferia” si 
configura come uno spazio di dipendenza funzionale e limitata capacità 
di influenza7. Tale schema è utile per comprendere come, all’interno 
dell’Unione, alcuni Stati membri assumano stabilmente una posizione 
di agenda-setting, mentre altri partecipano in modo prevalentemente 
reattivo ai processi decisionali.

Infine, il concetto di integrazione differenziata consente di articolare 
ulteriormente la relazione centro–periferia nel contesto dell’Unione 
Europea. Come evidenziato da Leuffen, l’UE non si sviluppa come un 
sistema uniforme, ma si articola attraverso una molteplicità di regimi di 
partecipazione variabile, nei quali gli Stati membri sono inclusi in misura 
differente a seconda delle politiche considerate8. Questo ben spiega le 
differenti prospettive strategiche dei singoli Stati e i dibattiti in seno alle 
istituzioni europee. Una tematica politica centrale per uno Stato può 
essere del tutto marginale e ininfluente per un altro e viceversa. In questo 
senso, la Politica di Sicurezza e Difesa Comune rappresenta uno degli 
ambiti nei quali tale differenziazione si manifesta con maggiore intensità, 
producendo una stratificazione tra Stati pienamente integrati nei processi 
decisionali e Stati la cui partecipazione rimane prevalentemente operativa. 

7 Rokkan, S., et al., State Formation, Nation-Building, and Mass Politics in Europe: The 
Theory of Stein Rokkan, Oxford University Press, Oxford, 1999.
8 Leuffen, D., et al. Differentiated Integration: Explaining Variation in the European 
Union, Palgrave Macmillan, Londra, 2014,
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L’intersezione tra queste prospettive teoriche consente di interpretare 
le geografie del potere europeo come sistema dinamico di inclusione 
ed esclusione strutturata, nel quale le periferie politiche risultano 
integrate funzionalmente ma marginalizzate strategicamente. Questo 
è uno dei fattori determinanti del caos ordinato di scontri, ostracismo 
istituzionale, equilibrio e dialettica politica, aspetti fortemente presenti 
nella componente intergovernativa dell’UE.

 
3. L’asse industriale e le fratture interne

Il binomio centro-periferia è funzionale per la spiegazione di un altro 
asse dualistico: inclusione ed esclusione, che in ambito europeo riguarda 
principalmente il settore industriale della difesa. Questo settore costituisce 
uno degli elementi più significativi nella costruzione dell’autonomia 
strategica dell’Unione. La produzione di sistemi complessi e armamenti è 
altamente concentrata in pochi Paesi: Francia, Germania, Italia e Spagna 
dominano i grandi programmi congiunti – dallo Eurofighter Typhoon al 
Main Ground Combat System (MGCS), fino al progetto per il Future 
Combat Air System (FCAS) o per il Global Combat Air Programme 
(GCAP)9, ma anche i sistemi di difesa aerea come il SAMP/T italo-
francese. 

Questa concentrazione rafforza il ruolo politico e centrale dei grandi 
Stati membri come produttori di sicurezza e come attori imprescindibili 
nelle decisioni politico-industriali che riguardano le questioni della 
difesa, relegando, di fatto, la periferia d’Europa al ruolo di consumatori 
o acquirenti di sicurezza. Ne risulta una riproduzione delle asimmetrie 
economiche e politiche già presenti nell’Unione. Chi possiede le filiere 
industriali strategicamente centrali dispone di una maggiore influenza 
nelle scelte strategiche europee. Questa dinamica rischia di trasformarsi 
in una autonomia strategica elitaria nella quale il progetto europeo serve 
a rafforzare le posizioni di vantaggio di alcuni Stati, mentre le periferie 
rimangono passive beneficiarie di una forma di protezione collettiva10. Il 
coordinamento europeo attraverso gli strumenti della PESCO o dell’EDF 
non ha eliminato la concentrazione industriale ma ne ha istituzionalizzato 

9 European Defence Agency (EDA), Key Defence Data 2022, Bruxelles, 2023.
10 Biscop S., European Defence: Give PESCO a Chance, Egmont Institute, Bruxelles, 2017. 
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il primato11. 
L’asimmetria industriale si collega così direttamente alla geografia 

del potere: i Paesi dotati di un complesso militare-industriale robusto 
esercitano una leadership strutturale, mentre gli altri restano periferici. 
La questione non riguarda esclusivamente l’aspetto economico, piuttosto 
è una questione di sovranità politica. La capacità di produrre sicurezza 
dipende sempre più dal controllo delle tecnologie apicali, dalle catene 
di approvvigionamento e dalla disponibilità di investimenti in ricerca e 
sviluppo.

4. Il nodo dei veti e dell’unanimità

Uno degli ostacoli più persistenti per la realizzazione di una difesa 
comune europea è rappresentato dalla natura prettamente intergovernativa 
sia dell’Unione che della CSDP. Infatti, a differenza di altri ambiti di 
integrazione, le decisioni in quest’ambito richiedono l’unanimità in seno 
al Consiglio. Questo meccanismo, pensato come dispositivo per garantire 
il rispetto delle sovranità nazionali in campi altamente sensibili, si è 
tradotto in una paralisi istituzionale e in una vulnerabilità sistemica. Le 
due nature dell’Europa, intergovernativa e sovranazionale si ostacolano 
e bloccano vicendevolmente, creando una tensione che si esplicita con 
l’utilizzo del diritto di veto degli Stati per perseguire interessi nazionali 
immediati, talvolta sganciati e scollegati dall’interesse collettivo12. Uno 
dei casi più esplicativi e recenti è rappresentato dall’Ungheria, che ha più 
volte bloccato o rallentato decisioni cruciali e impellenti in materia di 
sanzioni contro la Russia e di sostegno militare all’Ucraina. Il Governo di 
Orbán ha trasformato il veto in uno strumento di ostaggio istituzionale, 
di contrattazione politica per ottenere concessioni o deroghe su altri 
aspetti della politica europea13. Quello dell’Ungheria non è certamente 
un caso isolato, anche la Polonia, almeno fino al recente cambio di 

11 Fiott D., Strategic Competition: Toward a Genuine Step-Change for Europe’s Defense 
Industry?, The Economics of Peace and Security Journal, vol. 18, no. 1, 2023.
12 Fabbrini S., Which European Union? Europe after the Euro Crisis, Cambridge University 
Press, Cambridge, 2015.
13 Müller P., Gazsi D., Populist Capture of Foreign Policy Institutions: The Orbán 
Government and the De‐Europeanization of Hungarian Foreign Policy, Journal of Common 
Market Studies, vol. 61, no. 2, 2023, pp. 397–415
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governo, ha applicato la strategia della conflittualità politica nei confronti 
delle istituzioni europee, opponendosi a iniziative che erano percepite 
come una limitazione della propria sovranità14. Analogo è il caso della 
Slovacchia del Governo Fico che si è recentemente posizionata in maniera 
divergente rispetto al consenso euroatlantico, opponendosi a ulteriori 
forniture militari a Kiev15. Quello che ne risulta è una forma di ostaggio 
istituzionale nel quale l’azione europea è vulnerabile alle strategie negoziali 
e alle operazioni di sequestro e presa in ostaggio delle istituzioni operate 
da alcuni governi periferici, in totale contrasto con lo spirito stesso 
dell’Unione16. Questo aspetto danneggia fortemente la capacità e l’efficacia 
dell’Europa come attore internazionale unitario e rafforza la percezione di 
un’Unione incapace di esprimersi con una sola voce17. Il meccanismo 
dell’unanimità, come sottolineato da Tocci, è un fattore di divisione: 
istituzionalizza la possibilità del disaccordo18. Il dibattito sulla necessità del 
superamento dell’unanimità attraverso meccanismi di voto a maggioranza 
qualificata è abbondantemente diffuso e le resistenze maggiori sembrano 
arrivare da quei paesi che usano l’unanimità come possibilità di ricatto 
politico19. Le periferie politiche, in questo quadro istituzionale, assumono 
una posizione duale: periferiche nella definizione delle priorità strategiche, 
centrali attraverso l’uso del veto, ribaltando il paradigma di potere. Questo 
paradosso accentua enormemente la frammentazione, mettendo in 
discussione la coerenza complessiva del progetto di autonomia strategica. 

La configurazione delle dinamiche centro–periferia nella politica di 
sicurezza e difesa comune non può essere compresa pienamente senza 
considerare il quadro giuridico che ne definisce i limiti e le possibilità 
evolutive. La CSDP si colloca, infatti, all’interno della più ampia Politica 
Estera e di Sicurezza Comune (PESC), la cui disciplina è contenuta nel 

14 Sadurski W., Poland’s Constitutional Breakdown, Oxford University Press, Oxford, 2019.
15 Haydanka D., et al. The Initial Response to the Russian-Ukrainian War in the Political 
Narrative of the European Union: The Case Study of the Slovak Republic, Agathos : An 
International Review of the Humanities and Social Sciences, vol. 16, no. 1, 2025.
16 Costa O., et al., EU Foreign Policy in a Fragmenting International Order, Prima 
edizione, Springer Nature Switzerland, 2025,
17 Juncos A. E., Pomorska K., Populists in the Shadow of Unanimity: Contestation of EU 
Foreign and Security Policy, Politics and Governance, vol. 12, 2024,
18 Tocci N., Resilience and the Role of the European Union in the World, Contemporary 
Security Policy, vol. 41, no. 2, 2020.
19 European Parliament, Use of Qualified Majority Voting in the EU’s Common Foreign and 
Security Policy, European Parliament Research Service, Bruxelles, 2021
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Titolo V del Trattato sull’Unione Europea. L’articolo 24 TUE stabilisce il 
carattere specifico della PESC, sottolineandone la natura prevalentemente 
intergovernativa e limitando significativamente il ruolo delle istituzioni 
sovranazionali, in particolare della Commissione e del Parlamento 
Europeo20. Tale impostazione è ulteriormente rafforzata dall’articolo 
42 TUE, che definisce la PSDC come parte integrante della PESC, 
ribadendo la centralità degli Stati membri nel processo decisionale e 
nella definizione delle politiche di difesa21. È in questi passaggi normativi 
che il carattere intergovernativo si impone fortemente sugli aspetti 
sovranazionali dell’Unione. Il nodo centrale del sistema decisionale è 
disciplinato dall’articolo 31 TUE22, che prevede il ricorso generalizzato 
all’unanimità per l’adozione delle decisioni in materia di politica estera e 
di sicurezza. Questo meccanismo, concepito come garanzia della sovranità 
nazionale dei singoli Stati membri in una tematica che è il centro stesso 
del concetto di sovranità, produce effetti sistemici rilevanti. In linea con 
quanto evidenziato da Scharpf, esso configura una vera e propria “joint-
decision trap”, nella quale la necessità del consenso unanime riduce 
drasticamente la capacità dell’Unione di agire in modo tempestivo ed 
efficace23. Allo stesso tempo, il diritto primario dell’Unione prevede 
strumenti che consentono forme di integrazione differenziata anche nel 
campo della difesa. L’articolo 46 del TUE introduce la Cooperazione 
Strutturata Permanente (PESCO), che permette a un gruppo di Stati 
membri dotati di maggiori e comparabili capacità militari di avanzare più 
rapidamente nel processo di integrazione24. Tale meccanismo, se da un lato 
rappresenta un tentativo di superare le rigidità dell’unanimità, dall’altro 
rischia di istituzionalizzare ulteriormente le dinamiche centro–periferia, 
creando un nucleo ristretto di Stati pienamente integrati e una periferia 
di partecipazione limitata. Inoltre, l’effetto secondario è quello di un 
Europa della difesa che si integra a più velocità e che consolida la dinamica 
dialettica tra produttori e consumatori di sicurezza in Europa. Ulteriori 
strumenti normativi e istituzionali, come il Fondo Europeo per la Difesa, 
istituito con il Regolamento (UE) 2021/697, rafforzano la dimensione 
industriale della cooperazione europea, incentivando lo sviluppo congiunto 
20 Art. 24 Trattato sull’Unione Europea (TUE).
21 Art. 42 TUE.
22 Art. 31 TUE.
23 Scharpf, F.W., The joint-decision trap: lessons from German Federalism and European 
integration, Public Administration, vol. 66, no. 3, September 1988, pp. 239–78,
24 Art. 46 TUE; Decisione (PESC) 2017/2315 del Consiglio.
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di capacità militari25. Tuttavia, anche in questo caso, la distribuzione 
asimmetrica delle capacità industriali tra gli Stati membri tende a tradursi 
in una partecipazione diseguale ai benefici derivanti da tali strumenti. 
Particolarmente rilevanti sono inoltre le clausole di solidarietà e di difesa 
reciproca previste rispettivamente dall’articolo 222 TFUE26 e dall’articolo 
42, paragrafo 7, TUE. Sebbene tali disposizioni rafforzino formalmente 
il principio di mutua assistenza tra gli Stati membri, esse non incidono 
direttamente sulla distribuzione del potere decisionale, contribuendo così 
a consolidare una distinzione tra inclusione nella sicurezza collettiva ed 
esclusione dai processi strategici e politici. Tuttavia, il corpus normativo 
dell’Unione offre spazi di potenziale evoluzione. L’articolo 31, paragrafo 
3, del TUE introduce infatti la cosiddetta “clausola passerella”, che 
consente, in determinate circostanze, il passaggio dal voto all’unanimità 
alla maggioranza qualificata. L’attivazione di questa clausola richiede a 
sua volta l’unanimità, rendendone l’utilizzo politicamente complesso e, 
di fatto, contribuendo a perpetuare le dinamiche di blocco decisionale. 
Un elemento che contribuisce fortemente a strutturare le geografie del 
potere all’interno dell’Unione Europea è rappresentato dalle divergenti 
percezioni delle minacce tra gli Stati membri. Tale variabile, incide in 
maniera significativa sia sulla definizione delle priorità strategiche sia sulla 
disponibilità degli Stati a impegnarsi in forme più avanzate di integrazione 
nel campo della difesa. Gli Stati membri dell’Europa orientale e baltica 
tendono a privilegiare una concezione della sicurezza fortemente incentrata 
sulla deterrenza nei confronti della Federazione Russa, attribuendo un 
ruolo centrale alla NATO a guida statunitense quale garante ultimo della 
propria sicurezza. Al contrario, i Paesi dell’Europa meridionale pongono 
maggiore enfasi sulle minacce provenienti dal vicinato meridionale, 
quali l’instabilità politico-istituzionale, i flussi migratori e il terrorismo 
transnazionale. Questa divergenza produce una frammentazione delle 
priorità strategiche che si riflette direttamente e con forza nei processi 
decisionali europei. A questo vanno aggiunte le influenze esterne di 
attori terzi nei confronti dei singoli Stati membri dell’Unione. Biscop, 
inoltre, evidenzia l’assenza di una cultura strategica condivisa che 
costituisce uno dei principali ostacoli allo sviluppo di una difesa europea 
realmente integrata27. La nozione di autonomia strategica rischia di 

25 Regolamento (UE) 2021/697 del Parlamento europeo e del Consiglio, 29 aprile 2021 
(European Defence Fund).
26 Art. 222 Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea (TFUE). 
27 Biscop S., European Defence: Give PESCO a Chance, Egmont Institute, Bruxelles, 2017.
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assumere significati differenti a seconda delle posizioni geografiche e 
delle esperienze storiche degli Stati membri, contribuendo a rafforzare le 
dinamiche di differenziazione interna. La conseguenza di tali divergenze 
è la formazione di una “geografia delle minacce” che si sovrappone, senza 
coincidere perfettamente, alla geografia centro–periferia. In alcuni casi, 
infatti, Stati formalmente periferici possono assumere una posizione 
centrale nella definizione delle priorità strategiche in specifici contesti 
regionali, mentre Stati appartenenti al nucleo decisionale possono risultare 
marginali rispetto ad altre dimensioni della sicurezza. Non vi è, quindi, 
un’unica geografia del potere ma molteplici sovrapposte e dinamiche 
letture degli equilibri decisionali in seno all’Unione. Questa pluralità di 
prospettive rende particolarmente complessa la costruzione di una politica 
di difesa comune, poiché richiede la sintesi di interessi e percezioni 
profondamente eterogenee. In assenza di tale sintesi, il rischio è che 
l’integrazione europea nel campo della sicurezza continui a svilupparsi in 
modo frammentato, rafforzando le dinamiche di inclusione differenziata 
e di esclusione strategica.

5. Sintesi critica e prospettive future

La costruzione di una difesa comune europea e il rafforzamento 
dell’autonomia strategica per un’emancipazione europea sono processi 
incompiuti e spesso contraddittori, l’Europa rimane attraversata da fratture 
multiple, tra centro e periferia, sia geografica sia politica, tra produttori 
e consumatori di sicurezza, tra approcci nazionali divergenti alla NATO 
e all’autonomia strategica e tra visioni federali e intergovernative. Si può, 
tuttavia, leggere l’Unione Europea secondo le lenti di Michael Hardt 
e Antonio Negri, ovvero come un campo di forze policentrico e non 
come un’entità con un centro sovrano univoco28. In questa prospettiva, 
le periferie politiche sono il prodotto fisiologico del funzionamento della 
governance europea. L’assenza di un soggetto unitario capace di imporsi 
come centro decisionale determina le difficoltà della costruzione di una 
difesa comune. Al posto di un soggetto unitario è presente un mosaico 
di Stati e istituzioni che oscillano tra cooperazione costruttiva e conflitto. 
Questo quadro incide pesantemente e direttamente nelle capacità europee 
di progredire verso un’autonomia strategica e una difesa comune. 

28 Hardt M., Negri A., Impero, il nuovo ordine della globalizzazione, Rizzoli, Milano 2002.
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Questa frammentazione interna, assieme ai veti nazionali e alle diverse 
percezioni di minaccia impedisce la formazione di una volontà politica 
unitaria. Questo fa oscillare l’UE tra proclami di progetti ambiziosi e 
dipendenza atlantica. Le prospettive future non possono che dipendere 
dal superamento delle logiche periferiche e di quei meccanismi decisionali 
paralizzanti, assieme all’adozione e alla formazione di una cultura strategica 
comune e alla creazione di strumenti decisionali più agili e rapidi. Se ciò 
non avverrà l’autonomia strategica e la difesa europea saranno destinate 
a rimanere un corpus normativo vuoto e privo di significato. Con queste 
affermazioni non si eliminano o sottostimano gli importanti passi in 
avanti compiuti nei decenni di integrazione. Il futuro della difesa europea 
non può dipendere solo dai programmi avviati, dalle missioni in corso e 
dalle risorse stanziate, è, invece, strettamente dipendente dalla capacità di 
far evolvere le vulnerabilità periferiche in attori dalla piena cittadinanza 
strategica, solo in questo modo l’Unione potrà passare da promessa 
incompiuta a strumento effettivo di potere, capace di affrontare le sfide 
della geopolitica globale e delle rivoluzioni tecnologiche in corso.

Il nesso tra centro e periferia nell’architettura della difesa comune 
europea non si esaurisce nella distribuzione asimmetrica di potere 
decisionale e risorse industriali. Le vulnerabilità europee, in particolare 
quelle della coesione tra gli Stati e l’assenza di una cultura strategica 
condivisa rappresentano, oggi, un punto debole sfruttabile dalle altre 
potenze. Questo emerge in particolare nell’utilizzo delle nuove forme 
di tecnologia come elemento bellico atto a creare destabilizzazione e a 
delegittimare l’avversario. Le divisioni europee, tra centro e periferia si 
proiettano nello spazio delle guerre ibride, dove gli attori esterni possono 
sfruttare queste fratture interne all’Unione per amplificare divisioni 
politiche, identitarie e strategiche. In questo senso, la dimensione 
centro-periferia non è soltanto un paradigma descrittivo della governance 
europea, ma diviene cruciale leva di vulnerabilità geopolitica: le periferie, 
già marginalizzate nei processi decisionali, risultano spesso il terreno 
privilegiato per operazioni di influenza e destabilizzazione da parte di 
potenze rivali.
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Smaller islands and mainland: the island factor in the 
recent constitutional reform and the PNRR measures

In Italia sono presenti circa ottanta isole minori abitate, 
amministrativamente suddivise in trentasei Comuni presso i quali 
risiedono stabilmente almeno 200.000,00 persone, numero che cresce 
esponenzialmente durante la stagione estiva. 

Questo insieme costituisce - per l’intero Mediterraneo - una preziosa 
risorsa dal punto di vista culturale, paesaggistico ed economico; le piccole 
isole, infatti, contribuiscono alla preservazione di ecosistemi spesso molto 
fragili, così come alla custodia di tradizioni e patrimoni culturali di 
inestimabile valore. 

La distribuzione delle Isole minori nello spazio, le dinamiche 
demografiche e l’evoluzione storica delle comunità ivi insediate, hanno 
contribuito a definire la cosiddetta “condizione di insularità1”; una 
locuzione il cui significato intrinseco enuclea le complesse dinamiche - 
politiche e sociali - che interessano la vita degli abitanti delle isole.

La parola “insularità”, infatti, richiama dei valori fortemente 
identitarii2 e, se posta in endiadi con la parola “condizione” (sovente 
intesa come “costo”) diviene figurativa della peculiare dimensione politico 
amministrativa dei territori oggetto di indagine, con riflessi diretti sulla 
qualità della vita degli abitanti e sull’esercizio dei propri diritti, spesso 
pregiudicato da una perenne subalternità delle isole rispetto alle Regioni 
di appartenenza ed in generale, alla terraferma3. 

L’insularità, dunque, è una condizione che determina svantaggi ed 

1 Per “insularità” si intende la condizione geografica, biogeografica e socioeconomica 
determinata da criteri fisici e biologici propri dell’isolamento di un territorio, attraverso 
i quali è possibile classificare e distinguere le diverse isole tra loro. (Brigand, 1991, p. 2).
2 T. E. Frosini, Il diritto costituzionale all’insularità, in Federalismi.it, Paper -16 novembre 
2022, N. 30 
3 Atti Parlamentari XIX legislatura, Camera dei deputati n. 940 - proposta di legge, Legge 
quadro per lo sviluppo delle isole minori marine, lagunari e lacustri - presentata il 2 marzo 2023
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esige iniziative volte a rimuoverli4. 
Segnatamente, tali svantaggi sono il risultato di più elementi che si 

intrecciano e si condizionano tra loro5, pur rimanendo connaturati, in 
linea di massima, alla conformazione e alla posizione geografica dei luoghi 
in questione6.

Basti considerare che i territori insulari non dispongono di sufficienti 
risorse naturali ed economiche endogene in grado di sopperire alle 
necessità dei propri abitanti, alimentandone la dipendenza dalla terraferma 
per l’approvvigionamento di beni di prima necessità. 

Nell’alveo degli svantaggi dell’insularità vi è poi da considerare che a 
causa della maggior fragilità degli ecosistemi insulari7 questi luoghi sono 
ciclicamente chiamati fare i conti con le conseguenze del cambiamento 
climatico, eventi che incidono sulla tenuta del suolo e determinano in 
molti casi la perdita dei collegamenti con la terraferma. 

Vi è anche da segnalare la difficoltà nella gestione dell’acceso paritario 
alle risorse idriche, per la cui distribuzione è imprescindibile l’utilizzo 
di sistemi di approvvigionamento supplementare come le navi-cisterna, 
sistemi che alimentano la dipendenza dalla terraferma, dunque, la 
vulnerabilità delle economie locali.

Conclusioni simili possono trarsi con riferimento al settore energetico, 
atteso che la maggior parte delle isole minori non sono interconnesse 
alla rete elettrica nazionale e l’energia elettrica viene prodotta con vecchi 
impianti a gasolio, inquinanti, gestiti in assenza di concorrenza e inidonei 
ad assorbire valori elevati di energia. 

Il tema dell’approvvigionamento energetico rivela quindi la necessità 
di aderire a sistemi di produzione da fonti alternative;8 tuttavia, affrancarsi 
dai vecchi sistemi non è semplice, lo sviluppo di nuove infrastrutture 
- oltre a richiedere costi insostenibili - viene percepito come una scelta 
4 M. Deidda, Insularity and economic development: a survey in International Review of 
Economics, vol. 63, 2016, 107 e Id, Insularity and economic development: a survey in 
Crenos working paper, vol. 7/2014, 2 ss.
5 D. Pappadà, Il costo dell’insularità: un problema irrisolto, in Nuove Autonomie, 
1-2/2024, pp. 243 267.
6 F. Sanchini, la condizione di insularità nella costituzione, in Osservatoriosullefonti.it - 
Anno XVI - Fascicolo 2/2023.
7 V. Telaro, Terra “mia, che te specchi nell’onde”: isole e ordinamento costituzionale, in 
federalismi.it, 19/2024, pp. 331-384.
8 Il dato è stato - di recente - rimarcato dalla Risoluzione n. 2021/2079 del Parlamento 
europeo del 7 giugno 2022 sulle isole dell’UE e la politica di coesione: situazione attuale 
e sfide future. V. considerando H.
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detrattrice del paesaggio.9 
Non sono certo problematiche ignote, tant’è che il nostro legislatore, 

in fase di recepimento della direttiva europea sul mercato elettrico, ha 
classificato il cliente collocato su un’isola minore non interconnessa come 
consumatore vulnerabile.

Quel che occorre osservare, però, è che l’impossibilità degli abitanti 
delle isole minori di accedere in modo paritario all’utilizzo di risorse 
essenziali postula situazioni che stridono con una compiuta applicazione 
del principio di uguaglianza sostanziale di cui all’art. 3 Cost. 

Tali disuguaglianze non riguardano soltanto risorse quali energia ed 
acqua, ma si riverberano anche sul sistema di servizi alla persona: il sistema 
sanitario10, la rete scolastica, la raccolta dei rifiuti. 

Si coglie dunque una compressione di alcuni diritti che dovrebbero 
essere pacificamente riconosciuti e garantiti: diritto di circolazione, 
istruzione, salute, tutti sanciti dalla Costituzione11 

Il quadro attuale richiede un cambio di direzione, occorre garantire 
alle isole minori maggiore resilienza ambientale, autonomia energetica, 
servizi pubblici efficienti e maggiore indipendenza dalla terraferma, 
occorre approntare politiche efficaci di sviluppo e rilancio sorrette da un 
modello d’uso del territorio differente e non più stagionalizzato, in uno 
con migliori performances di governance. 

A fronte di sfide così decisive per il futuro dei territori oggetto di 
indagine non pare di poco momento osservare che nell’ordinamento 
italiano le isole sono sfuggite per anni ad una adeguata riflessione; difatti, 
ancora oggi non sono rintracciabili coordinate giuridiche e normative 
precise entro cui enucleare una nozione univoca di isola minore12. 

In passato, nel dibattito Costituzionale l’attenzione verso le isole 

9 E. Manzo, Energia e Territorio: le Isole Minori fra transizione e nuove soluzioni per un 
cambio di paradigma in ambito energetico, in Tracce Urbane - ISSN 2532-6562. - (2023).
10 A titolo d’esempio si legga l’indagine condotta recentemente per il Quotidiano di 
Sicilia, R. Pelos, Isole minori, sanità e mezzo servizio: l’emergenza silenziosa fatta di 
disagi e costi enormi, 27 luglio 2023, relativa alla situazione emergenziale delle isole 
minori siciliani a causa della mancanza di servizi sanitari adeguati, reperibile sul sito web 
del Qds.it. 
11 V. Telaro, Terra “mia, che te specchi nell’onde”: isole e ordinamento costituzionale, in 
federalismi.it, 19/2024, pp. 331-384.
12 G.G. Carboni, La stagione dell’insularità, in Federalismi.it, n. 22/2022, 20-30, G. 
Demuro, Le isole tornano in Costituzione, in Quaderni costituzionali, 2022, 901-904, C. 
Tucciarelli, Nuove forme della specialità? Le isole come questione di diritto costituzionale, in 
federalismi.it - n. 20/2025.
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minori è stata assorbita da quella verso il Mezzogiorno italiano, rispetto 
al quale le isole restavano automaticamente associate senza assumere un 
rilievo autonomo; questo accostamento è venuto meno con la riforma 
del Titolo V della Costituzione, con l’affermazione del principio del 
federalismo fiscale. 

Ma ciò non è stato un bene per le isole minori, atteso che proprio nel 
lungo processo di attuazione del federalismo fiscale - che ha avuto avvio 
con la legge delega del 5 maggio 2009, n. 42 - l’attenzione verso le isole, 
sub specie le isole minori, è emersa soltanto in mondo sporadico all’interno 
di taluni atti normativi13, perdendo ogni riferimento costituzionale. 

L’attenzione verso le isole minori torna ad occupare il dibattito 
parlamentare nel 2022, quando su iniziativa popolare viene varato il 
disegno di legge per introdurre in Costituzione il principio di insularità.14 
Con legge costituzionale 07.11.2022 n. 2., viene quindi introdotto 
nell’ art.119 Cost il comma 6, che prevede: “la Repubblica riconosce le 
peculiarità delle Isole e promuove le misure necessarie a rimuovere gli svantaggi 
derivanti dall’insularità”. Tale riforma - che muove nella direzione tracciata 
dall’art. 174 del T.F.U.E., che ha sancito il principio di coesione15 - mira 
a recuperare un rapporto diretto tra Costituzione e insularità,16 si da 
compensare il divario di sviluppo derivante dalla suddetta condizione. 

Tuttavia, se per un verso la novella prefigura una nuova stagione di 
interventi a favore delle isole, per altro verso, non può farsi a meno di 
evidenziarne la natura prettamente programmatica17, con rimessione alla 
discrezionalità del legislatore della determinazione delle misure e degli 
strumenti volti a perseguire gli obiettivi enucleati dalla norma.

13 Cfr. D.lgs. 31.05.2011, n. 88, recante «Disposizioni in materia di risorse aggiuntive 
ed interventi speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, a norma dell’art. 
16 della legge 5 maggio 2009, n. 42.
14 G. Trombetta, Il principio di insularità in Costituzione. Un ritorno (dimezzato) al 
passato? in federalismi.it, 2022, 1, pp. 188 ss.
15 Per quanto di interesse l’art. 174 del TFUE precisa che: “Per promuovere uno sviluppo 
armonioso dell’insieme dell’Unione, questa sviluppa e prosegue la propria azione intesa a 
realizzare il rafforzamento della sua coesione economica, sociale e territoriale…l’Unione mira 
a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni ed il ritardo delle regioni meno 
favorite…un’attenzione particolare è rivolta alle zone rurali, alle zone interessate da transizione 
industriale e alle regioni che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici…” 
16 Sul tema, T. E. Frosini (a cura di), Isole nel Diritto pubblico comparato ed europeo, 
Torino, 2006; ID, Insularità e Costituzione, cit., pp. 247 ss.
17 Cfr., fra gli altri, G. Benelli, Insularità..., cit., p. 2791; A. Berlinguer, L’Italia..., cit., p. 
2819 ss.; M. Betzu, G. Coinu, L’insularità..., cit., p. 2899.
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Pertanto, affinché il portato del comma 6 dell’articolo 119 Cost non 
rimanga lettera morta18 occorre assumere che l’insularità è una situazione 
di fatto e, come tale, richiede politiche pubbliche concrete che possano 
riempire la disposizione, scelte di governance orientate alla tutela dei diritti 
e all’eliminazione delle diseguaglianze, pena il rischio che il richiamo di 
cui al comma 6 si concretizzi solo in una tautologica riaffermazione del 
principio di coesione sancito dal comma precedente19.

Inoltre, è fuor di dubbio che l’obiettivo della rimozione degli svantaggi 
derivanti dall’insularità implichi il ricorso a misure di carattere finanziario 
e perequativo, ma si tratta di interventi da soli non risolutivi; di contro, è 
necessario andare oltre tali interventi e favorire il pieno dispiegamento di 
quei diritti che trovano sostanziale e diretta tutela nella prima parte della 
Costituzione20, con forme diversificate di intervento, in disparte quanto 
già previsto dall’art. 119.

Del resto, la Costituzione contiene al suo interno tutti i principi di 
universalità dei diritti fondamentali21 che dovrebbero guidare le politiche 
di sviluppo per i suddetti territori.

Ciononostante, recenti indagini dell’INSTAT dimostrano quanto si 
aggravi progressivamente il divario delle isole italiane rispetto agli standard 
dei territori non insulari. 

Un’occasione di rilancio per le isole potrebbe essere la proposta di 
legge discussa in sede referente il 12 marzo 2025, recante: “disposizioni 
per la rimozione degli svantaggi derivanti dall’insularità, la considerazione 
del fattore insulare nella produzione normativa e il riconoscimento della 
peculiarità delle isole minori, in attuazione dell’articolo 119, sesto comma, 
della Costituzione”22. 

La proposta è composta da nove articoli ed è distinta in tre capi; essa 
si sofferma sull’esigenza di considerare il fattore insulare nell’elaborazione 
degli atti legislativi e lo fa con riferimento ad ambiti specifici quali: tutela 

18 Audizione esperti su svantaggi derivanti dall’insularità, 13 marzo 2024, ore 15, 
reperibile sul sito della Camera dei deputati: https://webtv.camera.it/evento/24831. 
19 G. Armao, Il “principio di coesione insulare” e l’incerta lettura della Corte costituzionale 
in Nuove Autonomie, 1-2/2024, pp. 425-460
20 C. Tucciarelli, Nuove forme della specialità? Le isole come questione di diritto costituzionale 
in federalismi.it -ISSN 1826-3534|n. 20/2025
21 Cfr. V. Onida, L’insularità decisiva ma non va in Costituzione, intervista resa a La Nuova 
Sardegna, 26 febbraio 2018
22 Proposta di legge (C. 2173), presentata il 13 dicembre 2024, Esame in Commissione 
iniziato il 12 marzo 2025, Natura: Proposta di legge ordinaria
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della salute, istruzione, lavoro e formazione professionale, energia e risorse 
naturali, politiche sociali, perequazione delle risorse finanziarie, politiche 
economiche. 

La strategia mira alla rimozione degli svantaggi derivanti dall’insularità 
attraverso misure ed interventi da parte dello Stato, delle Regioni, 
delle Città metropolitane e dei Comuni, nell’esercizio delle rispettive 
competenze e nel rispetto dei princìpi di semplificazione amministrativa 
e di sussidiarietà; ciò al fine di rafforzare la coesione territoriale, anche 
attraverso la destinazione di risorse aggiuntive e l’effettuazione di 
interventi speciali in favore delle Isole minori. 

La proposta di legge è ad oggi in corso di esame da parte della 
Commissione parlamentare competente; pertanto, sarà necessario 
attendere ulteriori spunti, si da svolgere nuovi approfondimenti.

Un ulteriore e lodevole segnale di interesse per le piccole isole è 
dato dall’istituzione del programma “isole verdi”, con D.D. (Decreto 
Direttoriale) n. 390 del 25 novembre 2021 adottato dal MASE. 

Tale programma, utilizzando i fondi europei del Next Generation EU, 
ha permesso il finanziamento di progetti integrati in settori cruciali quali 
l’efficientamento energetico ed idrico, smart grids e sistemi di accumulo 
energetico, produzione da fonti rinnovabili, mobilità sostenibile. 

Ad oggi, attraverso questo programma sono stati finanziati oltre 142 
progetti nell’ambito di 13 Comuni insulari, un risultato certamente 
soddisfacente ma da solo, non risolutivo. 

Infatti, il PNRR replica un paradigma che si fonda sugli investimenti 
infrastrutturali e sull’accessibilità come esigenza primaria, trascurando 
misure quali il riordino amministrativo o il riassetto dei servizi pubblici 
(scuola e sanità), altrettanto prioritarie per garantire una migliore vivibilità 
delle isole minori. 

In generale, il piano Isole Verdi - specie con riferimento alla 
“Linea energie rinnovabili” - ha promosso interventi orientati più alla 
sostenibilità economica che alla tutela del territorio e delle comunità su 
di esso insediate; l’apporto di queste iniziative è indiscutibile in termini 
di efficientamento energetico, ma il modello proposto resta indifferente 
alla specificità del patrimonio territoriale locale, sul quale permangono 
criticità ambientali, insediative ed economiche23. 

23 A. Magnaghi, Patrimonio territoriale e coralità produttiva: nuove frontiere per i sistemi 
economici locali, in Scienze del territorio ISSN 2284-242X. n. 6, Le economie del 
territorio bene comune
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Sommario: 1. Dislocazioni delle identità – 2. Aptica ed eteroglossia – 3. La 
centralità della periferia sorda.

1. Dislocazioni delle identità

Ma cos’è il centro, la diff erenza originaria? Può essere qualsiasi cosa. 
Qualsiasi cosa che ci dica, con forza ed evidenza emozionante, che 
noi non siamo, appunto, quella cosa lì. Tutti noi siamo diff erenti da 
quella cosa lì. Tutti noi abbiamo in comune il non-essere quella cosa 
lì. Proprio questo è il punto essenziale: che il centro è diff erenza, 
è ciò che sicuramente non siamo. Solo la condivisione di non-
essere, non un impossibile e assurda uguaglianza in ciò che si è, può 
unifi carci e fare di noi una comunità1.

Il rapporto tra centro e periferia può essere interpretato come una 
dimensione profondamente intrecciata ai processi di comunicazione, 
alla costruzione identitaria e alle dinamiche di trasformazione sociale. 
In un contesto segnato da crescenti disuguaglianze socioculturali, le aree 
periferiche emergono non soltanto come luoghi di marginalità, ma anche 
come spazi potenzialmente generativi di innovazione e di riappropriazione 
delle proprie specificità. Esse assumono, pertanto, un ruolo strategico nel 
ridefinire i confini e le tensioni tra ciò che viene percepito come centrale 
e ciò che viene relegato ai margini.

Il margine si configura, in questo senso, come una dimensione 
ambivalente: da un lato spazio di esclusione e vulnerabilità, dall’altro 
luogo di resistenza, capacità agentiva e possibilità liberatoria per coloro 
che si collocano agli estremi del tessuto sociale.

 L’affermazione di tali soggettività è spesso il risultato diretto 
dell’esperienza di emarginazione e oppressione, dalle quali esse traggono 
al contempo visibilità, voce e strumenti discorsivi.
1 L. Alfieri, La stanchezza di Marte. Variazioni sul tema della guerra, Perugia Morlacchi 
Editore, 2008, p. 24.
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Intesa in questa prospettiva, la marginalizzazione sollecita un 
ripensamento critico del valore della diversità e delle forme di alterità, 
riguardando tanto gruppi minoritari quanto intere comunità storicamente 
escluse dai processi partecipativi e dall’esercizio pieno del ruolo sociale. 
Il confine simbolico e materiale diviene così oggetto e metafora di 
trasformazione, configurandosi come un luogo attraversato da narrazioni 
plurali e da dinamiche di potere in continua ridefinizione.

In tali contesti, la nozione di margine si intreccia con quella di 
residenza, la quale si presenta come un’entità spesso svincolata dal 
proprio ancoraggio territoriale, evidenziando fenomeni di estraniazione 
e alienazione. Al contempo, la residenza stessa si configura come uno 
spazio di pluralità posizionali, un ambito in cui convergono prospettive, 
traiettorie e potenzialità differenti, contribuendo alla definizione di nuovi 
orizzonti di sviluppo sociale e culturale.

Lo spazio pertanto è designato come strumento fondamentale per la 
codifica della realtà e l’approccio alle diversità.

La verifica e l’accettazione della dispersione, si reputano elementi 
di un processo di frammentazione e congiuntamente di costruzione di 
un rinnovato ordine mondiale, che svela la nostra ubicazione attuale 
nonché l’abilità di mutazione sia del singolo che della collettività; tuttavia, 
mediante la consapevolezza per cui il cambiamento non auspichi ad un 
radicale oblio delle origini2.

 Tali presupposti rivendicano la supremazia della memoria, all’oblio 
identitario percependo l’altro come un’incrinatura culturale.

L’altro in quanto tale, intraprende una lotta politica per l’affermazione 
non unicamente fisica ma spaziale, per cui preservare la storia nonché 
l’integrità di una comunità marginale; all’interno di una cultura 
dominante3.

In fondo, la nostra presenza è un atto di rottura.
Noi siamo talmente «Alto» da essere una minaccia, oltre che per i 
bianchi che pensano di essere soli in pericolo, anche per i neri di 
origine borghese che non capiscono e non condividono le nostre 
prospettive. Ovunque andiamo subiamo pressioni da parte di chi 
vorrebbe ridurci al silenzio, cooptarci o toglierci la terra sotto i piedi4.

2 B. Hooks, Elogio al Margine Scrivere al Buio, Tamu Edizioni, Napoli, 2020, pp. 125- 
127.
3 Ibidem. 
4 Ivi, p. 126.
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Esaminando le modalità con cui le identità periferiche si manifestano, 
si evidenzia come le pratiche comunicative possano fungere da strumenti 
di resistenza, affermazione e rinnovamento, contribuendo alla costruzione 
di nuove narrazioni collettive e di spazi di partecipazione attiva.

L’elevata difficoltà che si riscontra nel concepire, anche solo a livello 
immaginativo, una grammatica spaziale, una sintassi spaziale o un 
linguaggio spaziale, inteso come un uso linguistico dello spazio potrebbe 
essere attribuita al fatto che, in quanto udenti e non segnanti, privi di 
un’esperienza personale di grammaticalizzazione dello spazio e di un 
substrato cerebrale adeguato per tale processo, siamo fisiologicamente 
incapaci di immaginare i meccanismi attraverso i quali tale fenomeno 
possa realizzarsi. 

Analogamente, non siamo in grado di concepire l’esistenza di una coda 
o di percepire l’infrarosso, a causa delle limitazioni intrinseche alla nostra 
struttura cognitiva e sensoriale5.

Le analisi condotte in riferimento alle distorsioni spaziali delle 
molteplici disabilità, evidenziano come la deprivazione uditiva, ovvero 
la sordità, possa influenzare i meccanismi di controllo della spazialità, in 
particolare attraverso la modalità aptica.

I risultati degli studi indicano che, mentre i soggetti normo-udenti 
tendono a manifestare un Bias nella segmentazione di linee, con una 
predilezione verso il lato sinistro, i soggetti sordi, sia segnanti che non 
segnanti, presentano un’inclinazione più equilibrata e priva di errori6.  
Tali evidenze suggeriscono che la sordità induce modificazioni nel 
funzionamento delle aree cerebrali coinvolte nell’attenzione spaziale, 
anche attraverso l’uso del tatto. 

I dati indicano che tali cambiamenti non sono attribuibili 
esclusivamente all’assenza di input uditivi o all’utilizzo del linguaggio dei 
segni, bensì sono riconducibili a un processo di adattamento derivante 
dall’esperienza visiva, che si sviluppa in modo differenziato a seguito di 
una precoce deprivazione uditiva. 

Lo studio pertanto rileva come la perdita dell’udito possa alterare i 
processi cerebrali relativi alla gestione dell’attenzione spaziale, favorendo un 
maggiore affidamento sull’esperienza visiva come strategia compensativa.

5 O. Sacks, Vedere voci. Un viaggio nel mondo dei sordi, Adelphi, Milano, 1990, p. 119.
6 Cattaneo Z, Rinaldi L, Geraci C, Cecchetto C, Papagno C. Spatial biases in deaf, 
blind, and deafblind individuals as revealed by a haptic line bisection task. Q J Exp Psychol 
(Hove). 2018 Nov;71(11):2325-2333.
doi: 10.1177/1747021817741288. Epub 2018 Jan 1. PMID: 30362405. 
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2. Aptica ed eteroglossia

In riferimento all’aptica, essa esprime la capacità di percepire 
caratteristiche di una superficie quali calore, ruvidità, flessibilità, acutezza 
o tremolio. 

L’aptica sensoriale, nel contesto della sordità, è relativa all’impiego del 
tatto e del contatto fisico come modalità di comunicazione, in particolare 
per le individualità sordocieche o affette da gravi deficit uditivi e visivi. 
Tale sistema comunicativo, noto anche come comunicazione socio-aptica, 
si basa sull’uso di segnali tattili applicati a zone neutre del corpo al fine di 
trasmettere informazioni di natura ambientale e sociale.

La comunicazione socio-aptica rappresenta un metodo che utilizza 
segnali tattili codificati specificamente per interagire con individui con 
disabilità sensoriali multiple. Si dimostra conseguentemente che i segnali 
vengano veicolati attraverso il contatto con la pelle, su aree quali braccia, 
spalle, schiena o ginocchia, e possono delineare informazioni riguardanti 
l’ambiente, come la posizione di oggetti o altre persone, oppure dati 
sociali, quali segnali di interazione, emozioni o stati affettivi.

Nevertheless, this haptic method of communication is eff ective for 
deaf and blind individuals who are skilled in its use, and the levels of 
accuracy achieved make it an acceptable means of communication7.

Per le individualità sorde, in particolare se congenite o con esordio 
precoce, il senso del tatto può risultare particolarmente sviluppato e può 
essere impiegato come mezzo di compensazione della perdita uditiva. 
Questo senso può essere utilizzato, ad esempio, per percepire vibrazioni 
e movimenti, nonché per comunicare attraverso il linguaggio dei segni 
tattili.

Si tratta di utilizzare il tatto per trasmettere dati che, in condizioni 
normali, sarebbero percepiti attraverso i canali uditivi o visivi, dando 
origine a una sorta di “linguaggio del corpo tattile”.

Essa si manifesta mediante la sensazione di sfregamento di un dito del 
piede o del sollevamento di un peso, ed è il senso che più si sovrappone 
agli altri sistemi sensoriali. 

Generalmente si tende a ritenere che il principale meccanismo 
di rilevazione del movimento corporeo sia rappresentato dal sistema 
vestibolare dell’orecchio interno; tuttavia, la percezione della gravità e 
degli impulsi correlati coinvolge l’intero organismo. 
7 L. Jones, Haptics, MIT Press, University of Cambridge, Massachusetts. 2018, p.122.
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 Si ritiene che il nostro corpo funzioni, altresì, come un insieme di 
sensori distribuiti, al fine di constatarne l’accelerazione. Inoltre, è possibile 
percepire i suoni attraverso i piedi e, in determinate condizioni, in ogni 
punto del corpo, grazie alla sensibilità sensoriale distribuita.

 In particolare, si approfondisce il ruolo delle pratiche comunicative 
nelle aree periferiche come leve di emancipazione, capaci di sfidare le 
logiche di esclusione e marginalizzazione, e di promuovere un processo di 
riconoscimento reciproco tra centro e periferia. 

Un aspetto centrale riguarda inoltre le opportunità offerte 
dall’abbattimento delle barriere comunicative, come l’uso della lingua dei 
segni, che si configura come elemento di inclusione e valorizzazione delle 
diversità. 

La soggettività periferica, traslata in un centro comunicativo e 
identitario, si configura così come motore di cambiamento sociale, capace 
di ridefinire i confini tra le diverse dimensioni spaziali e sociali, favorendo 
un processo di riconoscimento e partecipazione condivisa. 

Il fondamento per cui si renda necessaria la configurazione 
bidimensionale della lingua dei segni non riguarda unicamente il periodo 
contemporaneo o post-moderno, bensì si ascrive ad origini storiche e 
dinamiche visive-comunicative pregresse al XIX secolo.

Tali riflessioni si confermano con l’accurata disamina di un’iconografia 
apparsa sul magazine “The Silent Worker” nel numero di ottobre del 
1928, ispirandosi all’ASL. L’immagine raffigura e al contempo sintetizza 
un idioma illustrato multi-vocale, cosicché racchiude il significante e il 
significato, in forma visiva, del segnato americano8.

Tale interpretazione visuale dell’American Sign Language, si diversifica 
per la sua proficuità; tuttavia, irrompe in un conflitto con le sue raznorecie9 
ovvero eteroglossie in cui si manifesta, rinviando ad un simbolismo visuale 
specifico di tale struttura comunicativa.

L’eteroglossia, la cui paternità nozionistica si attribuisce a Michail 
Bachtin, coadiuva poliedrici registri linguistici, nel processo dialogico. 
Contestualmente tale molteplicità considera svariate declinazioni 
idiomatiche, tra i quali: dialetti, slang, arcaicità gergali o i molteplici stati 
divulgativi, sia parlati che scritti; concorrendo alla laboriosità linguistica.

Il termine eteroglossia denota l’uso simultaneo di diversi tipi di 

8 P. J. Kincheloe, (2016). The Hand of The Silent Worker: Reading an ASL imageword. 
Disability Studies Quarterly, 36(2). https://doi.org/10.18061/dsq.v36i2.4499.
9 A. Duranti, Antropologia del linguaggio, Maltemi Editore, Roma, 2021, p. 115.
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discorso o di altri segni, la tensione che si crea fra essi e la relazione 
confl ittuale che intrattengono all’interno di un testo. 
Il termine fu coniato da Mikhail Bachtin (dalle radici greche che 
signifi cano “altro” e “discorso”: etero + gloss + ia) […] Bachtin aveva 
tenuto conto sia delle diff erenze stilistiche e sociali presenti nella 
lingua di ogni società moderna sviluppata, sia dell’intenzione degli 
scrittori di ricrearle in prosa e soprattutto nel romanzo, mezzo che 
riusciva ad utilizzare immagini di linguaggi e stili artistici diff erenti 
[…]. L’eteroglossia si oppone alla monoglossia (la preponderanza 
di un’unica lingua) […]. Anche se la lingua parlata di una società 
moderna può sembrare più o meno unitaria, non ci sono soltanto 
diversi dialetti sociali […], ma anche le diff erenze individuali fra i 
parlati10.

Si rivela in tal modo, la contemporanea coesistenza di differenti idiomi 
all’interno di una stessa lingua estesa in difformi formulazioni.

L’eteroglossia si configura, così, come forza motrice che contrasta le 
tradizionali prospettive linguistiche in un complesso unificato, il quale 
rileva l’influenza della parola all’interno di un contesto sociale nonché 
culturale.

In qualunque momento della sua evoluzione, la lingua è stratifi cata 
non solo in dialetti linguistici nello stretto senso del termine… ma 
anche – e per noi questo è un aspetto essenziale – in lingue che sono 
socioideologiche: lingue di gruppi sociali, lingue “professionali” e di 
“genere”, lingue generazionali e così via. Da questo punto di vista, la 
stessa lingua letteraria è soltanto una di queste lingue eteroglotte – e 
a sua volta è anch’essa stratifi cata in lingue11…

L’immagine-parola, per come è intesa da Kristie Fleckenstein, esperta 
in alfabetizzazione visiva, si reputa rilevante nello specifico in ambito della 
lingua dei segni americana.

Tale nozione deriva dall’idea che l’immagine e la parola siano 
interconnesse nel processo di significazione.

La relazione tra il termine e rappresentazione si dovrebbe considerare 
un atto generativo, nel quale le due parti sono compresenti e non 
in contrasto. In semiotica ambedue le concezioni divengono mezzi 

10 A. Duranti (a cura di), Culture e discorso. Un lessico per le scienze umane, Maltemi 
Editore, Roma, 2002, p. 107.
11 A. Duranti, Antropologia del linguaggio, op., cit.
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corrispondenti e intercambiabili di significato.
Siffatti criteri logici alludono a cicli ricorsivi di feedback e feedforward, 

per i quali si rivela enigmatico distinguere i due processi. Si evidenzia 
pertanto, come la parola e l’immagine siano interconnesse e l’una sussista 
mediante l’altra, al contempo pervase da doppie logiche creative e 
costitutive.

Contestualmente, per definire l’universo è necessario idearlo e 
inversamente, in quanto entrambi i parametri si incrementano 
reciprocamente in dinamiche di significazione integrate.

We cannot address how meaning is aesthetic, embodied, and 
spiritual at the same time that it is intellectual, communal, and 
secular. What is necessary for our meanings and our classrooms is 
a double dialectic, a double vision of literacy as image and word, as 
imageword. […] the doubling of embodiment as both incarnation 
and unifi cation, the doubling of image and word, of writing-reading, 
and of a poetics of meaning and of teaching. I have chosen to use 
imageword as my core term to highlight these mutually constitutive 
partnerships, emphasizing especially the inextricability of language 
and imagery in any literate act. Image and word are always melded 
in meaning. A word on a page is an image, as is the space within 
which it is ensconced. […] Th e term imageword reminds us of this 
inevitable linkage of image and word in meaning12.

L’analisi della storia delle disabilità, effettuata mediante la lente del 
modello culturale della sordità, rileva come le istituzioni residenziali 
promuovano nonché favoriscano un’identità fondata sull’uso della lingua 
dei segni. Si consideri che tale modello traeva fondamento dalla 
disamina di istituzioni composte prevalentemente o esclusivamente da 
individualità “bianche”, contribuendo alla negazione rappresentativa degli 
afroamericani sordi13.

In tali contingenze emerge l’episodio riferito all’importanza delle 
esperienze di inabilità ibridata e legata alla vita dei soggetti afroamericani 
riguardanti il Virginia State School, l’instaurazione dedicata ai giovani sordi 
e ciechi. Difformemente da quanto statisticamente concepito, tale pratica 

12 K. S. Fleckenstein, Embodied Literacies: Imageword and a Poetics of Teaching, 
Southern Illinois University Press, Carbondale Illinois, 2003, pp. 4-5.
13 G.J. Conner, Ciechi e sordi insieme: comunità multi-disabilità presso la scuola residenziale 
per giovani neri disabili della Virginia. Disability Studies Quarterly, 43 (1), 2023. https://
doi.org/10.18061/dsq.v43i1.9647.
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rifletteva una modalità istruttiva largamente estesa principalmente nel sud 
dell’America e pertanto impiegata come piano di contenimento economico 
per l’educazione di individui con disabilità sensoriali appartenenti alla 
comunità afroamericana14.

Tali constatazioni traggono ulteriore conferma dalle numerose 
attestazioni amministrative in ambito scolastico, le quali dimostrano 
la collaborazione nonché la socializzazione tra le disabilità incrociate e 
pertanto l’avvio di un processo comunicativo, fra individualità sorde 
e cieche o persino sordo-cieche. Si tratta di una modalità pedagogica, 
propedeutica alla normalizzazione delle reciprocità, dialogica tra inabilità 
nel contesto afroamericano, e di cui si compone una conformità educativa 
e sociale che mira ad altre peculiarità fisiche e non unicamente alle 
difformità.

3. La centralità della periferia sorda

L’obiettivo di questa analisi è dimostrare come le periferie possano 
assumere un ruolo centrale nel processo di costruzione dell’individualità e 
della collettività, sfidando le logiche di esclusione e creando nuovi spazi di 
dialogo, riconoscimento e valorizzazione delle diversità15. 

L’evoluzione storica del pensiero intellettuale riguardante la grammatica 
generativa, o più precisamente il concetto filosofico di idea innata, 
è stata oggetto di analisi approfondite da parte di Noam Chomsky. 
Contestualmente alla sua disamina si evince come egli abbia dovuto 
riscoprire i propri precursori al fine di individuare il proprio ruolo all’interno 
di una più ampia tradizione di pensiero.  Il Seicento si configura come il 
secolo d’oro della grammatica filosofica, con la “Grammatica” di Port-
Royal che rappresenta il suo apice.  Secondo Chomsky, in quel periodo 
si sarebbe potuta sviluppare la disciplina linguistica contemporanea; 
tuttavia, prevalsero un positivismo ristretto e un approccio limitato, i quali 
ostacolarono ogni ulteriore progresso in tale ambito.

Estendendo il concetto di una propensione innata oltre la mera forma 
dell’esperienza, si può rintracciare la sua origine in pensatori quali Platone, 
Leibniz e Kant.

Seguendo tali prospettive, alcuni biologi hanno ritenuto che tale 

14 Ibidem.
15 O. Sacks, Vedere voci. Un viaggio nel mondo dei sordi, op., cit. p.116.
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concetto rivesta un ruolo fondamentale nella spiegazione delle forme 
della vita organica. In particolare, l’etologo Konrad Lorenz, citato da 
Chomsky, sostiene che l’adattamento dell’individuo al mondo reale non 
derivi esclusivamente dall’esperienza, ma sia analogo all’adattamento del 
pesce alle proprietà dell’acqua: ad esempio, la forma della pinna è innata e 
preesiste a qualsiasi relazione specifica tra il pesce e l’ambiente acquatico. 
Analogamente, le nostre forme di percezione e le categorie cognitive 
sono innate e rendono possibile la nostra interazione con la realtà esterna 
attraverso l’esperienza.

Altri studiosi, invece, interpretano l’esperienza non solo come 
un’attivazione delle forme e delle categorie innate, ma come un processo 
che le crea e le plasma, contribuendo così alla formazione delle percezioni 
e delle strutture cognitive16.

 In riferimento ai seguenti presupposti, le illustrazioni, contrariamente 
alle immagini di natura fotografica, non si percepiscono come entità 
sistematiche o passive: esse incarnano piuttosto, edificazioni analitiche 
dalle complesse origini.

Pionieristici approfondimenti condotti da Hubel e Wiesel hanno 
codificato nonché descritto i risultati di peculiari analizzatori sensoriali, 
attenzionando strutture corticali, le quali rispondono a stimoli orizzontali, 
angolari e a forme semplicistiche quali linee verticali e orizzontali.

Tali analizzatori sono programmati per decodificare ed altresì articolare 
le forme secondo un processo di gerarchizzazione, la quale si avvale di un 
livello superiore di elaborazione, delineata come “grammatica visiva”, 
definizione concepita da Richard Gregory.

Secondo numerosi studiosi in ambito di linguistica e semiotica, la 
lingua dei segni dispone di una morfologia generativa analoga all’idioma 
parlato, condividendo la medesima base profonda, sia neurale che 
sintattica.

Seguendo le considerazioni di Chomsky, la complessità del linguaggio 
detiene una idealità matematica; pertanto, essa può essere applicata 
analogamente a differenti modalità di linguaggio, annoverando in sé 
non unicamente la lingua dei segni, ma le lingue tattili o altre fogge di 
comunicazione simbolica. 

L’espressività del linguaggio non costituisce un ostacolo invalicabile, 
giacché la struttura profonda si configurerebbe come un metodo universale 
ed autonomo dal mezzo sensoriale utilizzato.

Si rileva la necessità di comprendere se il cervello sia capace procedere 
indipendentemente dalle conoscenze pregresse, nella creazione nelle 
16 O. Sacks, Vedere voci. Un viaggio nel mondo dei sordi, op., cit. pp. 125-126.
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categorie linguistiche che le compongono, similmente a quanto accade per 
l’ordine percettivo, rispettando le idee di Edelman.

Si trae l’ipotesi che il processo cognitivo possa contribuire all’auto 
origine e privo di qualsiasi dato di conoscenza pregressa per l’avvio del 
reticolato linguistico17.

In definitiva, si intende sottolineare come l’accessibilità alle risorse e la 
valorizzazione delle differenze siano elementi fondamentali per una società 
più inclusiva, equa e democratica.

La legittimazione del soggetto si configura come un atto di soggetti-
vazione che si inserisce nel contesto delle dinamiche tra centro e periferia. 

In questo quadro, l’oggettivazione rappresenta il processo attraverso 
il quale le identità individuali assumono un ruolo all’interno della 
collettività, influenzate dalle percezioni del mondo e dalle strutture di 
potere che si instaurano tra le diverse aree sociali. 

Le modalità con cui ogni soggetto si colloca tra centro e periferia 
determinano le strategie sociali di potere e di riconoscimento, delineando 
un percorso di rinnovamento che mira a superare le disuguaglianze e a 
promuovere una maggiore inclusione.

Al contempo il presupposto del “profitto sordo” si inserisce in questa 
prospettiva come una nozione che valorizza i vantaggi derivanti dalle 
esperienze vissute dai soggetti sordi, spesso marginalizzati nelle dinamiche 
centrali della società.

Tale nozione rappresenta una prospettiva innovativa e positivamente 
orientata, che evidenzia i benefici e le risorse derivanti dall’esperienza della 
sordità, contrapponendosi alla visione tradizionale incentrata sulla perdita 
o sul deficit. 

In tale contesto, si può analizzare il rapporto tra centro e periferia 
all’interno di questa definizione, considerando come le comunità e le 
pratiche associate alla sordità si distribuiscano e interagiscano all’interno 
di un’estensione di sistema.

Nel modello convenzionale, il centro tende ad essere associato alle 
istituzioni, alle culture e alle pratiche dominanti, spesso privilegiate e 
riconosciute come standard, mentre la periferia rappresenta le comunità 
marginalizzate, frequentemente considerate come “altri” o subordinate. 

Tuttavia, il concetto di “qualità sorda” sfida questa gerarchia, 
proponendo la strada per la quale le differenze e le modalità di 
comunicazione proprie delle persone sorde costituiscano una risorsa 
culturale e cognitiva, piuttosto che un mero deficit.

17O. Sacks, Vedere voci. Un viaggio nel mondo dei sordi, op., cit. p. 124.
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Da questa prospettiva, le pratiche e le conoscenze delle comunità 
sorde, spesso considerate periferiche rispetto ai modelli audio-centrici 
dominanti, assumono un ruolo centrale nel ridefinire le modalità di 
comunicazione, di pensiero e di relazione. La valorizzazione della sordità 
consente di riconoscere come le differenze linguistiche e sensoriali 
contribuiscono alla diversità culturale e alla creatività umana, spostando 
l’attenzione dal deficit alla ricchezza.

Di conseguenza, il rapporto tra centro e periferia si trasforma: le 
comunità sorde e le pratiche periferiche, attraverso l’ideale “vantaggio 
sordo”, possono essere interpretate come fonti di innovazione e di 
arricchimento per il sistema culturale e sociale nel suo complesso. Questa 
prospettiva favorisce un processo di decentramento, in cui le differenze 
vengono riconosciute come elementi fondamentali per una società più 
inclusiva, pluralistica e dinamica.

La concezione di “orgoglio sordo”, in questo contesto, rappresenta 
un’interpretazione parziale e in parte distorta, poiché si configura come un 
beneficio che non si riflette pienamente nelle esperienze quotidiane delle 
persone sorde, rivelando così un elemento di audismo intrinseco nel suo 
nucleo concettuale.

Instead of trying to deny or fi x who I was, I found that I could 
be Deaf again, and I grew tremendously from this experience.As 
opposed to overcoming hearing loss, this book expresses the joys of 
welcoming a Deaf identity. In its own wonderful way, being Deaf 
is a spiritual blessing. It can be a struggle at times, I don’t deny 
that. But it’s also a struggle that allows one to search for meaning 
in life from a unique perspective. [...]Deaf Again is thus a deeply 
introspective account of the challenges faced in the search for a 
healthy Deaf identity18.

Secondo Bauman e Murray, il paradigma del Deaf identity implica una 
comprensione diversa rispetto alla semplice percezione della perdita: si 
concentra sulla valorizzazione della diversità piuttosto che sulla mancanza. 

Essi affermano che per molti individui, l’essere sordi non venga visto 
come una perdita, ma come un modo unico di vivere e percepire il mondo. 
Tale prospettiva apre a intuizioni e punti di vista differenti rispetto a quelli 
delle persone udenti, e permette di valorizzare le conoscenze che spesso 
vengono considerate marginali.
18 M Drolsbaugh, Deaf Again, The Quest for a Healthy Deaf Identity, Springhouse, 
Handwave Publications, 2019, p. viii.
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Bauman e Murray sottolineano inoltre che tale ricchezza sorda è 
intrinsecamente diversificata e non universale; i benefici che ne derivano 
o che vengono riconosciuti dipendono fortemente dai contesti culturali e 
storici, inclusi lo status delle persone sorde e delle lingue dei segni nelle 
diverse società.

La visione popolare riguardo la sordità è spesso caratterizzata 
esclusivamente dagli effetti negativi, quali le difficoltà nello sviluppo 
dell’alfabetizzazione, nonché nel progresso sociale e cognitivo. Tuttavia, 
l’approccio al guadagno ipoacusico propone una prospettiva che evidenzia 
una serie di benefici di natura sociale, psicologica e cognitiva. 

Un’agevolazione implicita e soventemente non riconosciuta della 
sordità si manifesta nella letteratura dell’età moderna, dove si evidenzia 
una chiara correlazione tra potere e retorica, ambiti che, all’epoca, erano 
principalmente di competenza delle persone udenti19.

Il seguente principio, pertanto, invita a trarre profitto dalle limitazioni 
ed altresì ad evidenziare, contestualizzando le capacità e le potenzialità 
che emergono dall’ipoacusia, come la sensibilità visiva e la consapevolezza 
spaziale siano caratteristiche che rappresentano risorse preziose per il 
tessuto sociale. 

In tal senso, il deficit non viene più visto come una mera disabilità, 
ma come un elemento che arricchisce il patrimonio culturale e sociale, 
contribuendo a una ridefinizione delle differenze tra centro e periferia.

La lingua dei segni, in quest’ ottica, assume un ruolo strategico non 
solo come mezzo di espressione, ma come strumento di socialità e di 
celebrazione culturale, capace di rafforzare i legami tra le periferie delle 
società e i centri di potere culturale. 

Essa diventa così un simbolo di affrancamento e di affermazione 
identitaria, contribuendo a riequilibrare le dinamiche di inclusione e di 
riconoscimento tra le diverse aree sociali.

19 L. Haydon, S. Anderson, A Cultural History of Disability in the Renaissance, Bloomsbury 
Publishing, London, 2023, p. 102.
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La visione della donna nel linguaggio dell’Assemblea Costituente. 
Un’analisi testuale di due anni di dibattiti. 

Sommario:  1. Introduzione – 2. L’analisi statistica del testo – 3. L’analisi delle 
concordanze – 4. La specifi cità – 5. Conclusione.

1. Introduzione

L’eredità del dibattito costituente rappresenta un patrimonio di 
cruciale rilevanza storica e giuridica. Tale dibattito, infatti, da un lato 
consente di cogliere lo spirito e le intenzioni delle madri e dei padri 
costituenti; dall’altro, evidenzia i valori attraverso i quali essi intendevano 
plasmare il nuovo impianto istituzionale per definire l’identità della 
nascente Italia repubblicana e democratica. Nel processo di ridefinizione 
dei princìpi fondanti del tessuto connettivo e sociale e di riorganizzazione 
dei pubblici poteri, affiora, seppur marginalmente, anche la questione 
della donna. Attraverso l’analisi automatica dei dati testuali applicata ai 
resoconti stenografici dell’Assemblea Costituente, il presente contributo 
intende far emergere alcune sfumature semantiche relative alla figura della 
donna all’interno del dibattito costituzionale. Storicamente l’esclusione 
della donna dalla cosa pubblica ha trovato fondamento sia nell’asserita 
naturale inferiorità femminile che nel convincimento di una difficile 
conciliazione tra partecipazione politica, responsabilità familiari e carico 
domestico.1 La «mistica della femminilità», secondo la formula coniata 
da Betty Friedan2, contribuisce a consolidare nel lungo periodo tali 
bias androcentrici. In questa prospettiva, la riflessione di Camerlengo 
su mente e intelligenza della Costituzione consente di cogliere come le 
credenze sociali sedimentate incidano anche sull’orizzonte semantico e 
culturale entro cui matura il dibattito costituente.3 Fin dai primi passi 
1 Cfr. S. Cecchini, La (sotto) rappresentanza femminile nelle istituzioni politiche: un 
fenomeno multifattoriale, in: Studi Economico-Giuridici 56.2, (2025) pp. 3-48.
2 B. Friedan, The Feminine Mystique. New York, 1963, W. W. Norton.
3 Cfr. Q. Camerlengo, Uno studio su mente e intelligenza della Costituzione, in: Rivista 
AIC 1 (2026), pp. 13-50.
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che muovono verso il suffragio femminile, la storia dei diritti delle donne 
appare contrassegnata da un’ostinata asimmetria linguistica. 

Una prima questione di carattere lessicale che si vuole mettere in 
luce riguarda proprio la bipartizione tra il concetto di conquista e quello 
di concessione del diritto di voto alle donne. Nell’autunno del 1944 la 
Commissione per il voto alle donne dell’Unione Donne Italiane (UDI) 
che fonde in essa i Gruppi di Difesa della Donna (GDD), l’Alleanza 
Femminile Pro Suffragio e la Federazione Italiana Laureate e Diplomate 
di Istituti Superiori (Fildis), presenta al governo Bonomi un Promemoria 
sull’ineluttabilità del suffragio femminile.4 Il Promemoria del 7 ottobre 
1944 chiarisce il carattere di “conquista”, e non di mera “concessione”, 
del voto:

«Le donne italiane ritengono di aver acquistato il diritto di partecipare 
pienamente alla vita pubblica del paese attraverso le dure soff erenze 
sopportate durante le guerre scatenate dal fascismo e, soprattutto, 
attraverso la coraggiosa collaborazione alla lotta di liberazione. 
[...] L’esclusione delle donne da questo diritto costituirebbe una 
stridente contraddizione coi principi democratici, quali vengono 
interpretati dalla totalità dei paesi civili.»5

Sulla stessa linea Paola Gaiotti De Biase, futura europarlamentare e 
deputata italiana, scriverà che il riconoscimento del diritto di voto alle 
donne «ha formalmente tutti i caratteri della concessione che si iscrive in 
un continuum, che la rende obbligata, non senza profonde ragioni, legate 
ad una lunga storia, pur in quel momento rimossa o sconosciuta, per cui 
in realtà è pur sempre una conquista».6 Il conseguente decreto, emanato dal 
Governo presieduto da Ivanoe Bonomi (Decreto Luogotenenziale 1 febbraio 
1945 n. 23), si limita ad estendere alle donne solamente l’elettorato attivo 
escludendole da quello passivo. Questa parziale apertura riflette la tradizio-
nale diffidenza nei confronti delle capacità politiche della donna, ritenuta 
idonea a ricoprire gli “essenziali” ruoli di moglie, di madre e di educatrice 
ma non sufficientemente adeguata allo svolgimento del pieno esercizio 
della cittadinanza attiva. In questa prospettiva, secondo Rossi-Doria anche 
4 G. Galeotti, Storia del voto alle donne in Italia. Alle radici del difficile rapporto tra donne 
e politica, Roma 2023, p. 159.
5 Cit. in A. Rossi-Doria, Diventare cittadine. Il voto alle donne in Italia, Firenze 1996, p. 70. 
6 P. Gaiotti De Biase, La cittadinanza dimezzata. Il percorso delle donne nelle istituzioni, 
in M. L. Boccia e I. Peretti (cur.), Il genere della rappresentanza, Materiali e atti 10, 
Supplemento a Democrazia e diritto, n. 1, 1988, p. 45. 
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nell’immediato dopoguerra permane una concezione patriarcale della cit-
tadinanza che contrappone il termine “donne” a quelli di “lavoratore” e 
“cittadino”. Sempre secondo la studiosa, la peculiarità del rapporto donna/
cittadinanza è da ricercare nella forte identificazione donna/famiglia e 
nell’influenza dello stato liberale che, nell’inserimento della donna nella 
dimensione pubblica, predilige i diritti civili anziché quelli politici7. 

Il completamento della cittadinanza avviene tredici mesi dopo la 
conquista dell’elettorato attivo con il decreto legislativo luogotenenziale 
10 marzo 1946, n. 74, varato dal primo governo De Gasperi (dicembre 
1945 - luglio 1946). L’articolo 7 dello stesso decreto estende l’elettorato 
passivo anche alle donne, affermando che sono «eleggibili all’Assemblea 
Costituente i cittadini e le cittadine che, al giorno delle elezioni, abbiano 
compiuto il 25° anno di età»8. Le elezioni amministrative, che hanno 
luogo tra i mesi di marzo e aprile del 1946, rappresentano una sorta 
di prova generale in vista dell’appuntamento del 2 giugno. L’affluenza 
delle elettrici è notevole e sbaraglia ogni infondato pregiudizio riguardo 
al disinteresse delle donne alla vita politica. Durante la prima tornata 
delle amministrative si vota in 5.722 centri: giungono alle urne quasi 20 
milioni di elettori e le donne sono circa un milione in più degli uomini9. 
Per quanto riguarda l’elettorato passivo femminile, secondo Gabrielli 
sono oltre 2000 le donne elette nei consigli comunali, la maggior parte 
esponenti dei tre partiti di massa: Democrazia cristiana, Partito Comunista 
e Partito socialista10. Molte di queste donne vengono elette ottenendo le 
cariche di sindaco, vicesindaco ed assessore e con una percentuale molto 
alta che non si ripeterà alle successive elezioni politiche11. 

Nelle fatidiche giornate del 2 e del 3 giugno del 1946 gli elettori, 
donne e uomini, contestualmente al referendum istituzionale, sono 
chiamati ad eleggere anche i 556 componenti dell’Assemblea Costituente. 
In particolare, le novelle elettrici, in termini numerici, ricoprono un ruolo 
fondamentale sia riguardo alla preferenza sul nuovo impianto istituzionale 
sia sulla scelta della componente partitica in seno all’organo assembleare, 
incaricato di redigere la nuova Carta costituzionale. Le donne costituiscono 
7 A. Rossi-Doria, cit. in R. Bufano, P. L. Di Viggiano, Donna e società. Partecipazione 
democratica e cittadinanza digitale, Trento 2013, p. 108.
8 Decreto legislativo luogotenenziale 10 marzo 1946, n. 74, Norme per l’elezione 
dell’Assemblea Costituente, art. 7.
9 Cfr. P. Gabrielli, Il 1946, le donne, la Repubblica. Roma 2010, p. 139.
10 Ivi, p. 141.
11 Cfr. M. T. A. Morelli,  Le donne della Costituente, Roma-Bari 2007, p. 25.
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il 52,2% dell’elettorato attivo: si presenta al voto l’89% delle aventi diritto 
contro l’89,2% dell’elettorato attivo maschile; in termini assoluti ben 
12.998.131 donne giungono alle urne, superando gli uomini di circa 1 
milione12. Anche in questo caso, come è avvenuto per le amministrative 
del 1946, il «radicato pregiudizio antifemminile in base al quale le donne, 
considerate estranee al mondo della politica, non sarebbero state in grado 
di esprimere un voto libero dai condizionamenti familiari e clericali», 
viene del tutto smentito poiché «le pressioni delle famiglie e della Chiesa, 
si distribuiscono sia a destra come a sinistra, senza alterare di fatto il 
risultato elettorale»13. La robusta partecipazione femminile al voto del 2 
giugno del 1946 si dimostra sorprendente; tuttavia, per quanto riguarda 
l’elettorato passivo, il numero delle elette, secondo Morelli, non è stato 
«così tanto lusinghiero come alle precedenti amministrative»14. Il maggior 
numero di candidate, che in totale sono 226, proviene dai principali 
partiti di massa: la lista del PCI presenta 68 donne, 30 la DC e 16 il PSI. 
Solo 21 donne su 556 deputati riescono ad accedere all’interno dell’organo 
Costituente: 9 comuniste (Adele Bei, Nadia Gallico Spano, Nilde Iotti, 
Teresa Mattei, Angiola Minelli, Rita Montagnana, Teresa Noce, Elettra 
Pollastrini e Maria Maddalena Rossi), 9 democristiane (Laura Bianchini, 
Elisabetta Conci, Filomena Delli Castelli, Maria De Unterrichter, Maria 
Federici, Angela Gotelli, Angela Maria Guidi Cingolani, Maria Nicotra e 
Vittoria Titomanlio), 2 socialiste (Bianca Bianchi e Angelina Merlin) e 1 
del Fronte dell’Uomo Qualunque (Ottavia Penna)15. 

D’Amico riporta un breve estratto del giornale «La Domenica del 
Corriere» del 4 agosto 1946 che descrive così le nuove deputate: 

«Laureate o lavoratrici, tutte hanno cooperato con slancio al 
movimento femminile, alla resistenza e alla lotta clandestina e 
giungono in Parlamento con una esperienza dei problemi sociali 
che renderà particolarmente interessante la loro attività alla 
Costituente.16»

12 Cfr. G. Galeotti, Storia del voto alle donne in Italia. Alle radici del difficile rapporto tra 
donne e politica. cit., p. 270.
13 S. Colarizi, Storia politica della Repubblica. Partiti, movimenti e istituzioni 1943-2006. 
Roma-Bari 2007, p. 55.
14 M. T. A. Morelli, Le donne della Costituente, cit., p. 25.
15 Si veda il documento a cura della Camera dei deputati «Le 21 deputate dell’Assemblea 
costituente», consultabile online.
16 M. D’Amico, Una parità ambigua. Costituzione e diritti delle donne, Milano 2020, p. 53.
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In termini prosopografici, le costituenti sono generalmente descritte 
dalla storiografia come un gruppo caratterizzato da una forte matrice 
antifascista e da un’intensa esperienza politica maturata nel corso della 
Resistenza e della lotta clandestina. D’Amico evidenzia come esse 
rappresentassero «il meglio dei partiti che le avevano proposte»17 e 
fossero accomunate, al di là delle differenti appartenenze politiche, da un 
comune e profondo sentimento antitotalitario. Sulla stessa linea, Galeotti, 
le definisce «quasi tutte antifasciste militanti»18, sottolineando come 
molte fossero state partigiane, deportate, esiliate o condannate a lunghe 
pene detentive. A questo profilo politico si affianca inoltre una certa 
omogeneità anche sul piano sociale e culturale: come osserva Morelli, si 
tratta in prevalenza di donne provenienti da contesti familiari nei quali 
avevano precocemente «respirato cultura politica e insegnamenti»19, con 
un livello di istruzione mediamente elevato e una presenza significativa 
di laureate. Le madri costituenti partecipano attivamente al dibattito, 
seppur con temperamento ed indole differenti. Cinque deputate, ossia 
Maria Federici, Lina Merlin, Teresa Noce, Nilde Iotti e Angela Gotelli, 
che sostituirà Ottavia Penna, partecipano direttamente alla stesura del 
progetto di Costituzione entrando a far parte della Commissione dei 
75. Inoltre, Nilde Iotti si unisce alla Prima Sottocommissione nella 
redazione dei principi fondamentali e della dichiarazione dei diritti, 
mentre Maria Federici, Lina Merlin e Teresa Noce collaborano nella 
Terza Sottocommissione sui diritti e doveri nel campo economico e 
sociale. Invero non compare nessuna donna all’interno della Seconda 
Sottocommissione che si occupa dell’organizzazione costituzionale dello 
Stato e neppure nell’organico della Commissione dei Diciotto. Le madri 
costituenti, investite della responsabilità della rappresentanza femminile, 
intervengono sovente nella fase di discussione del testo, compattandosi, al 
di là degli schieramenti politici, per il raggiungimento e la codificazione dei 
principi di parità tra uomo e donna20. Il contributo delle costituenti sulla 
questione femminile, in varie parti dei lavori dell’Assemblea Costituente, 
tenta di contrastare l’influenza di quello che Anna Kuliscioff definisce 
il «monopolio degli uomini», il quale si riflette in alcune formulazioni 

17 Ibid.
18 Cfr. G. Galeotti, Storia del voto alle donne in Italia. Alle radici del difficile rapporto tra 
donne e politica, cit., p. 270.
19 M. T. A. Morelli, Le donne della Costituente, cit., p. 27.
20 Cfr. P. Gabrielli, Il 1946, le donne, la Repubblica, Roma 2009, p. 219.
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ambigue recepite nel testo costituzionale21. In tale prospettiva, la lettura 
offerta da Barbara Pezzini consente di cogliere come la Costituzione 
presenti una densa trama di norme che prendono in considerazione le 
relazioni tra uomini e donne nei diversi ambiti della vita, sia nella sfera 
familiare sia in quella pubblica. Tali disposizioni, tra le quali si possono 
annoverare, oltre agli articoli 2 e 3, anche gli articoli 29, 36, 37, 48 e 51, 
contribuiscono a delineare un quadro normativo orientato, almeno sul 
piano formale, alla rimozione delle forme di subordinazione di genere22. 

Tuttavia, come emerge dal dibattito costituente, tale impianto risulta 
attraversato da tensioni e ambivalenze, che riflettono la coesistenza 
di istanze di emancipazione e persistenti modelli culturali di matrice 
patriarcale. È proprio all’interno di tali ambivalenze discorsive che si 
inserisce l’analisi qui proposta, volta ad indagare le modalità attraverso cui 
il tema della donna viene costruito nei resoconti assembleari.

2. L’analisi statistica del testo

Il corpus oggetto dell’analisi23 è stato costruito attraverso la raccolta 
degli interventi dei costituenti nei quali ricorrono le forme donna e/o 
donne. Nel complesso, il corpus selezionato comprende 278 interventi, 
successivamente aggregati in subcorpora distinti in base agli interventi di 
ciascun partito. Dopo le tradizionali procedure di preparazione dell’analisi 
statistica del testo24, si è proceduto al conteggio dei termini utilizzati nel 
corpus. La Figura 1 mostra la nuvola di parole (word cloud) del corpus. La 
word cloud è uno strumento grafico-descrittivo in cui le parole assumono 
un’ampiezza proporzionata alla frequenza con cui si riscontrano nel testo. 
Per meglio cogliere alcuni aspetti semantici, è apparso utile eliminare, in 
questa fase, i termini ‘donna’ e ‘donne’. Dalla distribuzione di frequenza 
21 Cfr. M. D’Amico, Una parità ambigua. Costituzione e diritti delle donne, cit., p. 41.
22 B. Pezzini, Costituzione italiana e uguaglianza dei sessi. Il principio antisubordinazione 
di genere, in B. Pezzini, A. Lorenzetti (cur.), 70 anni dopo tra uguaglianza e differenza. 
Una riflessione sull’impatto del genere nella Costituzione e nel costituzionalismo, Torino 
2019, p. 13.
23 Si intende qui per corpus una «collezione di unità di contesto, o frammenti, che si 
ritengono fra loro coerenti e pertinenti per essere studiate sotto un qualche punto di 
vista o proprietà» (S. Bolasco, L’analisi automatica dei testi. Fare ricerca con il text mining. 
Roma 2013, p. 46).
24 Cfr. A. Tuzzi, Fondamenti di analisi dei dati testuali, Roma 2024, p. 98.
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dei termini emerge che il termine più diffuso è ‘famiglia’, seguito da 
‘legge’, ‘magistratura’, ‘diritto’ e ‘giustizia’. Come si vedrà nelle pagine che 
seguono, la questione dell’ammissione delle donne in magistratura ha 
occupato un ruolo importante nel dibattito costituente. Da notare, infine, 
come il termine ‘problema’ si riscontra più frequentemente, anche se di 
poco, del termine ‘diritti’.

Figura 1 – Word Cloud del corpus

Dopo la prima fase esplorativa, in cui tutto il corpus è stato processato, 
in un secondo momento, si è passati ad individuare le caratteristiche dei 
singoli gruppi politici. Per fare ciò è stata applicata un’analisi TF-IDF 
(Term Frequency–Inverse Document Frequency). Tale analisi assegna un peso 
specifico a una parola contenuta in un subcorpus, tenendo conto anche 
del peso che la stessa parola ha in tutti gli altri subcorpora25. Dopo aver 
normalizzato i valori del TF-IDF, al fine di controllare le differenze dovute 
alle diverse lunghezze dei subcorpora, si è operato, quindi, un confronto tra 
le diverse forze politiche. La Tabella 1 mostra i termini che maggiormente 
discriminano i discorsi dei singoli partiti. Appare interessante notare come 
sul termine ‘famiglia’ non vi sia un’elevata differenza tra la DC, il PCI e il 
PLI-UDN, tale differenza emerge sul termine ‘diritti’ e ‘diritto’. In questo 
caso, tali termini acquistano una connotazione direttamente collegata 
alla lotta politica. In particolare, si rimarcano i «diritti dei lavoratori», 

25 Ivi, p. 123.
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nella cui categoria sono ricomprese anche le donne citate esplicitamente e 
protagoniste, insieme agli uomini, di un processo di rivendicazione ancora 
incompiuto. Anche il PSI, seppur con toni meno conflittuali del PCI, 
pone l’accento sui diritti sociali intesi come la più importante caratteristica 
della nostra Repubblica. La ‘famiglia’ e i ‘figli’, inoltre, appaiono una 
preoccupazione quasi prioritaria del partito dell’Uomo Qualunque. 

Tabella 1. Valori TF-IDF delle forme grafiche semplici per appartenenza politica.

Forma 
grafi ca 
semplice

DC PCI PSI PLI-
UDN

PRI UQ DL PdA

famiglia 0,24 0,25 0,12 0,25 0,06 0,33 0,19 0,00

diritto 0,15 0,17 0,15 0,06 0,09 0,06 0,08 0,00

diritti 0,13 0,19 0,17 0,04 0,00 0,00 0,00 0,08

sociale 0,07 0,09 0,13 0,03 0,18 0,17 0,08 0,00

problema 0,12 0,10 0,17 0,10 0,12 0,00 0,09 0,00

fi gli 0,08 0,10 0,04 0,11 0,04 0,26 0,00 0,00

funzione 0,07 0,04 0,09 0,06 0,04 0,16 0,13 0,00

scuola 0,03 0,01 0,19 0,01 0,04 0,00 0,03 0,00

Più in generale, la forma grafica ‘ figli’ occupa uno spazio rilevante 
nel dibattito assembleare non solo in quanto ennesimo richiamo al 
nucleo familiare ma anche quale snodo centrale del confronto ideologico 
sulla regolamentazione della filiazione legittima e illegittima e sul 
riconoscimento dei diritti dei figli nati fuori dal matrimonio. Il valore 
più alto di TF-IDF per il termine ‘figli’, come evidenziato in precedenza, 
si riscontra nel partito del Fronte dell’Uomo Qualunque (0,26) che, pur 
riconoscendo l’esigenza di tutelare i «figli nati fuori del matrimonio» 
per non far ricadere su di essi la «colpa dei padri», critica la legge per 
l’eccessiva focalizzazione sulla prole senza considerare la «questione 
morale nei confronti dei genitori», con ripercussioni sulla percezione 
delle madri. Anche i democristiani e i liberali (0,08 e 0,11) temono 
l’equiparazione della situazione dei figli naturali e quella dei figli legittimi, 
le cui differenze legali possono impattare la condizione delle donne non 
coniugate. In netta contrapposizione, il PCI (0,10) rivendica apertamente 
la piena parificazione giuridica tra figli legittimi e illegittimi, denunciando 
le discriminazioni storiche che hanno colpito i figli naturali. Viene 
sottolineata la responsabilità morale dei genitori e la necessità di cancellare 
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ogni forma di stigma sociale, come si evince dalla richiesta di eliminare 
il marchio infamante dell’annotazione N.N. nei registri anagrafici. Il PSI 
(0,04) sottolinea come la protezione della madre costituisca indirettamente 
una garanzia di tutela anche per i figli, affermando che, per il solo fatto di 
essere nati, hanno diritto alla vita, superando così ogni distinzione legata 
al matrimonio dei genitori. Il PRI (0,04) appare anch’esso favorevole al 
principio di uguaglianza giuridica tra figli legittimi e naturali.

L’interesse della Democrazia cristiana per la famiglia e, più in generale 
per il matrimonio, appare confermato dall’analisi TF-IDF condotta 
sulle forme grafiche composte (Tab. 2). La forma grafica composta 
‘indissolubilità del  matrimonio’, infatti, mostra il valore dell’indice più 
elevato tra le forme composte osservate nei discorsi della DC. Il partito 
d’Azione ed il Partito Liberale, infine, pongono l’attenzione principalmente 
sul ruolo delle donne in magistratura; argomento che, come è noto, è stato 
molto dibattuto e che ha trovato una traduzione applicativa solo nel 1963 
con la Legge n. 66.

Tabella 2. Valori TF-IDF delle forme grafiche composte per appartenenza politica.

Forma grafi ca 
composta DC PCI PSI PLI-

UDN UQ PRI DL PdA

indissolubilità 
del matrimonio 0,22 0,10 0,00 0,08 0,00 0,08 0,08 0,00

ordinamento 
giudiziario 0,14 0,03 0,11 0,05 0,00 0,00 0,00 0,32

indipendenza della 
magistratura 0,12 0,08 0,05 0,34 0,00 0,00 0,00 0,00

ammissione delle 
donne 0,03 0,01 0,06 0,00 0,00 0,08 0,00 0,32

donne nella 
magistratura 0,04 0,03 0,05 0,05 0,00 0,11 0,07 0,00

3. L’analisi delle concordanze

Al fine di cogliere appieno il contenuto semantico del termine inserito 
all’interno di una frase e, quindi, disambiguarne il significato, è stata 
condotta un’analisi delle concordanze. Da un punto di vista operativo, 
senza entrare negli aspetti algoritmici, l’analisi delle concordanze prevede 
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di estrarre un determinato numero di termini prima e dopo il termine 
considerato; nel nostro caso, ‘donna’. Ciò consente di comprendere meglio 
il senso che il termine assume in quel contesto. Solo a mo’ di esempio, la 
Tabella 3 propone un elenco di concordanze.

Tabella 3. Concordanze della forma grafica ‘donna’.

Togliamo al lavoro femminile questo 
velo funesto, tuteliamo la donna con leggi costituzionali, cioè con leggi 

solenni e defi nitive

indubbiamente il lavoro deve rendersi 
compatibile con la missione della donna Ci sono ragioni evidenti di carattere 

fi siologico , le

Io non capisco come si possa dire che la donna non sia matura per la vita giudiziaria, 
quando invece

È purtroppo ancora radicata nella 
mentalità corrente una sottovalutazione 
della

donna , fatta un po’ di disprezzo e un po’ di

alla parità. Il concetto dell’uguaglianza 
tra uomo e donna nel campo del lavoro è essenziale nell’ 

articolo; e

donna nella famiglia sia essenziale. La 
famiglia senza la donna non è concepibile. Si può mettere sullo 

stesso piano

Nella morale la donna è superiore. I due punti centrali del 
presente titolo

nessuna ragione fi siologica, nessuna 
presunta incapacità abbia impedito alla donna di essere nominata membro della 

Costituente e, in altri

l’angelo e la regina della casa. È questa donna che nella nostra famiglia rappresenta la 
grazia che si aggiunge

Dall’analisi delle concordanze emerge una declinazione non univoca 
del concetto di ‘famiglia’: l’UQ vede la famiglia come una delle «comunità 
naturali» che integrano le libertà individuali ed esprime preoccupazione 
per un’eccessiva ingerenza dello Stato; la DC promuove il rafforzamento 
dell’«unità della famiglia cristiana», scagliandosi fortemente contro ogni 
forma di disgregazione del nucleo familiare, ed enfatizza il «compito 
familiare» della donna intesa come custode dei valori morali ed affettivi 
e come baricentro dell’equilibrio domestico; il PCI assume toni più 
progressisti, sollevando la richiesta di uguaglianza e di parità tra i coniugi, 
ed esalta la dignità della donna ed il suo ruolo nella cittadinanza attiva 
oltre che all’interno delle mura domestiche; la riflessione del PLI e 
dell’UDN, non discostandosi dal liberalismo classico di fine Ottocento, 
appare priva di connotazioni simboliche e morali, intendendo la famiglia 
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come il prodotto di un contratto civile e laico; il PSI rilancia modelli 
familiari più flessibili e solidali e sostiene la partecipazione delle donne alla 
vita pubblica e lavorativa.

Riprendendo la Tabella 1, alla luce delle risultanze dell’analisi 
delle concordanze emerge che il termine ‘sociale’, di forte rilevanza nel 
linguaggio utilizzato dal Partito repubblicano (0,18), dal partito del 
Fronte dell’Uomo Qualunque (0,17) e dal Partito socialista (0,13), assume 
connotati semantici differenti. Il PRI auspica un «ordinamento sociale 
migliore» o un «nuovo ordine sociale», riconoscendo i cambiamenti degli 
assetti storici e politici del tempo. L’UQ, di contro, esprime sentimenti di 
sfiducia verso l’intervento statale in materia etico-sociale ed in particolare 
mostra scetticismo nei confronti di interventi che non possono far altro 
che aggravare i «mali sociali». L’analisi delle concordanze, inoltre, permette 
di comprendere il fatto che la forma grafica ‘problema’, ampiamente 
utilizzata dal PSI (0,17) rispetto alle altre forze politiche, è legata alla 
denuncia relativa a problematiche sociali che non trovano spazio nel 
dibattito costituente. Il PSI, infatti, da un lato solleva esplicitamente 
il «problema familiare», criticando l’ipocrisia dimostrata nel trattarlo; 
dall’altro, evidenzia il «problema della prostituzione», lamentando lo scarso 
interesse dell’Assemblea italiana rispetto ad altri Paesi. Analogamente, 
viene posto l’accento sul problema del «gran numero di adulteri», la cui 
disattenzione è ritenuta «incredibile» per un’Assemblea con un partito 
cristiano dominante.

Infine, nei discorsi del partito dell’Uomo Qualunque risalta il termine 
‘funzione’ con valore TF-IDF (0,16), di gran lunga maggiore rispetto agli 
altri partiti. Anche in questo caso, l’analisi delle concordanze mostra come 
l’UQ attribuisca al concetto di funzione una centralità determinante nella 
propria visione della donna, spesso in termini limitativi. L’UQ, infatti, 
riconosce alla donna una «funzione preminente» che deriva dalla sua 
«funzione biologica e fisiologica» dalla quale non si può e non si deve 
prescindere; di conseguenza l’attività lavorativa deve essere considerata 
esclusivamente accessoria. Paradossalmente, sono riconosciute alla donna 
capacità intellettive superiori rispetto all’uomo, capacità che, tuttavia, non 
bastano a giustificare un’uguaglianza tra i due generi, definita «amorfa» 
dai qualunquisti. La «grazia» della donna, raffigurata come «l’angelo e la 
regina della casa», è complementare alla «forza dell’uomo»; pertanto, si 
esclude un’uguaglianza basata su presupposti morali e giuridici. 

Dall’analisi TF-IDF condotta sulle singole forme grafiche è emersa, 
come precedentemente descritto, l’importanza che in seno all’Assemblea 
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Costituente ha ricoperto il dibattito relativo all’ammissione delle donne in 
magistratura. Tale importanza appare ulteriormente confermata dall’analisi 
delle forme grafiche composte (bigrammi o trigrammi). Tra le prime 
posizioni delle forme grafiche composte con valori medi di TF-IDF più 
elevati si collocano infatti bigrammi e trigrammi come ‘potere giudiziario’ 
(0,09), ‘ordinamento giudiziario’ (0,08), ‘indipendenza della magistratura’ 
(0,07), ‘ammissione delle donne’ (0,06), ‘amministrazione della giustizia’ 
(0,04), ‘donne nella magistratura’ (0,04). Dall’analisi delle concordanze 
di questi termini emerge una polarizzazione simmetrica tra le forze più 
conservatrici e quelle più progressiste riguardo all’accesso delle donne alle 
cariche giudiziarie. 

La Democrazia cristiana, sebbene riconosca che la donna possa 
partecipare alla magistratura con «profitto per la società e per 
l’amministrazione della giustizia», per le qualità che le derivano dalla 
sua «femminilità e sensibilità», sostiene tuttavia che l’ammissione debba 
avvenire solo in «limitate funzioni giudiziarie». Alla luce di ciò propone un 
approccio graduale in cui «la donna deve conquistare gradualmente la sua 
posizione», affinché si instilli progressivamente nella coscienza popolare 
l’idea di un’apertura della magistratura verso le donne. Il Partito liberale 
italiano e l’Unione democratica nazionale si mostrano critici sull’impiego 
di un «corpo giudiziario misto» con l’ammissione delle donne, temendo 
conseguenze negative sull’efficacia e sulla natura stessa della giustizia. 
Anche l’Uomo Qualunque assume una posizione critica sulla capacità della 
donna di svolgere «funzioni giudiziarie». Il Partito socialista si mostra come 
un forte sostenitore dell’apertura della magistratura alle donne. I socialisti 
vedono l’esclusione come un tentativo della magistratura di «chiudersi 
in una casta senza sesso» e respingono gli argomenti contrari, come la 
presunta mancanza di «esteriore autorevolezza» e di «interiore equilibrio» 
nelle donne per la funzione giudiziaria, che definiscono un «pregiudizio 
misoneistico». Il PSI insiste affinché la Costituzione garantisca questo 
diritto, lasciando alla legge sull’ordinamento giudiziario solo le modalità 
attuative, senza limitazioni implicite. Il Partito comunista concorda 
con la posizione a favore dell’ammissione, esprimendo «meraviglia della 
resistenza alla ammissione delle donne nella magistratura». Esso sottolinea 
non solo il diritto, ma anche il «dovere» della donna di partecipare 
all’«amministrazione della giustizia», in particolare nei «tribunali dei 
minorenni». Il PCI ribadisce la «profonda convinzione sulla idoneità della 
donna» e critica la negazione di tale diritto come anacronistica. 

In aggiunta, dall’analisi TF-IDF delle forme grafiche composte, affiora 
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un’ulteriore argomentazione che investe la figura della donna: il divorzio 
e l’indissolubilità del matrimonio. La forma grafica ‘indissolubilità del 
matrimonio’ presenta il suo valore più alto per la DC (0,22), seguita dal 
PCI (0,10), PLI-UDN, PRI e DL (0,08); risulta inesistente invece in 
PSI, UQ e PdA. I democristiani difendono più strenuamente il principio 
dell’indissolubilità, considerandolo non solo un pilastro della dottrina 
cristiana, ma anche un «fondamento essenziale della famiglia e della 
stabilità sociale che su questa è fondata». Per la DC l’indissolubilità è 
«una tradizione e una ragione giuridica che assicura l’unità e la saldezza 
dell’istituto familiare». I liberali riconoscono nell’indissolubilità «un 
principio di natura eminentemente costituzionale», affermando che «senza 
indissolubilità del matrimonio non vi è famiglia, e senza la famiglia manca 
un pilastro fondamentale alla costruzione dell’edificio statale». Il PCI, pur 
riconoscendo l’importanza di «rinsaldare e proteggere l’istituto familiare 
come mezzo per la democrazia» ed esprimendo una certa preoccupazione 
per «l’indebolimento dell’istituto familiare osservato negli Stati Uniti 
a causa dei divorzi», non difende l’indissolubilità in termini assoluti e 
dogmatici come i partiti precedenti. Inoltre, il PCI è l’unico partito che 
solleva esplicitamente la «possibilità dello scioglimento» del matrimonio 
in casi eccezionali e gravi, come quelli derivanti dalle conseguenze della 
guerra (mariti lontani per anni che tornano a trovare il nucleo familiare 
sconvolto). Infine, critica la disparità nell’accesso all’annullamento del 
matrimonio o al divorzio, ottenibile solo per «pochi privilegiati all’estero 
o attraverso procedure complesse». 

4. La specificità

Tra le misure considerate nell’analisi delle forme grafiche semplici 
e composte rientra anche il calcolo delle specificità, volto a individuare 
gli elementi lessicali distintivi dei diversi subcorpora rispetto al corpus 
complessivo. In base a tale criterio, i termini possono essere distinti in 
tre categorie: parole sovrautilizzate (specificità positiva), se la frequenza 
osservata nel subcorpus è significativamente superiore a quella attesa; 
parole sottoutilizzate (specificità negativa), se la frequenza osservata 
è significativamente inferiore; e parole originali, se il termine ricorre 
esclusivamente in un singolo subcorpus, risultando assente in tutti gli altri. 
I risultati ottenuti attraverso il calcolo delle specificità hanno innanzitutto 



248

F. Aulino, R. D’Agata

evidenziato una chiara differenza d’uso lessicale tra i partiti maggioritari. 
L’osservazione congiunta delle forme grafiche semplici sovra (+) e sotto (-) 
utilizzate nei subcorpora dei partiti della Democrazia cristiana e del Partito 
comunista (Tab. 4) conferma il loro divario retorico ed ideologico. 

Tabella 4. Specificità positive e negative della DC e del PCI.

DC PCI

+ - + -

indissolubilità italia lavoratori scuola

matrimonio lavoratori giovani unità

amministra-
zione repubblica italia donna

unità sovranità necessità scuole

tribunale nazione italiane coscienza

missione illegittimi guerra essenziale

speciali guerra paesi funzione

coniugi giovani masse magistratura

norme necessità progresso norme

requisiti questione popolo educazione

società ragione nazione emendamento

emendamento etico illegittimi credo

salario donne lavoratrici missione

magistratura piena femminili superiore

decreto scuola aziende chiesa

lavoratrice fascismo proteggere ordinamento

opportunità proposito produzione principio

chiesa masse conquista madre

padre progresso madri requisiti

lavoratore madri categorie indissolubilità

In particolare, si rileva come i termini che risultano significativamente 
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sovra-utilizzati in un partito tendano frequentemente a configurarsi come 
sotto-utilizzati nell’altro, delineando così due registri linguistici quasi 
speculari. Nello specifico, i democristiani adoperano più spesso riferimenti 
alla famiglia e al linguaggio giuridico-istituzionale, sovra-utilizzando 
termini quali ‘indissolubilità del matrimonio’, ‘amministrazione della 
giustizia’, ‘unità della famiglia’, ‘tribunale’, ‘missione familiare’, ‘coniugi’, 
‘norme’ e ‘requisiti’. Al contrario risultano sotto-utilizzati nel subcorpus 
democristiano proprio quei termini che sono maggiormente sovra-
utilizzati dai comunisti, come ‘italia’, ‘giovani’, ‘lavoratori’, ‘nazione’, 
‘guerra’ e ‘necessità’. Viceversa, nel subcorpus del Partito comunista risultano 
marginali i concetti più caratteristici della visione democristiana mentre si 
pone l’accento sul tema del lavoro e del progresso sociale. Lo studio delle 
parole specifiche originali conferma questa visione: i comunisti risultano 
i soli ad aver utilizzato segmenti come ‘diritto all’assistenza’, ‘diritti dei 
lavoratori’ e ‘masse lavoratrici’. Emblematica inoltre la differenza d’uso 
riguardante i termini ‘donna’ e ‘donne’: il PCI tende a sovra-utilizzare 
il plurale e a sotto-utilizzare il singolare; contrariamente la Democrazia 
cristiana tende a sovra-utilizzare il singolare ed a sotto-utilizzare il plurale. 
Questo può essere spiegato richiamando le differenti impostazioni 
dottrinali e programmatiche dei due partiti: la prospettiva dei comunisti è 
orientata al gruppo, al ruolo sociale e di categoria delle donne, in cui la loro 
valorizzazione avviene attraverso l’inclusione, e quindi l’emancipazione, e 
la rivendicazione di diritti collettivi; la predilezione dei democristiani 
per il singolare donna riflette invece una visione più individualizzata e 
simbolica della figura femminile, concepita prevalentemente nel suo ruolo 
tradizionale di moglie e madre all’interno della famiglia, secondo una 
concezione personalista cattolica. 

5. Conclusione

L’analisi statistica dei testi raccolti ha fornito un importante strumento 
che ha permesso di evidenziare il contenuto semantico degli interventi di 
ciascuna forza politica, portando alla luce differenze lessicali, orientamen-
ti ideologici e rispettive specificità. Durante la prima fase esplorativa, la 
distribuzione delle frequenze, illustrata tramite word cloud, individua le 
tematiche principali che gravitano intorno alla questione della donna. In 
particolare, come dimostrato anche dalle successive misure statistiche, la 
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famiglia si conferma il principale nucleo semantico del dibattito, accanto 
al tema dei diritti e della giustizia e, soprattutto, a quello dell’ammissione 
delle donne in magistratura. Procedendo nell’analisi, nel confronto tra i 
costituenti, si delineano differenti orientamenti ideologici che si riflettono 
sulla concezione del ruolo femminile nella società, nella famiglia e nelle 
istituzioni. Sul versante dei partiti più conservatori, affiora una rappresen-
tazione del femminile saldamente inscritta nei ruoli di moglie, madre e 
custode dell’ordine familiare; sul versante delle forze più progressiste, pren-
de forma una rappresentazione maggiormente orientata ai diritti, al lavoro, 
all’uguaglianza sostanziale e alla partecipazione attiva alla vita pubblica.  

Da un punto di vista sostantivo emerge come nel 1946 la lingua non 
riuscì a correre alla stessa velocità dei princìpi. Se la Costituzione apriva le 
porte alla cittadinanza, il lessico dei suoi protagonisti restava un universo 
organizzato attorno all’uomo ed imperniato su un’immagine stereotipata 
e riduttiva della donna. Come ha osservato Alma Sabatini nell’influente 
studio Il sessismo nella lingua italiana, commissionato dalla Presidenza del 
Consiglio e pubblicato nel 1987, le donne risultano «ghettizzate» sia nella 
parola, cioè nominate come categoria separata, sia nell’organizzazione 
del discorso, risultando pienamente incluse solo quando gli uomini sono 
chiaramente esclusi.26 Tale isolamento semantico risulta evidente nel 
dibattito costituente, dove la figura della donna non viene mai plasmata 
come entità autonoma, ma emerge costantemente ridefinita in relazione 
ad altre agenzie, gruppi e istituzioni, quali la famiglia, il matrimonio e 
la maternità. La sua piena affermazione nella scena politica e sociale del 
Paese si è configurata come un percorso sofferto e spesso ostacolato, in 
particolare dalle persistenti reticenze delle forze più conservatrici. Ciò 
conferma la complessità storica del riconoscimento del ruolo femminile, 
ancora oggi al centro del dibattito italiano.
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Il femminile costituente: 
dai margini ai centri della democrazia

L’osservazione delle pratiche politiche femministe, con particolare 
riferimento al tema del linguaggio di genere o della differenza, consente 
di mettere in luce ciò che può essere definito nei termini di uno scarto 
persistente: da un lato, la presa di parola delle donne nello spazio politico; 
dall’altro le condizioni linguistiche che ne hanno permesso o ostacolato 
il riconoscimento. Le donne, infatti, hanno parlato, agito e rivendicato 
diritti ben prima che il linguaggio della politica fosse pronto ad accoglierle 
come soggetti pienamente legittimi. Una discrepanza, o eccedenza, che 
induce pertanto ad interrogarsi sul ruolo del linguaggio nei processi di 
soggettivazione e riconoscimento. 

In tale prospettiva, il presente saggio si propone di declinare il rapporto 
centro–periferia, evidenziando come i linguaggi e le pratiche politiche messe 
in atto dalle donne in un momento storico cruciale per l’emancipazione 
femminile in Italia - gli anni della Resistenza antifascista e della costruzione 
democratica della Repubblica italiana - abbiano contribuito a muoverle 
dai margini del sistema politico verso il suo centro, potendo parlare di un 
femminile costituente e di una soggettività femminile in divenire. 

In particolare, l’analisi si concentra sul linguaggio politico delle donne 
in due contesti discorsivi centrali: la rivista Noi Donne, organo di stampa dei 
GDD poi dell’UDI, e gli interventi delle deputate elette all’interno dell’As-
semblea costituente. In entrambi i casi, il linguaggio non è osservato come 
semplice veicolo di contenuti, ma come pratica costitutiva della soggettività 
politica femminile. A partire da tale impostazione, il saggio assume il lin-
guaggio non come strumento neutrale, ma come un dispositivo di potere1, 
1 Secondo Michel Foucault, che per primo ne ha elaborato una definizione complessa 
e stratificata, un dispositivo si configura come un insieme eterogeneo di pratiche e 
saperi: «discorsi, istituzioni, forme architettoniche, decisioni regolative, leggi, misure 
amministrative, enunciati scientifici, proposizioni filosofiche, morali e filantropiche», 
ovvero l’insieme del detto quanto del non detto (M. Foucault, Power/Knowledge. Selected 
interviews and Other Writings 1972-1977, a cura di C. Gordon, New York 1980, pp. 194-
195). Si veda inoltre: G. Agamben, Che cosa è un dispositivo?, Roma 2006. 
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una pratica performativa2 che contribuisce alla produzione di soggettività, 
definendo chi può prendere parola, a quali condizioni e con quale grado di 
autorevolezza.

All’interno del post-strutturalismo e dei femminismi, infatti, il 
linguaggio è inteso come pratica storicamente situata, intrinsecamente 
attraversata da relazioni di potere: esso non si limita a descrivere il 
reale, ma ne costituisce il principio di organizzazione3. In questa 
direzione, la riflessione foucaultiana mostra come il potere non si eserciti 
esclusivamente attraverso leggi o istituzioni, ma operi anche sul piano 
discorsivo, strutturando le condizioni stesse della parola attraverso cui le 
norme vengono enunciate4. 

Da tale prospettiva, pertanto, la discriminazione di genere non si 
manifesta unicamente sul piano dei diritti o della rappresentanza politica, 
ma si radica innanzitutto a livello discorsivo, cioè nel modo in cui alcune 
esperienze e soggettività diventano dicibili, mentre altre restano marginali 
o tradotte in termini incapaci di restituirne la complessità.

Considerazioni che inducono a riflettere su diversi fenomeni 
particolarmente rilevanti per comprendere il nesso tra linguaggio, potere 
e soggettività. Tra questi, emerge certamente il tema dell’ingiustizia 
epistemica e discorsiva, che consente di mettere a fuoco i processi attraverso 
cui la parola femminile è stata sistematicamente svalutata, delegittimata 
o privata di riconoscimento5. Allo stesso tempo, una rilettura del sessismo 
linguistico6 permette di spostare l’attenzione da una concezione meramente 
2 Sul tema della performatività linguistica si veda, tra le/gli altre/i: J. Austin, Come fare 
cose con le parole, ed. ita a cura di C. Penco - M. Sbisà , Genova 1987; J.R. Searle, Atti 
linguistici. Saggi di filosofia del linguaggio, Torino 2009. Nel contesto italiano, con 
specifico riferimento alle rielaborazioni in ambito femminista, si segnalano i lavori di C. 
Bianchi, Hate Speech. Il lato oscuro del linguaggio (Roma-Bari 2021), e di Vera Gheno, 
Femminili singolari. Il femminismo è nelle parole (Firenze 2019), che mettono in luce il 
nesso tra uso linguistico, dinamiche di potere e costruzione delle identità. 
3 D. Spender, Man made language, Londra 1985, pp. 141-143.
4 M. Foucault, L’ordine del discorso. E altri interventi, Torino 1972, pp. 6-44. 
5 Per una definizione del concetto di ingiustizia epistemica si veda in particolare M. 
Fricker, Epistemic injustice. Power and the Ethics of Knowing, New York 2007, p. 4. 
Per un inquadramento delle forme di ingiustizia discorsiva si vedano invece: R. Kukla, 
Performative force, convention and discursive injustice, in «Hypatia. A Journal of feminist 
philosophy», vol. 29, n. 2 (2014); R. Langton, Speech acts and Unspeakable acts, in 
«Philosophy & Public Affairs», vol. 22, n. 4 (1993); J. Hornsby, R. Langton, Free speech 
and illocution, in «Legal Theory», 4 (1998), Cambridge University Press.
6 Il concetto di sessismo linguistico trova una prima definizione organica negli studi di 
Robin Lakoff, che in Language and Woman’s Place (1975) mostra come le donne siano 
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terminologica del problema a una prospettiva più ampia, in cui esso si 
configura come strumento analitico per indagare le modalità con cui la 
discriminazione di genere si radica nelle strutture della lingua. Da questo 
punto di vista, il sessismo linguistico appare come una configurazione 
storica nella quale il maschile si è progressivamente affermato come forma 
dell’universale, producendo un effetto di neutralità che finisce per coinci-
dere con una prospettiva situata. Quando il discorso normativo si articola 
attorno a figure quali il “cittadino”, il “lavoratore” o il “soggetto di diritto”, 
esso genera un’apparente astrazione che tende a occultare le differenze7. 
Tuttavia, se si assume il carattere performativo del linguaggio, si com-
prende come tali forme non si limitino a descrivere, ma contribuiscano 
a definire i confini della rappresentazione, stabilendo implicitamente chi 
possa essere riconosciuto come soggetto pienamente legittimo8.

Anche la questione del maschile generico9, dunque, non può essere 
ricondotta ad un semplice dettaglio stilistico, ma va piuttosto intesa come 
un dispositivo di invisibilizzazione politica10. 

In questo quadro, pertanto, i fenomeni richiamati operano come 
lenti analitiche attraverso cui leggere le trasformazioni che accompagnano 
l’accesso di soggettività storicamente marginalizzate allo spazio pubblico 
della parola. 

L’indagine si fonda su un approccio riconducibile all’Analisi Critica 

soggette a una duplice forma di esclusione: da un lato, attraverso il lessico e le forme 
grammaticali che le marginalizzano o infantilizzano (per esempio tramite l’uso di 
diminutivi o appellativi connotati), dall’altro, attraverso la costruzione discorsiva di ruoli 
e aspettative sociali che vincolano la loro espressione linguistica. La sua analisi costituisce 
una delle basi teoriche a partire dalle quali si svilupperanno, negli anni successivi, le 
principali riflessioni sul rapporto tra lingua e discriminazione di genere. 
7 A. Sabatini, Il sessismo nella lingua italiana, Commissione Nazionale per la realizzazione 
della parità tra uomo e donna, Presidenza del Consiglio dei ministri, Roma 1987.
8 P. Fiore, Il linguaggio sessuato nel diritto italiano, in Non esiste solo il maschile. Teorie e 
pratiche per un linguaggio non discriminatorio da un punto di vista di genere, Trieste 2019, 
p. 87.
9 In molte lingue il genere non marcato, noto anche come maschile generico, neutro o 
sovra-esteso, è  riconosciuto «a lessemi di genere maschile, mentre il femminile è  di solito un 
genere marcato, sia formalmente che semanticamente: l’uso semanticamente non marcato 
del femminile si osserva raramente e per lo più  in riferimento, sia pur in contesti generici, 
a ruoli tradizionalmente femminili (si pensi all’ingl. baby sitter ripreso da she)», S. Luraghi, 
A. Olita (a cura di), Linguaggio e genere. Grammatica e usi, Roma 2006, p. 31. 
10 Cfr., C. Robustelli, Sindaco e sindaca: il linguaggio di genere. L’italiano. Conoscere e usare 
una lingua formidabile, Torino 2016; Ea., Donne al lavoro (medico, direttore, poeta): ancora 
sul femminile dei nomi di professione, Accademia della Crusca, 2017.
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del Discorso, intesa come strumento capace di interrogare i testi nella loro 
dimensione linguistica e sociopolitica11.

Tale approccio consente di esplorare le modalità attraverso cui i 
discorsi riproducono o contestano relazioni di potere istituzionalizzate, 
prestando attenzione alle strutture linguistiche, ai presupposti impliciti e 
alla dimensione performativa del linguaggio. Il discorso è così concepito 
nella sua duplice valenza: da un lato come espressione di configurazioni 
storiche e sociali determinate, dall’altro come pratica attiva nella loro 
produzione e rielaborazione12. Nelle sue declinazioni femministe e post-
strutturaliste poi, questa prospettiva assume una funzione esplicitamente 
critica, orientata a rendere visibili le gerarchie di genere che attraversano 
i discorsi e a individuare le pratiche enunciative che aprono spazi per 
la costruzione di soggettività alternative: l’analisi non si limita a una 
comprensione interpretativa, ma si configura come esercizio di critica 
capace di mettere in discussione i processi di naturalizzazione delle 
ideologie dominanti13.

Ciò implica considerare i discorsi sul genere non come semplici 
rappresentazioni, ma come pratiche che contribuiscono attivamente a 
“fare il genere”14: discorsi come luoghi di conflitto per la definizione dei 
significati, all’interno dei quali una prospettiva femminista consente di 
mettere in luce i processi attraverso cui le ideologie dominanti sul genere 
vengono normalizzate proprio mediante il linguaggio15.

Alla luce di tali riferimenti teorici, l’analisi dei discorsi prodotti dalle 
donne tra la fase della Resistenza e quella della nascente Repubblica italiana 
permette di osservare le modalità attraverso cui i soggetti femminili si sono 

11 Cfr., T.A. van Dijk, Discourse and Power. Palgrave Macmillan, New York 2008. Si veda, 
inoltre: R. Wodak, M. Meyer (a cura di), Methods of Critical Discourse Analysis, Londra 2001.
12 N. Fairclough, Critical Discourse Analysis: The Critical Study of Language. Longman, 
London 1995, p. 73. 
13 J. Sunderland, Gendered Discourses. Palgrave Macmillan, Basingstoke 2004, pp. 2-25. 
14 Il concetto di genere come pratica in atto - ovvero non come una qualità innata ma come 
qualcosa che si produce attraverso l’uso del linguaggio e delle norme sociali - è centrale nella 
teoria di gender performativity proposta da Judith Butler. Butler sostiene che il genere non 
sia un dato biologico, bensì un effetto di atti ripetuti nel tempo che costituiscono l’identità 
che pretende di descrivere, mettendo in discussione l’essenzialismo e l’idea di categorie fisse 
di sesso e genere. Questo approccio trova una delle sue formulazioni più note nel saggio 
Performative Acts and Gender Constitution (1988) e nel volume Gender Trouble: Feminism 
and the Subversion of Identity (Routledge, 1990).
15 Cfr. M. Lazar, Feminist Critical Discourse Analysis: Articulating a Feminist Discourse 
Praxis, in «Critical Discourse Studies», vol. 4, no. 2, 2007.
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collocati nel campo politico e istituzionale, contribuendo a dare forma alle 
proprie istanze e ai propri orizzonti di rappresentazione.

Il primo snodo significativo è dunque rappresentato dall’esperienza 
di Noi Donne, rivista femminista partigiana nata durante la Resistenza, di 
cui sono state prese in esame le edizioni clandestine pubblicate tra il 1944 
e il 1945. La pubblicazione restituisce una narrazione dell’occupazione 
nazifascista da una prospettiva inedita, quella delle soggettività femminili, 
che operano uno spostamento del punto di vista: da una condizione di 
immanenza a una di trascendenza, per riprendere una nota formulazione 
di Simone de Beauvoir16. In tali discorsi, infatti, le donne non appaiono 
più come vittime passive del conflitto, ma come soggetti attivi all’interno 
di una guerra che si dispiega su un duplice terreno: da un lato quello della 
classica lotta armata, dall’altro uno spazio tradizionalmente relegato al 
privato, e nel quale si produce una significativa saldatura tra dimensione 
personale e dimensione politica.

Il linguaggio della rivista si caratterizza per una marcata dimensione 
militante, che si esprime anzitutto nella rielaborazione delle forme 
tradizionali della narrazione bellica. L’accostamento della parola “sensibilità” 
a quelle di “combattività” e “maturità politica” ad esempio, consente 
di restituire una rappresentazione della guerra che integra dimensione 
emotiva e azione politica, attribuendo valore a elementi solitamente 
esclusi o marginalizzati nel discorso bellico:

[...] In quest’ultimo anno, le donne, hanno dimostrato la propria 
sensibilità la propria combattività, la propria maturità politica. 
Combattendo nelle fabbriche per il pane, dimostrando nelle piazze 
contro tedeschi e fascisti, strappando alla morte giovani renitenti e 
disertori, resistendo fi eramente alle persecuzioni che colpiscono i 
mariti, i fi gli, le famiglie. 
Dopo aver predicato per venti anni alle donne la sottomissione e la 
bellezza di stare a casa a rammendare calze, il fascismo si trova di 
fronte a operaie d’avanguardia, a donne partigiane, a combattenti 
della nuova Italia. Se le trova dinnanzi trasformate, agguerrite, 
pronte a tutte le battaglie. Se le trova dinnanzi organizzate assieme 
a tutto il popolo in proprie formazioni femminili17.

16 S. De Beauvoir, Il secondo sesso, trad. it. R. Cantini e M. Andreose, Il Saggiatore, 
Milano 1999, p. 83.
17 A fianco dei combattenti per la libertà  e l’indipendenza nazionale, in «Noi Donne», n.1, 
Veneto 1944, p.1, NoiDonne Archivio storico, https://www.noidonnearchiviostorico.org/
scheda- rivista.php?pubblicazione=000092
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La componente emotiva della narrazione viene così sottratta alla 
connotazione di debolezza e ridefinita come risorsa, contribuendo a 
decostruire tanto lo stereotipo dell’emotività femminile come tratto 
invalidante, quanto quello, speculare, dell’eroismo e della gloria che 
domina le rappresentazioni maschili del conflitto. 

Parallelamente, tale radicalità si manifesta nelle scelte lessicali adottate 
per descrivere la condizione delle donne, in particolare nello spazio 
domestico, dove ricorrono termini come “servitù” e “schiavitù”. La donna 
proletaria paragona sé  stessa ad una «schiava che, appena varcate le soglie di 
casa dal lavoro, deve subito accorrere accanto ai fornelli o brandire la scopa 
o prendere in mano lo straccio per la polvere [...]», nella consapevolezza 
di dover rivendicare una «razionale distribuzione del lavoro, del peso 
delle faccende domestiche»18 con gli uomini della famiglia, per ottenere 
qualsivoglia forma di emancipazione. 

Attraverso l’uso di parole precise, la rivista rende visibili forme di 
subordinazione spesso naturalizzate, politicizzando l’esperienza quotidiana 
e inscrivendola all’interno di un più ampio orizzonte di conflitto. Il 
linguaggio si configura così come uno strumento di nominazione e, al 
tempo stesso, di trasformazione, capace di mettere in discussione l’ordine 
simbolico esistente.

Un secondo elemento rilevante riguarda poi il valore politico racchiuso 
nel “noi” del titolo, che segnala l’emergere di una soggettività ora capace 
di articolarsi come «singolare collettivo»19: le donne si costituiscono cioè 
come soggetto che prende parola e che si riconosce come tale. Se, prima 
della Rivoluzione francese, “donna” non si configurava come categoria 
politica unitaria ma come denominazione frammentata, esperienze 
come Noi Donne contribuiscono a trasformarla in un nome capace 
di esprimere una pretesa condivisa di liberazione, senza per questo 
implicare un’omogeneizzazione delle differenze. Contadine, operaie, 
intellettuali, lavoratrici, madri trovano infatti in quel “noi” uno spazio di 
riconoscimento in cui posizioni sociali ed esperienze differenti possono 
essere articolate entro un orizzonte comune. 

In questo senso, il “Noi” si configura come un atto eminentemente 
politico: una pratica enunciativa attraverso cui si produce un soggetto col-
lettivo e si ridefiniscono le condizioni della sua visibilità nello spazio pub-

18 Dalla doppia schiavitù  alla liberazione femminile, in «Noi Donne», n.3, giugno 1944, 
pp. 7-8, NoiDonne Archivio storico, https://www.noidonnearchiviostorico.org/scheda- 
rivista.php?pubblicazione=000066&pag=7 
19 P. Rudan, Donna. Storia e critica di un concetto polemico, Il Mulino, Bologna 2020, p. 20. 
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blico. La presa di parola si traduce così in un movimento di dislocazione, 
che porta le donne ad oltrepassare i margini del sistema politico, avviando 
un processo di progressivo spostamento verso il suo centro.

Il passaggio dall’esperienza di Noi Donne al contesto istituzionale 
dell’Assemblea costituente consente poi di osservare come tale processo 
di soggettivazione si traduca in intervento politico formale. Le ventuno 
donne elette portano infatti nell’aula parlamentare la sfida di tradurre le 
rivendicazioni maturate nello spazio pubblico e nei movimenti in norme 
costituzionali. I loro discorsi restituiscono con chiarezza l’ambivalenza di 
questo passaggio: da un lato, l’insistenza sui principi di uguaglianza, parità 
giuridica ed emancipazione; dall’altro, il persistente richiamo alla mater-
nità e alla famiglia come funzioni naturali e fondative dell’ordine sociale.

Un esempio particolarmente significativo è offerto dal dibattito 
intorno all’articolo 3 della Costituzione. In questo contesto, l’intervento 
delle deputate risulta decisivo nell’introdurre una formulazione destinata 
ad avere un impatto duraturo sull’intero impianto costituzionale: si deve 
all’insistenza di Angelina Merlin l’inserimento dell’espressione “senza 
distinzione di sesso”20, inizialmente considerata da parte dei colleghi una 
precisazione superflua, ma rivelatasi invece cruciale nel definire l’orizzonte 
inclusivo del principio di uguaglianza.

Nella stessa direzione si colloca il contributo di Teresa Mattei, la 
più giovane tra le elette, che propone l’introduzione dell’espressione 
“di fatto”, con l’obiettivo di evitare che l’uguaglianza resti confinata a 
un piano puramente formale. Tale intervento segnala con particolare 
lucidità la consapevolezza della distanza tra proclamazione giuridica 
e condizioni materiali, mostrando come la disuguaglianza continui 
a operare anche laddove il principio di parità venga formalmente 
riconosciuto. La stessa esperienza della Costituente lo dimostra: se anche 
«nell’Assemblea costituente, che dovrebbe raccogliere gli uomini più 
evoluti», le donne sono ancora vittime del pregiudizio e vengono chiamate 
«infide» dai colleghi per il solo fatto di appartenere al genere femminile, 
risulta evidente l’insufficienza di una proclamazione puramente formale 
dell’uguaglianza21. Da qui l’esigenza di vincolare l’azione della Repubblica 
alla rimozione concreta degli ostacoli che ne limitano l’applicazione. 
Emerge con forza la necessità di un più ampio mutamento di «mentalità», 

20 On. Angelina Merlin, Assemblea costituente, Terza Sottocommissione, resoconto 
sommario della seduta di venerdì 13 settembre 1946, p. 33.
21 On. Teresa Mattei, Assemblea costituente, LXVIII, Seduta pomeridiana di martedì 18 
marzo 1947, pp. 2267-2271.



260

G. Caruso

da realizzarsi in ogni ambito dell’esistenza. Una trasformazione che 
investa anzitutto il pensiero e, con esso, il linguaggio, inteso non 
come semplice strumento di espressione, ma come spazio in cui si 
producono e si riproducono gerarchie simboliche. Come osserva Mattei, 
è proprio attraverso il linguaggio comune che «penetra il malvezzo», ossia 
quella sedimentazione di abitudini e rappresentazioni che contribuisce 
a naturalizzare la subordinazione del femminile. Si rende così necessaria 
una trasformazione che investa insieme le pratiche discorsive e le strutture 
sociali, nella consapevolezza del loro intreccio costitutivo.

Altrettanto rilevante è l’articolo 37, specificamente formulato per 
dare visibilità e riconoscimento al ruolo della donna «lavoratrice». La 
declinazione al femminile del termine contribuisce infatti a definire una 
categoria specifica di soggetti, riconosciuta come tale anche sul piano 
giuridico e, proprio per questo, destinataria di una tutela dedicata. 
In questo senso, la figura della donna, fino ad allora prevalentemente 
identificata in relazione alla funzione materna, si sottrae a una normatività 
che la relegava a tale ambito, rendendo visibile una presenza già attiva 
nei processi produttivi, ma a lungo priva di adeguato riconoscimento. Le 
energie, i saperi, il tempo e le capacità lavorative impiegate dalle donne 
in molteplici contesti emergono così come elementi che richiedono 
una piena legittimazione giuridica, economica e sociale. Si tratta di un 
passaggio significativo, che mostra con chiarezza la portata performativa 
del linguaggio costituzionale. Tuttavia, anche in questo caso, l’ambivalenza 
risulta evidente. Lo stesso articolo, pur articolandosi in commi distinti, 
accosta la categoria delle donne lavoratrici a quella dei minori impegnati 
nel lavoro, producendo un effetto discorsivo che rischia di rinforzare una 
visione paternalistica della condizione femminile. Tale configurazione 
contribuisce infatti a inscrivere il lavoro delle donne entro una logica di 
eccezionalità e tutela, più che di piena soggettività, lasciando emergere le 
tensioni interne a un processo di inclusione ancora parziale.

Allo stesso tempo, in molti degli interventi delle costituenti emerge 
con continuità un doppio registro discorsivo: da un lato, la rivendicazione 
della parità salariale e del diritto al lavoro; dall’altro, la riaffermazione della 
funzione familiare come funzione sociale e “naturale”. Tale ambivalenza 
trova una formulazione particolarmente evidente proprio nell’articolo 
37 della Costituzione, che, accanto al principio di uguaglianza, ribadisce 
l’«essenziale funzione familiare» della donna lavoratrice. L’aggettivo 
«essenziale» assume in questo contesto un rilievo tutt’altro che marginale. 
Esso riflette una sensibilità ampiamente diffusa tra i costituenti — e, in 
parte, tra le stesse costituenti — segnata dall’esperienza della guerra e 
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dal conseguente desiderio di ricostruzione di un ordine sociale centrato 
sulla famiglia. Anche laddove tale ordine venga parzialmente ridefinito, 
esso resta tuttavia ancorato a una riproposizione, seppur riformulata, dei 
ruoli di genere tradizionali. In questa prospettiva, l’aggettivo «essenziale» 
contribuisce a ribadire che la funzione economica e sociale della donna 
non possa essere disgiunta, né tantomeno anteposta, alla sua funzione 
familiare, intesa in senso biologico e naturale. Il linguaggio normativo opera 
così come un dispositivo di bilanciamento simbolico, che accompagna e 
al tempo stesso contiene la portata trasformativa dell’ingresso delle donne 
nello spazio pubblico e politico. In questo quadro si colloca la presa 
di posizione di Angelina Merlin, tra le poche a opporsi esplicitamente 
all’inserimento di tale aggettivo:

Abbiamo chiesto la soppressione della parola «essenziale» per una 
duplice considerazione. Se i redattori dell’articolo proposto non 
hanno voluto dare alla parola un signifi cato particolare, si sopprima 
come uno dei tanti pleonasmi che infi orano la nostra Costituzione. E 
si sopprima pure, se i redattori hanno voluto usare quel termine con 
il signifi cato limitativo che noi gli attribuiamo e che consacrerebbe 
un principio tradizionale, ormai superato dalla realtà economica e 
sociale, il quale circoscrive l’attività della donna nell’ambito della 
famiglia22.

Il dibattito sull’articolo 29, dedicato appunto alla famiglia, mette in 
luce con chiarezza la tensione tra parità e funzioni tradizionali. Nilde Iotti 
definisce la famiglia patriarcale “antidemocratica”, sottolineando come 
la struttura gerarchica che la regola riduca la donna a una posizione di 
minorità giuridica e subordinazione rispetto al marito23, ancora sancita 
dal Codice civile fascista del 1942, sia nei rapporti patrimoniali sia in 
quelli personali. Secondo Iotti, l’antidemocraticità della famiglia non si 
limita alla gerarchia interna, ma si manifesta ogni volta che il matrimonio 
si riduce a un interesse economico o sociale anziché a un autentico 
impulso sentimentale, sottolineando come l’indipendenza economica 
sia imprescindibile per garantire alla donna parità reale, libertà e piena 
emancipazione.

Non sorprende, pertanto, che molti deputati faticassero ad accettare 
22 On. Angelina Merlin, Assemblea costituente, CXIX, Seduta antimeridiana di sabato 
10 maggio 1947, pp. 3816-3817. 
23 On. Leonilde Iotti, Relazione sulla famiglia, I Sottocommissione, 30 ottobre 1946, 
pp. 55-57. 
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l’uguaglianza morale e giuridica tra coniugi, invocando la figura del padre 
di famiglia, «capo dell’organismo familiare»24, primus inter pares nella 
gerarchia tradizionale. Come osserva Piero Calamandrei, affermare che 
i coniugi siano uguali oltre il piano della moralità è  un’ipocrisia che non 
corrisponde a verità:

Sotto l’aspetto giuridico, il nostro diritto vigente — che nessuno, per 
ora, che io sappia, vuole cambiare — non è basato sull’uguaglianza 
giuridica dei coniugi: perché il capo della famiglia è il marito, è 
lui che dà il cognome alla moglie ed ai fi gli, è lui che stabilisce il 
domicilio della famiglia, e la moglie è obbligata a seguire il marito, 
e non viceversa25.

Emblematica la risposta di Maria Maddalena Rossi: «[…] Ebbene, 
mi dispiace che non sia presente questa sera, perché vorrei dirgli che c’è 
qualcuno che ha intenzione di cambiare il Codice civile in materia, e sono 
precisamente le donne italiane»26. Un passaggio che mette in luce il potere 
trasformativo del linguaggio: attraverso le parole, le donne non si limitano 
a rivendicare diritti, ma ridefiniscono la realtà politica, trasformando una 
posizione storicamente periferica in uno spazio centrale. 

Da questa prospettiva, emerge un quadro duplice: da una parte 
la donna libera e lavoratrice, soggetto politico capace di rompere con 
l’immanenza tradizionalmente assegnata al femminile; dall’altra, la donna 
madre, richiamata come figura imprescindibile per la ricostruzione morale 
e materiale della nazione. La coesistenza di queste due figure, che attraversa 
tanto il linguaggio militante delle riviste quanto quello istituzionale dei 
discorsi parlamentari, rivela la complessità delle soggettività politiche 
femminili nel secondo dopoguerra: non semplici varianti di un unico 
modello, ma campi di tensione e negoziazione tra rivendicazioni di libertà 
e vincoli simbolici ancora profondamente radicati. È proprio in queste 
contraddizioni che si misura il cambiamento: le donne non entrano in un 
linguaggio maschile già dato, ma lo mettono in discussione, aprendo così 
lo spazio per un nuovo modo di pensare la democrazia e la partecipazione 
politica.

24 On. Giorgio La Pira, Assemblea costituente, seduta del 30 ottobre 1946.
25 On. Piero Calamandrei, Assemblea costituente, XCIII, seduta pomeridiana di giovedì  
17 aprile 1947, p. 2981.
26 On. Maria Maddalena Rossi, Assemblea costituente, seduta pomeridiana del 21 aprile 
1947.
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Diplomazia del sapere nel Mediterraneo.
Pratiche di produzione, mobilità 
e mediazione della conoscenza

Sommario: 1. Introduzione – 2. Mobilità, politica e produzione del sapere – 3. 
Reti transnazionali, spillover e regionalismo – 4. Dati empirici: under 40 come 
attori epistemici e advocacy/consulenza – 5. Dati empirici: under 40 come attori 
epistemici e advocacy/consulenza.

1. Introduzione

Chi ha diritto di parola pubblica nel Mediterraneo contemporaneo 
e in quali contesti la politica diventa realmente possibile? Questo lavoro 
propone un’analisi che intreccia filosofia politica, relazioni internazionali 
ed epistemologia del sapere, con l’obiettivo di esplorare le dinamiche di 
produzione, mediazione e riconoscimento della conoscenza nello spazio 
euro-mediterraneo. La ricerca empirica, condotta su 102 ricercatori, 
analisti e giovani professionisti, tramite interviste scritte e quattro 
focus group, evidenzia che gli individui attivi negli affari mediterranei 
non sono semplici destinatari delle politiche, ma produttori attivi 
di conoscenza. Essi elaborano interpretazioni, costruiscono narrazioni 
alternative e contribuiscono – spesso in modo frammentario e poco 
riconosciuto – ai processi decisionali. Tuttavia, la capacità epistemica 
non si traduce automaticamente in influenza politica, mostrando una 
tensione strutturale tra accesso, riconoscimento e impatto effettivo.  
Il Mediterraneo, spesso percepito come periferia rispetto all’Europa, genera 
simultaneamente spinte verso il centro e processi di marginalizzazione 
interna. Securitarismo, burocrazia e retoriche di superiorità culturale 
  * Valentina Gruarin è dottoranda presso il Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali 
dell’Università degli Studi di Catania. Si occupa di relazioni internazionali, con particolare 
riferimento alle politiche dell’Unione europea e alle dinamiche euro-mediterranee. Tra le 
sue pubblicazioni recenti figura un contributo nel volume Mediterranean Economies 2025 
del CNR-ISMED. Partecipa regolarmente a conferenze internazionali su tematiche legate 
all’Unione europea, alle relazioni internazionali e allo spazio euro-mediterraneo. È affiliata 
al Centro di Eccellenza Jean Monnet “DIPLOWideMed” dell’Università di Catania. 
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definiscono chi può parlare, dove e con quale legittimità, creando un 
dualismo tra visibilità ed esclusione. Ne deriva uno spazio attraversato da 
gerarchie epistemiche, sociali e politiche, dove alcune conoscenze sono 
valorizzate e altre sistematicamente marginalizzate. Queste dinamiche 
si intrecciano con fenomeni di mobilità e transnazionalizzazione. La 
circolazione di individui, idee e pratiche tra Sud e Nord, tra contesti locali e 
arene internazionali, costituisce un’infrastruttura epistemica fondamentale. 
La mobilità permette agli attori di accedere allo spazio politico, produrre 
sapere e negoziare il proprio posizionamento nelle reti multilivello. In 
questo contesto, coloro che si occupano di affari mediterranei emergono 
come attori situati tra società civile, istituzioni e circuiti transnazionali 
di produzione della conoscenza. Tuttavia, la distribuzione del potere 
nelle relazioni euro-mediterranee è sempre più mediata dalla capacità 
di tali attori di tradurre conoscenza tra livelli istituzionali e non 
istituzionali, configurando una forma emergente di “diplomazia del 
sapere”. Con questa espressione si indicano pratiche attraverso cui attori 
non statali producono, traducono e negoziano conoscenza affinché diventi 
riconoscibile e utilizzabile nei processi decisionali. Advocacy e consulenza 
costituiscono strumenti di mediazione epistemica, filtrando e adattando 
il sapere ai codici, linguaggi e aspettative delle istituzioni. Tuttavia, 
l’accesso ai decisori non garantisce automaticamente influenza reale, 
configurandosi spesso come inclusione simbolica1. L’approccio teorico del 
paper combina tre prospettive: dapprima quella della filosofia politica, per 
interrogare le condizioni di possibilità dell’azione politica; successivamente 
la lente delle relazioni internazionali, per analizzare attori non statali, reti 
transnazionali e spillover politici ed epistemici; infine, l’epistemologia del 
sapere, per studiare le gerarchie cognitive e le pratiche di legittimazione 
che condizionano l’accesso alla sfera decisionale. Il contributo si articola 
su tre assi principali: 

• Mobilità come condizione politica ed esistenziale, che consente 
produzione di saperi situati e ridefi nizione delle identità collettive; 

• Relazioni euro-mediterranee come spazio di interazione tra attori 
statali e non statali, con circolazione di conoscenze e spillover; 

• Dinamiche di produzione e riconoscimento del sapere, tra pratiche 
accademiche, advocacy e consulenza, evidenziando il divario tra 
accesso e impatto e il ruolo delle organizzazioni come intermediari 
tra società civile e istituzioni. 

1 V. Gruarin, Between access and impact. Expert groups and hybrid advocacy dynamics in 
EU–Mediterranean relations, in «Interest Groups & Advocacy», (forthcoming).
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In sintesi, questi elementi permettono di interpretare il Mediterraneo 
non solo come spazio geografico o politico, ma come campo di tensione 
epistemica, in cui produzione, mediazione e traduzione del sapere diven-
tano dimensioni centrali del potere. La diplomazia del sapere si configura 
come chiave per comprendere le trasformazioni contemporanee delle rela-
zioni euro-mediterranee.

2. Mobilità, politica e produzione del sapere 

La mobilità costituisce una chiave interpretativa essenziale per 
comprendere il legame tra esperienza individuale e produzione politica. 
Albert Camus descrive l’esilio come condizione ambivalente: esperienza 
di estraneità e, allo stesso tempo, occasione di trasformazione2. Il giovane 
che lascia la periferia si trova straniero sia rispetto al centro sia rispetto 
al proprio luogo di origine, ma questa condizione stimola uno sguardo 
critico e produttivo. Hannah Arendt, nella sua riflessione sulla vita 
attiva, individua nella dimensione dell’apparire lo spazio originario della 
politica: partecipare significa essere visibili3. Questa visibilità è spesso 
geograficamente e simbolicamente concentrata nei centri urbani o digitali. 
Ne deriva che gli individui spesso devono spostarsi – fisicamente o 
virtualmente – per accedere allo spazio politico, mentre le periferie restano 
marginalizzate. Michel Foucault mostra come i corpi in movimento 
siano soggetti a dispositivi di governo4: classificazione, controllo e 
regolazione gestiscono la mobilità. In questo contesto, i professionisti, 
junior e senior, che lavorano in ambito di affari mediterranei non 
sono solo soggetti governati, ma attori epistemici, capaci di produrre 
conoscenza anche all’interno di relazioni di potere asimmetriche5. 
Henri Lefebvre aggiunge che lo spazio non è neutrale, ma socialmente 
prodotto6: il centro legittima il sapere, mentre la periferia resta spesso 
2 A. Camus, L’exil et le royaume : nouvelles, New York 1965.
3 H. Arendt, Vita Activa, Chicago 1958.
4 M. Foucault, Power/Knowledge: Selected Interviews and Other Writings 1972–1977, New 
York 1980. 
5 J. Knight, Knowledge diplomacy: What are the key characteristics?, in «International 
Higher Education», C (2020), pp. 38–39.
6 H. Lefebvre, La production de l’espace, in «L’Homme et la société», XXXI–XXXII 
(1974), pp. 15–32.
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silenziata. Tuttavia, i flussi di mobilità e conoscenza possono generare 
centri alternativi, destabilizzando le gerarchie consolidate. La mobilità 
non è soltanto una condizione sociale, ma una pratica epistemica, che 
consente la produzione e circolazione di saperi situati.  
Per comprendere il nesso tra sapere e politica, la concezione di politica 
emancipatoria di Serge Latouche è illuminante: la politica consiste nella 
trasformazione dell’identità collettiva attraverso nuovi legami sociali7. Il 
“momento del politico” si manifesta come rottura dell’ordine esistente e 
apertura a nuove forme di universalità. La distinzione tra generalità (ordine 
formale) e singolarità (possibilità di un nuovo ordine) consente di leggere 
come saperi marginalizzati possano trasformarsi in principi di universale 
pluralizzato. In questa prospettiva, le teorie post-development chiariscono 
il momento in cui il sapere informale si traduce in emancipazione: la 
pluralizzazione dell’universale non implica un’unica forma dominante 
di conoscenza, ma una molteplicità di centri epistemici, composti da 
comunità, movimenti e reti sociali orizzontali8. Le gerarchie del sapere 
operano quindi come infrastrutture invisibili del potere, determinando 
quali conoscenze possano tradursi in azione politica. Il paradigma 
occidentale di modernità pone l’individuo al centro e definisce come 
scientificamente valido solo il sapere prodotto nei contesti occidentali. 
Lo sviluppo, concepito come crescita economica e progresso materiale, 
è stato elaborato secondo principi eurocentrici, imponendo standard di 
ricerca che escludono prospettive locali. Le eredità coloniali influenzano 
profondamente la produzione della conoscenza scientifica: progetti di 
sviluppo sono spesso guidati da studiosi europei, raramente indagano 
le cause storiche delle disuguaglianze nel Nord Africa e Medio Oriente. 
Anche quando i ricercatori locali conducono studi, le istituzioni europee 
determinano agende, criteri di valutazione e allocazione delle risorse, 
generando squilibri di potere. La lingua della ricerca (inglese, francese, 
spagnolo, tedesco) rafforza ulteriormente l’esclusione epistemica.  
Invertire questa prospettiva richiede una giustizia epistemica: chi produce 
conoscenza? Per chi? Che tipo di sapere è valorizzato? Da queste domande 
emerge l’esigenza di sviluppare teorie emancipatorie dal basso, capaci di 
trasformare i contesti socioeconomici attraverso pedagogie alternative e 
valorizzazione di saperi marginalizzati. Il sapere è socialmente costruito 

7 S. Latouche, Survivre au développement: De la décolonisation de l’imaginaire économique 
à la construction d’une société alternative, Paris 2004.
8 A. Kothari, A. Salleh, A. Escobar, F. Demaria, A. Acosta (a cura di), Pluriverse: A Post-
Development Dictionary, New Delhi 2019.
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e riflette relazioni di potere; pertanto, l’apprendimento decoloniale deve 
fondarsi su un dialogo epistemologico tra diverse forme di conoscenza9. Il 
principio di incompletezza del sapere consente di mettere in discussione 
la monocultura scientifica occidentale e di inserirla in un quadro contro-
egemonico. Boaventura de Sousa Santos definisce questa pratica “ecologia 
dei saperi”10: riconoscere la pluralità epistemica come condizione per una 
conoscenza più inclusiva e trasformativa. Un approccio di questo tipo 
dovrebbe guidare la progettazione dei programmi di sviluppo nel Nord 
Africa e Medio Oriente, mettendo in dialogo il sapere scientifico moderno 
con le conoscenze locali e indigene, rispettando e proteggendo pratiche 
tradizionali e promuovendo uno sviluppo inclusivo e pluralista.

3. Reti transnazionali, spillover e regionalismo

Il ruolo degli attori non statali nella società civile, soprattutto 
in contesti di instabilità regionale, è cruciale per comprendere le 
dinamiche contemporanee dello spazio euro-mediterraneo. L’approccio 
transnazionalista alle relazioni internazionali interpreta il sistema 
globale non come un insieme di Stati isolati, ma come una rete 
complessa di interazioni tra molteplici attori, in cui la distinzione 
tra politica interna ed estera si dissolve progressivamente11. In questo 
quadro, il Mediterraneo non è periferia statica, ma spazio dinamico 
attraversato da flussi di conoscenza, mobilità e pratiche politiche.  
L’analisi delle interazioni regionali evidenzia le interdipendenze tra processi 
bottom-up e iniziative strutturate: eventi locali e pratiche diffuse possono 
generare effetti cumulativi riconosciuti solo successivamente a livello 
politico più ampio. Un esempio emblematico sono le migrazioni nel 
Mediterraneo, dove esperienze micro-sociali si trasformano in questioni 
macro-politiche prima di essere integrate nelle agende istituzionali. 
Parallelamente, forme di aggregazione – reti di società civili, ONG, università 
e centri di ricerca – mobilitano risorse e conoscenze per influenzare le 

9 J. Medina, The Epistemology of Resistance: Gender and Racial Oppression, Epistemic 
Injustice, and Resistant Imaginations, Oxford 2013.
10 B. de S. Santos, Beyond abyssal thinking: From global lines to ecologies of knowledges, in 
«Review (Fernand Braudel Center)», XXX (2007), pp. 45–89
11 J. N. Rosenau, Turbulence in World Politics: A Theory of Change and Continuity, 
Princeton 1990. 
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decisioni. La partecipazione dei professionisti nelle reti euro-mediterranee 
rappresenta un’azione collettiva finalizzata a trasformare la cooperazione 
regionale tramite produzione e circolazione della conoscenza.   
Le reti transnazionali ridefiniscono il potere anche attraverso forme 
sottili di influenza, riconducibili al soft power12: diplomazia culturale, 
cooperazione accademica e iniziative collaborative creano spazi in cui 
il sapere diventa risorsa strategica e legittimante. Queste dinamiche 
interagiscono con logiche neo-funzionaliste, in cui processi di integrazione 
politica emergono progressivamente da cooperazioni settoriali13. Nel 
contesto euro-mediterraneo, le interazioni promosse da attori non 
statali – in educazione, ricerca e partecipazione giovanile – possono 
generare spillover politici ed epistemici, favorendo cooperazione 
diffusa e ridefinendo i confini tra istituzioni e società civile.  
Gli attori non statali operano quindi come intermediari tra istituzioni 
europee e società locali mediterranee, sebbene il loro coinvolgimento sia 
spesso selettivo e strategico. Le istituzioni privilegiano attori allineati ai 
propri obiettivi, generando gerarchie interne nella società civile, mentre 
altri soggetti rimangono marginalizzati. In molti casi, il rapporto tra 
attori locali e istituzioni europee diventa uno spazio di negoziazione: 
norme e pratiche vengono adattate, reinterpretate o contestate secondo le 
specificità regionali, confermando la natura non lineare e relazionale della 
cooperazione euro-mediterranea. Le interazioni tra professionisti europei e 
mediterranei, spesso sottovalutate, assumono un ruolo centrale: prima della 
mobilità fisica, molti costruiscono rappresentazioni dell’Europa attraverso 
piattaforme digitali, corsi online e comunità virtuali. La tecnologia diventa 
così un’infrastruttura della diplomazia del sapere, ampliando le possibilità 
di partecipazione e sollevando interrogativi sul riconoscimento dei giovani 
come attori chiave nella trasformazione politica.

4. Dati empirici: under 40 come attori epistemici e advocacy/consulenza

Dall’analisi dei 102 partecipanti emerge che i professionisti attivi 
negli affari mediterranei non sono meri destinatari di politiche, ma 
veri produttori di conoscenza. Il campione include: 44 lavoratori under 

12 J.S. Nye, Soft Power, in «Foreign Policy», LXXX (1990), pp. 153–171.
13 E.B. Haas, When knowledge is power: Three models of change in international 
organizations, Berkeley 1990



Diplomazia del sapere nel Mediterraneo

269

40, 28 ricercatori under 40, 14 studenti di Mediterranean Affairs e 16 
organizzazioni di advocacy e consulenza. Tutti partecipano alla costruzione 
di reti transnazionali, alla produzione e mediazione del sapere tra contesti 
locali e istituzionali. I professionisti sviluppano conoscenze specifiche: 
le comunità epistemiche condividono linguaggi e categorie concettuali, 
mentre la conoscenza tacita si costruisce tramite pratiche quotidiane, 
relazioni e fiducia reciproca. Tuttavia, competenze e idee non garantiscono 
riconoscimento istituzionale: le gerarchie di potere determinano chi è 
esperto e quale sapere viene valorizzato. La diplomazia del sapere emerge 
come pratica di mediazione tra saperi locali, competenze dei professionisti 
– junior e senior – e strutture istituzionali, trasformando la conoscenza 
in risorsa politica. Mobilità, advocacy e consulenza si intrecciano come 
pratiche di produzione, negoziazione e circolazione del sapere.   
Tra i lavoratori under 40 prevalgono partecipanti da Tunisia, Libia e 
Libano, con rappresentanza da Italia, Francia, Egitto, Algeria, Marocco, 
Palestina, Spagna e Grecia. La maggior parte ha tra 26 e 32 anni, con 
prevalenza femminile, e interessi in politica, advocacy, cooperazione 
internazionale e diritti umani. I ricercatori under 40 provengono 
soprattutto da Tunisia e Italia, seguiti da Algeria, Libano, Egitto e 
Giordania, concentrandosi su cooperazione internazionale, sostenibilità 
e diritti umani. Gli studenti, prevalentemente italiani e marocchini, 
mostrano interesse per cooperazione internazionale, scambi culturali e 
diplomazia, con il Mediterraneo percepito come ponte culturale.  
Le 16 organizzazioni adottano modelli ibridi di advocacy e consulenza 
tecnica, spesso con impatto simbolico attraverso sensibilizzazione, 
dialogo e capacity-building. La vicinanza istituzionale favorisce consulenza 
formale, mentre il contatto con i territori sostiene forme di advocacy 
emancipatoria. Fiducia, reputazione e capacità di coalizione restano 
centrali per tradurre presenza in influenza concreta. Complessivamente, i 
dati mostrano preoccupazioni comuni: esclusione giovanile, barriere alla 
mobilità e disparità economiche. Tuttavia, emerge una convergenza: gli 
individui under 40 percepiscono mobilità, reti transnazionali, coalizioni, 
dialogo cross-settoriale, inclusione digitale e accesso equo alle risorse come 
strumenti chiave per tradurre agenzia in influenza reale.
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5. Conclusione – Confini, eterotopie e diplomazia del sapere come motore di 
trasformazione

Nel contesto euro-mediterraneo, il confine non si limita a separare 
territori, ma diventa spazio di trasformazione. Le eterotopie foucaultiane 
rappresentano luoghi in cui le regole dominanti vengono sospese, creando 
ambienti capaci di ospitare sperimentazioni politiche ed epistemiche. In 
questo senso, le reti di professionisti euro-mediterranei non sono semplici 
strumenti di mobilità o advocacy, ma spazi “altri” in cui conoscenze locali, 
esperienze di marginalità e pratiche sociali possono essere rielaborate, 
tradotte e proiettate nei circuiti istituzionali. La diplomazia del sapere 
permette di interpretare mobilità, advocacy e consulenza come pratiche 
interconnesse di produzione, circolazione e legittimazione della conoscenza. 
I professionisti in affari mediterranei, specialmente i più giovani, agiscono 
come attori epistemici, trasformando saperi locali in input istituzionali, 
traducendo esperienze marginali in strategie di policy, costruendo 
coalizioni transnazionali e generando impatto simbolico e sociale. La 
loro capacità di operare simultaneamente nei livelli locale, nazionale 
e transnazionale li rende ponti tra mondi separati, aprendo canali di 
comunicazione e influenza che sfuggono alle gerarchie consolidate. 
Aprire i canali della conoscenza significa riconoscere il valore epistemico 
dei giovani, favorire ritorni culturali e professionali, e creare condizioni 
materiali e simboliche per una partecipazione politica effettiva.  
Tuttavia, senza una trasformazione profonda delle gerarchie del sapere, 
la partecipazione rischia di rimanere inclusione simbolica piuttosto che 
reale redistribuzione del potere. È attraverso la sospensione delle norme 
dominanti e la valorizzazione delle conoscenze marginali che emerge una 
nuova universalità pluralizzata, in cui pluralità culturale, inclusione sociale 
ed emancipazione diventano dimensioni intrinseche del politico. In questa 
prospettiva, la diplomazia del sapere non è solo una pratica emergente, 
ma una dimensione strutturale delle relazioni euro-mediterranee 
contemporanee. La sua rilevanza risiede nella capacità di intrecciare filosofia 
politica, relazioni internazionali ed epistemologia, offrendo strumenti per 
comprendere come saperi, mobilità e advocacy possano trasformare i confini 
in spazi di innovazione, creare reti resilienti e ridefinire il potere.  
Le esperienze analizzate – dalla mobilità professionale alla formazione dei 
giovani ricercatori/analisti, dall’advocacy istituzionale alle eterotopie locali 
– mostrano che i confini non sono limiti, ma opportunità. Attraverso la 
diplomazia del sapere, il Mediterraneo si configura come laboratorio di 
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conoscenza e spazio dinamico in cui le nuove generazioni possono incidere 
concretamente sulla politica, sulla società e sull’ordine epistemico globale. 
In definitiva, il futuro della cooperazione euro-mediterranea non può 
prescindere dalla valorizzazione del sapere, specialmente quello giovanile: 
comprenderlo e integrarlo significa non solo aumentare l’efficacia 
delle politiche, ma anche ridefinire la concezione stessa di potere e 
partecipazione, aprendo la strada a una politica realmente emancipatoria, 
pluralista e trasformativa.
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La sovversione teorica di un’enclave: 
il Sud visto come metafora postcoloniale1

Sommario: 1. Introduzione: rovesciare la mappa e riesaminare il Sud come 
metafora postcoloniale – 2. La colonialità del potere ovvero il Sud come enclave 
soggiogata – 3. Epistemologie del Sud contro saperi egemonici: una sintesi 
improbabile – 4. Considerazione fi nale: breve rifl essione sugli abitanti della fi ne 
del mondo e una sfi da.

1. Introduzione: rovesciare la mappa e riesaminare il Sud come metafora 
postcoloniale

La distribuzione geografica del mondo è stata, almeno da sempre 
in Occidente, quella di Tolomeo e Mercatore: l’Europa a nord, l’Asia a 
est, il Nord America a ovest e il Sud America, l’Oceania e l’Africa a sud. 
Nel 1943, l’artista uruguaiano Joaquín Torres García, nella sua opera 
«América Invertida», presentò il Sudamerica ruotato di 180 gradi. Quali 
furono le conseguenze di questo esercizio artistico? Il sud voleva essere il 
nord? L’inversione dell’ordine può funzionare come metodo per vedere 
da un’altra prospettiva: dalla periferia e verso il centro. Sia la periferia che 
il centro sono concetti-contenitori, riempiti da una visione egemonica e 
coloniale della conoscenza. È qui che entrano in gioco le epistemologie 
del Sud, proposte dal sociologo portoghese Boaventura de Sousa Santos, 
cioè delle epistemologie che nel loro lavoro intellettuale non distolgono lo 
sguardo dal contesto culturale e politico della produzione e riproduzione 
del sapere in un’enclave agli antipodi del potere.

Il Sud di Sousa Santos comprende le classi, i popoli e i gruppi sociali 
che nel corso della storia sono stati vittimizzati, sfruttati e oppressi. Il 
colonialismo e il capitalismo, entrambi intesi a livello globale, hanno 
svolto un ruolo chiave nella diminuzione del Sud. Qui il Sud opera come 
metafora della sofferenza umana e, inoltre, raggiunge le complicità locali 

1 Si avverte che tutti i riferimenti in lingue diverse dall’italiano sono stati tradotti 
dall’autore per semplificare la lettura.
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con gli oppressori. Da questo cannocchiale, bisogna osservare le strategie 
di uscita e le possibilità di trasformazione sociale, lontano da qualsiasi 
asservimento e sottomissione.

L’obiettivo del presente saggio è rappresentato dalla ricostruzione di un 
Sud postcoloniale, in cui utilizzeremo strumenti e lessico, nello specifico, 
della teoria critica latinoamericana.

2. La colonialità del potere ovvero il Sud come enclave soggiogata

Quando presentò la sua opera al pubblico, Torres García affermò 
che «il nostro nord è il sud» e insistette: «Non deve esserci un nord per 
noi, ma solo in opposizione al nostro sud. Ecco perché ho capovolto la 
mappa, per avere un’idea precisa del nostro posto, in contrapposizione 
a ciò che il resto del mondo si aspetta»2. Nell’immagine, il Polo Sud è il 
nord. All’epoca di «América Invertida», l›Antartide era ancora considerata 
una terra di nessuno, da esplorare e dalle risorse incerte. Ai tempi della 
navigazione spagnola e portoghese, si parlava di una terra australis 
incognita. Tra il 1946 e il 1947 gli Stati Uniti condussero l’Operazione 
Highjump, una spedizione militare per addestrare le proprie truppe in 
caso di guerra nell’Artico. Le dispute territoriali furono poi regolate dal 
Trattato Antartico del 1961. I primi territori che saltano all’occhio quando 
osserviamo la mappa di Torres García sono quelli della Patagonia: Capo 
Horn e la Terra del Fuoco, condivisi da Cile e Argentina. Se ingrandiamo 
la storia, vedremo che quella terra è stata descritta in lingua spagnola, non 
è un caso il nome Estrecho de Magallanes per il passaggio marittimo tra 
due oceani; è stata descritta anche, in parte, in lingua italiana, da Antonio 
Pigafetta e dalla sua Relazione del primo viaggio intorno al mondo (1524).

2 Cfr. C. Vicuña, E. Livon-Grosman, The Oxford Book of Latin American Poetry, Oxford 
2009, p. 107.
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Joaquín Torres García, «América Invertida» (1943)

La storia della colonizzazione americana può essere riassunta in 
una storia di trasferimenti culturali, ma, contemporaneamente, può 
aprirsi a una lotta di forze tra l’autoctono e lo straniero (o esterno, 
se si preferisce) e la potenzialità di un’egemonia culturale. Orbene, il 
fatto che il continente americano fosse, all’inizio, visto come oggetto di 
appropriazione, soprattutto come una cosa che non appartiene a nessuno 
(res nullius), era estraneo alla mano della legge. Non è un caso che le bolle 
del Papa Alessandro VI (1493) e, dopo l’intervento portoghese, il Trattato 
di Tordesillas (1494) prevedessero la spartizione delle terre, anche se la 
Corona di Castiglia, attraverso il pronunciamento di Papa Alessandro 
VI (di origine valenciana), cercò la legittimità di esercitare sia il potere 
governativo che quello religioso. 

In sostanza, le bolle papali stabiliscono la spartizione delle terre 
scoperte, situate a ovest delle isole Azzorre e di Capo Verde, a favore 
della Corona di Castiglia. La linea immaginaria tracciata dal documento 
papale fu modificata dal Trattato di Tordesillas, la cui demarcazione 
liberò, essenzialmente, l’attuale territorio del Brasile a favore della Corona 
portoghese guidata dal re João II. Per quanto riguarda i titoli di proprietà, 
opera la finzione e la capacità di figurare un ordine la cui esistenza non 
era ancora stata concretizzata. La cartografia e le diverse spedizioni 
furono uno dei primi elementi per speculare sulla legislazione nominale 
e sull’imposizione della ragione occidentale (scientifica, tecnologica 
e teologica). Nella cosiddetta «tecnica della conquista»3, al di là della 
necessità di istituzioni e persone, il linguaggio ha svolto un ruolo chiave e 
la legge è stata decisiva: 
3 G. Friederici, El carácter del descubrimiento y de la conquista de América, Città del 
México 1973, p. 451.
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La storia delle origini dell’America, così come le prime fi nzioni 
dell’America e sull’America, sono state scritte secondo i modelli 
della retorica notarile. Queste lettere di relazione non erano 
semplici lettere, ma fondazioni dei territori appena scoperti. Sia 
chi le redigeva che il territorio erano dotati di diritti legali da 
questi documenti che, come il testo di Lazarillo, erano indirizzati a 
un’autorità superiore; nel caso di Hernán Cortés, nientemeno che 
all’imperatore Carlo V4.

Scrivere il territorio secondo questi termini significa riscriverlo. Infatti, 
attraverso la fondazione di città e, soprattutto, l’esercizio del dare un nome, 
l’agente dello spazio letterario aveva il potere di istituire. Prosegue Roberto 
González Echevarría: «Nel XVI secolo, la scrittura era subordinata alla 
legge [...] La narrativa, sia romanzesca che storica, derivava dalle forme e 
dalle regole della scrittura giuridica»5. Proprio perché l’archivio aveva già 
sancito, a partire dagli stili adottati dai documenti giuridici, non solo cosa 
si potesse dire, ma anche come. Tale situazione era accentuata dall’uso di 
un linguaggio che si esprimeva principalmente a partire dal diritto e che, 
con il passare del tempo, era a disposizione di chiunque fosse in grado di 
articolarlo per intervenire nel discorso dogmatico. Da qui deriva che un 
sistema di tensioni che circonda la produzione simbolica e culturale sia 
un «territorio in cui il potere produce le finzioni della sua legge, le norme 
della sua socialità»6.

Il Nuovo Mondo inizialmente era una divisione e poi un Testo. 
Quando la finzione iniziò con i nomi, tutto era già diventato un teatro 
del diritto e i frequentatori abituali dell’archivio, come elenca Georg 
Friederici, «letterati, laureati e diplomati in giurisprudenza, e in parte 
persone affini a loro per professione e spirito»7 erano coloro che avrebbero 
modulato le finzioni del futuro: gli Stati-nazione americani e le opere 
letterarie del XIX secolo.

Il primo approccio al Nuovo Mondo – per seppellire la funesta 
descrizione «scoperta dell’America» – fu una finzione che, lentamente, 
prese corpo: una divisione e una ripartizione immaginaria tra navigatori 
e conquistatori. Da qui derivò una curvatura genealogica, ovvero 

4 R. González Echevarría, Mito y archivo. Una teoría de la narrativa latinoamericana, Città 
del México 2000, p. 35.
5 Ivi, p. 77.
6 J. Ramos, Paradojas de la ley, Caracas 1996, p. 120.
7 G. Friederici, El carácter del descubrimiento… cit., p. 378.
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la possibilità di rinominare il mondo che era stato battezzato con il 
linguaggio giuridico delle civiltà antiche. Così, la colonizzazione ebbe 
una legge a doppio taglio: l’istituzione di un principio di autorità che, 
da un lato, stabiliva il rapporto dell’essere umano con il suo ambiente e, 
dall’altro, determinava una struttura di potere e i legami asimmetrici tra 
colonizzatore e colonizzato. Fu questo il principio della lingua spagnola e 
della lingua portoghese nel continente americano e, quindi, del modo in 
cui le cose potevano essere dette. Il sapere, in questo senso, si ricollega alla 
visione dell’archivio di Michel Foucault, poiché ha un proprio sistema «che 
regola la comparsa degli enunciati come eventi singolari»8. La legge, quindi, 
di ciò che può essere detto, che vista dalla prospettiva di Pierre Legendre 
«mette i soggetti in linea con la Legge, cioè con la Ragione»9. L’archivio del 
colonizzatore viene trapiantato e costituisce a priori le pratiche discorsive 
che, a loro volta, regolano il sistema della sua enunciabilità e il sistema del 
suo funzionamento. Esiste pertanto una ratio archivistica10 il cui nucleo 
è nominare, descrivere e classificare e la cui transitività è la progressione 
della verità che vi si crea. La legge è un teatro del potere e uno specchio 
della civiltà11, ma dell’altra civiltà: quella egemonica. Il cosiddetto diritto 
delle indie occidentali si consolida istituendo la vita, il che determina, 
nelle parole di Roberto Esposito: «il carattere vitale delle istituzioni e il 
potere istituente della vita»12. Nell’istituzione della vita americana dal 
1532 si apprezza, in modo evidente, la colonialità del potere.

3. Epistemologie del Sud contro saperi egemonici: una sintesi improbabile

Se la legge parla sempre con la verità, le istituzioni e il loro potere sono 
un’imitatio veritatis e un’imitatio vitae, poiché l’ideale è l’adeguamento 
della vita alle leggi: la legge, tuttavia, non imita la verità, ma la produce. 
La legge, in definitiva, istituisce un limite e genera una struttura affettiva 
che lega il soggetto attraverso la paura e l’amore, il fascino e la lealtà. Il 
sapere, a tal proposito, sarebbe un “sapere sul sapere”, come il “saper dire” 

8 M. Foucault, Arqueología del saber, Buenos Aires 2002, p. 170.
9 P. Legendre, Testualità, Milano 1978, p. 43.
10 A. M. Tello, Anarchivismo. Tecnologías políticas del archivo, Adrogué 2018, p. 35.
11 P. Legendre, Lecons III. Dieu au Miroir: Étude sur l’institution des images, Parigi 1993.
12 R. Esposito, Istituzione, Bologna 2021, p. 7.
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degli antichi giuristi romani13, ma dato a coloro che producono il sapere 
ufficiale, il sapere del colonizzatore che affonda le sue radici nelle univer-
sità coloniali, nel clero più colto e in un’aristocrazia che sarà padrona della 
terra e della parola. In altre parole, assistiamo al fenomeno dell’eurocen-
trizzazione, ovvero «una razionalità o una prospettiva specifica della cono-
scenza che si è imposta come egemonica a livello mondiale, colonizzando 
e superando altre formazioni concettuali precedenti o diverse e le rispettive 
conoscenze concrete, sia in Europa che nel resto del mondo»14.

L’«eurocentrizzazione» si sovrappone ad altre forme di vedere il mondo 
o di produrre conoscenza, cosicché ci troviamo di fronte a un ordine fit-
tizio che si testualizza come immagine e somiglianza del progresso e della 
continuità delle società; che si testualizza come legge e, in linea di princi-
pio, come biopolitica coloniale e, successivamente, biopolitica nazionale. 

Partendo da queste conoscenze soggiogate, disprezzate e controegemo-
niche, emerge un tempo possibile in un presente alternativo e in un futuro 
precedente: ciò che è stato schiacciato non recupera la sua forma, a meno 
che sia elastico. I corpi, le culture e i territori di coloro che sono stati spo-
gliati e ridotti in cenere dalla storia sono quei fantasmi che aleggiano sul 
presente – sempre come fantasmi – e sconvolgono il modo in cui vediamo 
il passato: non si può cambiare il passato, ma chi ci parla dall’oscurità, da 
un «momento spettrale». A questo proposito, vale la pena citare Jacques 
Derrida: «un momento che non appartiene al tempo»15. Lo spettro, dal 
canto suo, ci dice invece Carlos A. Jauregui, «porta con sé il potere della 
rivolta e dell’insurrezione; ogni volta che si cerca di criptarlo o esorcizzarlo 
con un incantesimo, lo spettro ritorna inquietante»16. Se il sapere coloniale 
è un incantesimo e un tentativo di assegnare un ruolo secondario all’altro, 
è necessario invocare gli spettri e la loro storicità, per fare i conti con il 
passato, il presente e il futuro senza cambiare nulla e cambiando tutto.

Sousa Santos propone la necessità di prendere le distanze dalla 
tradizione eurocentrica, il che implica due ordini di cose: 1) accettare il 
presente dell’America Latina e il fatto che esistono problemi moderni per 
i quali non esistono soluzioni moderne; 2) essere dentro e fuori ciò che 

13 Cfr. A. Schiavone, Ius: L’invenzione del diritto in Occidente, Torino 2017.
14 A. Quijano, Coloniality of Power, Eurocentrism, and Latin America, in M. Moraña-E. 
Dussel-C. Jáuregui (curr.), Coloniality at Large: Latin America and the Postcolonial Debate, 
Durham 2008, p. 198.
15 J. Derrida, Espectros de Marx: El Estado de la deuda, el trabajo del duelo y la nueva 
internacional, Madrid 1996, p. 14.
16 C. A. Jáuregui, Espectros y conjuras. Asedios a la cuestión colonial, Madrid 2020, p. 44.
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si critica. A tal proposito, la sfida risiede nelle esperienze ignorate e nelle 
possibili novità, in modo da osservare metodi e approcci che esulano dal 
canone: «tutto ciò che il canone non legittima o riconosce viene dichiarato 
inesistente»17. Il canone è eurocentrico e si è formato attraverso la scienza 
moderna e l’alta cultura come verità ed estetica, per questo motivo si 
consolida esclusivamente nella produzione di conoscenza e nella creazione 
artistica. Un esempio di ciò è il lavoro di Davi Kopenawa e Bruce Albert, 
riportato in La caduta del cielo (2010), incentrato sugli Yanomami 
dell’Amazzonia brasiliana. Paradigmaticamente, la nozione di urihi 
della lingua yanomami, la cui corrispondenza è uguale a «entità e spazio 
sociocosmologico»18. Ora, se provassimo a tradurlo in portoghese, che è 
la prima lingua del Brasile, dovremmo ridurre il termine a un altro che 
possa essere comprensibile alle categorie del sistema giuridico nazionale. 
La divisione intellettuale dell’urihi ha a che fare con una marginalizzazione 
del suo concetto di natura a fini di sfruttamento o, al contrario, di 
iperprotezione associata ai discorsi ambientalisti. L’urihi è meglio inteso 
come una terra-foresta, al di là di un concetto normativo che può essere 
soggetto al diritto di proprietà e alle politiche governative. Anche se il 
suo scopo non è certamente quello. È solo la punta dell’iceberg, il cui 
fondo profondo ha origine nella cosmogonia di questo popolo. La natura, 
in questa logica, è cosmologica e, quindi, non rientra nei parametri del 
diritto occidentale. La domanda sarebbe: come si inserisce il diritto nella 
terra e non viceversa, contrariamente alle riflessioni di Carl Schmitt in Der 
Nomos der Erde (1950)19.

Oltre all’appartenenza al canone, l’eurocentrismo impone la linearità 
del tempo, a partire da una serie di concetti che caratterizzano gli ultimi 
duecento anni (progresso, rivoluzione, modernizzazione, sviluppo, crescita, 
globalizzazione); e la classificazione sociale che naturalizza le differenze. 
Sousa Santos elabora come antidoto il concetto di epistemologia del 
Sud, il cui significato è la «richiesta di nuovi processi di produzione e 
valorizzazione di conoscenze valide, scientifiche e non scientifiche, e di 
nuove relazioni tra diversi tipi di conoscenza, a partire dalle pratiche 
delle classi e dei gruppi sociali che hanno sofferto in modo sistematico le 
ingiuste disuguaglianze e le discriminazioni causate dal capitalismo e dal 

17 B. Sousa Santos, Refundación del Estado en América Latina: Perspectivas desde una 
epistemología del Sur, Lima 2010, p. 37.
18 B. Albert, D. Kopenawa, La caída del cielo, Madrid 2023, pp. 439 y ss.
19 Véase C. Schmitt, Il nomos della terra nel diritto internazionale dello «jus publicum 
europaeum», Milano 1991.
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colonialismo»20. In sostanza, tale approccio alla legge del sapere incrina la 
comprensione occidentale del mondo, suggerendo che la comprensione 
del mondo va oltre una visione egemonica e metodi già collaudati; e, 
inoltre, considerando che «la diversità del mondo è infinita, una diversità 
che include modi molto diversi di essere, pensare e sentire, di concepire il 
tempo, la relazione tra esseri umani e tra umani e non umani, di guardare 
al passato e al futuro, di organizzare collettivamente la vita, la produzione 
di beni e servizi e il tempo libero»21.

Le epistemologie del sud, a loro volta, si orientano attraverso l’ecologia 
dei saperi e la traduzione interculturale, vale a dire che, da un lato, 
non esiste una conoscenza o un’ignoranza generalizzata e, dall’altro, si 
tendono ponti che possano creare intelligibilità tra le diverse esperienze 
del mondo. Dall’Africa, ad esempio, Odera Oruka propone una «filosofia 
della sagacia», una visione critica che si esprime attraverso l’oralità o 
la scrittura sotto forma di detti, proverbi, massime e argomentazioni 
associate al contesto collettivo e alla saggezza popolare, sviluppata anche 
da popolazioni analfabete o semianalfabete22. Sousa Santos, al riguardo, 
afferma che un’ermeneutica diatopica si basa sul presupposto che tutte 
le culture sono incomplete e che il loro arricchimento dipende solo dal 
contatto con altre23. La completezza, quindi, è relazionale.

Le conoscenze che rimangono fuori dal canone soccombono o 
resistono al dominio. La resistenza è vasta come i suoi prodotti culturali, 
è il luogo degli spettri; da qui la necessità di un esercizio di traduzione 
interculturale, ma fino a che punto possiamo arrivare con un vettore di 
uguaglianza? Il pericolo è l’etnocentrismo, vale a dire che la traduzione 
deve superare la spiegazione dell’alterità attraverso il proprio, riducendo 
e snaturando ciò che va oltre i propri occhi. Sousa Santos si chiede se sia 
possibile mettere in sintonia una narrativa eurocentrica dei diritti umani, 
le idee gandhiane di swadeshi e swaraj (autosufficienza, autonomia, 
autodeterminazione) e la concezione andina del sumak kawsay (buon 
vivere in armonia con la madre terra) e il credo africano dell’ubuntu24. La 

20 B. Sousa Santos, Refundación del Estado en América Latina… cit., p. 43.
21 Ibid. 
22 Véase O. Oruka, Sage Philosophy: Indigenous Thinkers and Modern Debate on African 
Philosophy, Leiden 1990, p. 28.
23 B. Sousa Santos, Justicia entre saberes: Epistemologías del Sur contra el epistemicidio, 
Madrid 2014, pp. 263-288.
24 B. Sousa Santos, Poscolonialismo, descolonialidad y Epistemologías del Sur, Buenos Aires 
2022, p. 64.
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traduzione interculturale è fondamentale perché non cerca di ibridare o 
assorbire una cultura nell’altra, ma piuttosto di operare in modo radicale 
tra trasparenza, traducibilità, autoconfinamento e incommensurabilità 
delle culture. Riportiamo il lavoro di Albert e Kopenawa, un esercizio 
di antropologia inversa per sottolineare l’importanza di una vicinanza 
orizzontale, ma non livellante, che possa avvicinare i «prossimi lontani»25.

Il colonialismo impone al linguaggio la funzione di nascondere, come 
abbiamo già detto in precedenza riguardo al Nuovo Mondo, dove tutto era 
una novità per l’ego conquiro26 e, inoltre, esisteva la consapevolezza che i 
nomi sarebbero stati responsabilità del colonizzatore. Nel Cratilo di Platone 
si parla di un “legislatore della lingua” (388d), che viene paragonato a un 
tessitore che, invece di usare il telaio, usa i nomi con l’intento di imitarne 
l’essenza a partire dalle sillabe. Nella storia dell’America, la mimesi è la 
lingua del colonizzatore. Il problema si presenta quando le parole sono 
guidate dal colonialismo e non designano, ma nascondono. Silvia Rivera 
Cusicanqui ci avverte che di fronte alla parola coloniale ci sono immagini 
che «ci offrono interpretazioni e narrazioni sociali che, fin dai secoli 
precoloniali, illuminano questo contesto sociale e ci offrono prospettive 
di comprensione critica della realtà»27.

Sotto questo aspetto, è opportuno diffidare dei discorsi, poiché «i 
discorsi pubblici diventano modi per non dire»28. Le immagini, quindi, 
sarebbero indispensabili in un processo decoloniale delle conoscenze 
egemoniche e nella valorizzazione delle conoscenze emarginate. Rivera 
Cusicanqui insiste sul fatto che l’obiettivo non è cercare la sintesi, ma 
«lavorare con e nella contraddizione, svilupparla [...] questo è il fardello 
della mal chiamata cultura occidentale, che non affronta la necessità di 
unificare le opposizioni, di placare quel magma di energie scatenate dalla 
contraddizione vissuta, abitata»29.

25 Por ejemplo, desde el perspectivismo amerindiano y el multinaturalismo en: E. 
Viveiros de Castro, Prospettivismo cosmologico in Amazzonia e altrove, Macerata 2019.
26 Cfr. E. Dussel, 1492: el encubrimiento del otro. Hacia el origen del “mito de la 
Modernidad”, La Paz 1994.
27 S. Rivera Cusicanqui, Ch’ixinakax utxiwa. Una reflexión sobre prácticas y discursos 
descolonizadores, Buenos Aires 2010, p. 20.
28 Ibid.
29 S. Rivera Cusicanqui, Un mundo ch’ixi es posible. Ensayos desde un presente en crisis, 
Buenos Aires 2018, p. 83.
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4. Considerazione finale: breve riflessione sugli abitanti della fine del mondo 
e una sfida

Torniamo al nostro nord sulla mappa di Torres García: la Terra del 
Fuoco; lì, in un tempo possibile, troveremo gli antichi abitanti del luogo, 
i Selk’nam che sono sopravvissuti per millenni agli inverni più rigidi alla 
fine del mondo; anche se molti di loro hanno ceduto alla colonizzazione 
dei loro territori sotto la minaccia delle armi e della morte, avvenuta 
gradualmente tra la fine del XIX secolo e la prima metà del XX secolo.

Foto di Martin Gusinde scattata nel 1923. Fonte: Memoria Chilena

La foto di un etnologo austriaco che, più di un secolo fa, ha studiato 
approfonditamente i Selk’nam ritrae due uomini dipinti per la cerimonia 
hain, un rito di passaggio all’età adulta per i giovani adolescenti. In essa 
si raccontava l’origine della vita, dell’uomo, della donna e della società; 
era anche un’occasione per stringere legami con altre comunità. Per gli 
iniziati, ciò che avevano vissuto e imparato sarebbe servito per il resto della 
loro vita adulta: il mito come ideologia30. Si diceva che fossero un popolo 
completamente estinto, poiché con la morte di Lola Kiepja nel 1966 e 
di Ángela Loji nel 1974, se ne andò la memoria di una lingua, di una 
cultura, di un modo di vivere. In Argentina, dal 1994 sono riconosciuti 

30 Véase M. Gusinde, Los indios de tierra del fuego: los selk’nam. Tomo I, Buenos Aires 
2002, pp. 785-1058.
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come popolazione autoctona del territorio; in Cile, l’altro paese in cui 
erano presenti i Selk’nam, solo nel 2023 la legge n. 21.606 ha sancito il 
loro status di etnia. Rivera Cusicanqui lo aveva già avvertito: «Siamo in 
un processo di riapprendimento delle conoscenze»31. E allo stesso modo, 
riemerge l’abisso anticipato da Sousa Santos: appropriazione/violenza e 
regolamentazione/emancipazione, ma invertendo la mappa, partiamo 
dal sud e da direzioni che ci rivelano una trama alternativa e sovversiva 
di conoscenze e pratiche «capaci di restaurare il mondo e riportarlo al 
suo corso»32. Forse qualcosa di tutto ciò ci dirà dove stiamo andando, in 
un presente di tensioni, guerre e devastazione del pianeta, se dobbiamo 
auscultare il nostro passato collettivo e mondiale, cosa possiamo imparare 
da quelle esperienze che la loro interruzione ha trasformato in fantasmi? 
Capovolgiamo la mappa di Torres García, ma pensiamo alla cerimonia dei 
Selk’nam: oggi come ci insegnano e come impariamo a diventare adulti? 
Qual è il ruolo del patriarcato e della dipendenza dai social network? 
Anche se non è un ragionamento assoluto né apodittico, rimane una 
preoccupazione dopo essere stati interpellati da un mondo che non c’è 
più; forse dovremo autorizzare la speranza per leggere il futuro dal Sud, 
ma sempre con il Sud e le sue fratture storiche.

31 S. Rivera Cusicanqui, Un mundo ch’ixi es posible… cit., p. 93.
32 S. Rivera Cusicanqui, Ch’ixinakax utxiwa… cit., p. 33.
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Center and Periphery in Ortega y Gasset and Simmel

Sommario: 1. L’essere umano, un personaggio spaziale – 2. Spazi interni: 
«ensimismamiento y alteración» – 3. Spazi interni: l’abitare umano tra centro e 
periferia – 4. Per una metropoli cosciente.

L’umano vive in una dinamica vitale tra centro e periferia, tanto nel 
suo spazio interno, quanto in quello esterno. Il presente articolo intende 
analizzare tali dinamiche mettendo in dialogo l’interpretazione di Ortega 
y Gasset sugli spazi interni umani con quella di Georg Simmel sugli spazi 
esterni, con particolare attenzione agli effetti del vivere metropolitano 
sull’essere umano. 

1. L’essere umano, un personaggio spaziale

Secondo Ortega y Gasset l’essere umano è un personaggio spaziale. 
Questo emerge in modo evidente nel suo El hombre y la gente  (1949) dove 
scrive che «el cuerpo en que vivo infuso, recluso, hace de mí inexorable-
mente un personaje espacial»1. Questo corpo mi pone in un luogo e mi 
esclude da tutti gli altri luoghi, non consentendomi di essere ubiquo. In 
ogni istante «me clava como un clavo», mi inchioda come un chiodo, in 
un posto e mi esclude dal resto2. Continuando, Ortega y Gasset scrive:

 A donde yo estoy lo llamamos aquí – y el fonema mismo castellano, 
por su acento agudo y su fulminante caer, en sólo dos sílabas, del a 
tan abierto al i tan puntiagudo, y por su acento tan vertical, expresa 
maravillosamente ese mazazo del destino que me clava como un 
clavo... aquí. […] Yo puedo cambiar de sitio, pero cualquiera 

1 J. Ortega y Gasset, El hombre y la gente. Curso 1949-50 (1949), in Id., Obras completas, 
Tomo X, Taurus, Madrid, 2017, p. 178. 
2 Ibid.  



286

S. Lorenzano

que él sea, será mi “aquí”. Por lo visto, aquí y yo, yo y aquí somos 
inseparables de por vida. Y al tener el mundo, con todas las cosas 
dentro, que serme desde “aquí”, se convierte automáticamente en 
una perspectiva – es decir, que sus cosas están cerca o lejos de aquí, 
a la derecha o a la izquierda de aquí, arriba o abajo de aquí 3. 

Possiamo, dunque, pensare a questo aquí come il centro della nostra 
prospettiva. E, in effetti, Ortega y Gasset – descrivendo la terza legge 
strutturale del mondo dell’uomo – sostiene precisamente che il mondo è una 
prospettiva4. Questa idea comporta l’introduzione nel nostro orizzonte 
dei concetti di vicino e lontano, concetti strettamente collegati a quelli 
di centro e periferia. Come precisa in un saggio intitolato  El hombre y la 
medida de la tierra (1954), l’essere umano organizza la sua vita secondo 
un gioco di prospettiva vicino-lontano, in base alla quale, dal luogo in cui 
mi trovo in un certo momento, tutti gli altri luoghi del mondo sono 
organizzati secondo una prospettiva vitale e dinamica di tensioni emotive5. 
Partendo dal presupposto che «el hombre está condenado a existir en 
cada momento desde un sitio»6, evidenzia che ci sono situazioni in cui da 
quel aquí che è la mia prospettiva posso arrivare a sperimentare il vicino 
come lontano e il lontano come vicino; in altre parole, il centro come la 
periferia e la periferia come il centro. Questo avviene perché quello di cui 
fa esperienza l’umano non è solo uno spazio geometrico misurato attraverso 
geometrie matematiche, bensì è – soprattutto – uno spazio sentimentale 
misurato attraverso geometrie sentimentali7. È opportuno precisare che 
in tutto questo, l’umano rimane comunque ancorato al suo aquí, quel 
centro dal quale nessuno può mai prescindere, perché come abbiamo 
visto «aquí y yo, yo y aquí somos inseparables de por vida»8. Ma allora 
verrebbe da chiedersi, cosa c’è alla base della dinamica vitale che dal suo 
aquí consente all’umano di esperire questo gioco di prospettive vicino-
lontano? Probabilmente Ortega y Gasset risponderebbe la capacità di 
ensimismamiento e alteración. Vediamo meglio di cosa si tratta.
3 Ivi, pp.183-184.
4 Ibid. 
5 Id.,  El hombre y la medida de la tierra (1954), in Id., Obras Completas, Tomo VI, cit., 
p. 883. 
6  Ibid.
7 Id., Vitalidad, alma, espíritu (1925), in El Espectador V (1927), in Id., Obras Completas, 
Tomo II, cit., p. 584; id., El hombre y la gente. Curso 1949-50 (1949), cit., p. 231. 
8 Id., El hombre y la gente. Curso 1949-50 (1949), cit., p. 178.
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2. Spazi interni: «ensimismamiento y alteración» 

Secondo il filosofo spagnolo uno degli attributi essenziali dell’umano 
è la possibilità di ensimismarse, di immedesimarsi, o, per meglio dire, 
di rivolgere l’attenzione al proprio intus e meditare. È proprio questo 
ciò che in primis distingue l’essere umano dall’animale, in quanto 
quest’ultimo vive in balia degli accadimenti e degli oggetti. Non è lui, 
dunque, che governa la sua esistenza, non vive partendo da se stesso, 
ma la sua attenzione è sempre rivolta a ciò che accade al di fuori di sé, 
a questi altri che sono là fuori e che lo alterano, lo inducono a vivere 
costantemente alterato. L’animale, pertanto, «no vive desde sí mismo sino 
desde lo otro, traído y llevado y tiranizado por lo otro, […] el animal vive 
siempre alterado, enajenado, que su vida es constitutiva alteración»9. A 
differenza dell’animale, l’uomo invece può distaccarsi provvisoriamente e 
virtualmente dal mondo che lo circonda e immergersi nelle profondità di 
se stesso, idea che è racchiusa in una splendida parola che esiste soltanto 
nella lingua spagnola: ensimismarse. Significa che 

el hombre puede, de cuando en cuando, suspender su ocupación 
directa con las cosas, desasirse de su derredor, desentenderse […], 
volverse, por decirlo así, de espaldas al mundo y meterse dentro de 
sí, atender a su propia intimidad10.

L’uomo può ensimismarse perché ha un’interiorità; l’animale invece 
non può farlo proprio perché non ha un intus. Dunque, quando le altre 
cose del mondo gli concedono una tregua, l’animale smette virtualmente 
di esistere: si addormenta. L’uomo civilizzato, all’opposto, vive in uno 
stato di crescente insonnia, uno stato di veglia quasi perenne, in quanto 
la sua vita non è mera alteración, ma il suo più autentico vivere parte 
proprio dall’ensimismamiento. È opportuno, tuttavia, precisare che questa 
possibilità di immedesimarsi non deve essere intesa come una sorta di 
dotazione naturale, tutt’altro: « El ensimismamiento es el hecho más 
antinatural, más ultrabiológico»11. L’essere umano infatti l’ha sviluppato 
nel corso di migliaia di anni e soltanto a costo di sforzi enormi è riuscito 
ad aumentare, tra l’altro di poco, questa sua capacità di concentrazione. 
Sin dalla Preistoria, l’uomo al cospetto del circostante ha cominciato 
9 Ivi, p. 143.
10 Ibid.  
11 Ivi, p. 146. 
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a realizzare un progetto per reagire alle cose, affinché queste potessero 
opprimerlo meno, cercando di conferire all’ambiente quel margine di 
sicurezza che possa lasciargli spazio per l’ensimismamiento12. 

È in questo modo che Ortega y Gasset mostra come il pensiero 
dell’uomo non sia un dono connaturato, ma il frutto di lavoro, discipli-
na e grande sforzo di concentrazione. L’esercizio del pensiero, inoltre, è 
proprio ciò che distingue un uomo che possa dirsi davvero umano, da 
un uomo «dis-umano »13. Secondo il filosofo è proprio questa la cifra 
fondamentale del problema dell’umano: « A diferencia de todas las demás 
entidades del universo, el hombre no está, no puede nunca estar seguro de 
que es, en efecto, hombre, como el tigre está seguro de ser tigre y el pez 
de ser pez»14. Infatti, mentre la tigre non può mai smettere di essere tigre 
– in altre parole, non può «dis-tigrarsi» – l’uomo invece vive nel perenne 
rischio di «dis-umanizzarsi»15. Ciascuno di noi è esposto sempre al perico-
lo di non essere se stesso, anzi, la maggior parte degli esseri umani tradisce 
continuamente il se stesso che spera e si sforza di essere, in primis perché il 
vivere in società implica un allontanamento dal proprio sé più autentico, 
unico e intrasferibile. L’uomo ha la necessità di vigilare sempre su se stesso 
e in quest’alternanza tra ensimismamiento e alteración agisce sull’ambien-
te modificandolo. In tal senso, non ci può essere autentica azione senza 
pensiero e, viceversa, non ci può essere autentico pensiero senza azione16. 

3. Spazi interni: l’abitare umano tra centro e periferia

L’umano può ensimismarse perché ha uno spazio interno, un intus, 
verso il quale può rivolgere la sua attenzione, al contrario di quanto 
faccia nei momenti di alteración in cui la sua attenzione è rivolta invece 
verso gli spazi esterni. È proprio su questi spazi esterni che adesso la 
nostra riflessione si soffermerà. Possiamo affermare che, nello spazio 
interno, l’essere umano oscilla tra il centro e la periferia di se stesso 
– com’è descritto dalla dinamica vitale che Ortega y Gasset definisce 

12 Ivi, p. 145. 
13 Ivi, p. 148.
14 Ibid
15 Ibid. 
16 Ivi, p. 151.  
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ensimismamiento e alteración. Al contempo, si trova a vivere in uno spazio 
esterno organizzato urbanisticamente in centri e periferie. A tal proposito, 
risultano significative le riflessioni che Georg Simmel realizza nel suo La 
metropoli e la vita dello spirito (1903), saggio che mette in evidenza alcuni 
degli effetti problematici che riguardano il vivere nella metropoli, quella 
che è considerata come il centro della vita sociale. Il vivere nella metropoli 
comporta per l’umano una intensificazione della vita nervosa. Traffico, 
insegne luminose, artisti di strada, luci, profumi, varietà di negozi 
producono sul sistema nervoso continue sollecitazioni, tanto che, come 
scrive Simmel, «la base psicologica su cui si erge il tipo delle individualità 
metropolitane è l’intensificazione della vita nervosa, che è prodotta dal 
rapido e ininterrotto avvicendarsi di impressioni esteriori e interiori»17. Se 
essere coscienti significa saper distinguere, saper trovare la differenza tra 
le cose, le continue sollecitazioni urbane inducono a un consumo eccessivo 
della coscienza e a un suo conseguente attutimento: 

L’uomo è un essere che distingue, il che signifi ca che la sua coscienza viene 
stimolata dalla diff erenza fra l’impressione del momento e quella che 
precede; le impressioni che perdurano, che si diff erenziano poco, 
o che si succedono e si alternano con una regolarità abitudinaria, 
consumano per così dire meno coscienza che non l’accumularsi veloce 
di immagini cangianti18. 

È qui che si introduce una prima differenza fondamentale tra vita 
metropolitana e vita di campagna: per il suo ritmo incalzante e per 
la varietà che include dal punto di vista economico, professionale, 
sociale, il vivere nella metropoli crea «un profondo contrasto con la 
città di provincia e con la vita di campagna, con il ritmo più lento, più 
abitudinario e inalterato dell’immagine sensorio-spirituale della vita che 
queste comportano»19. Tale contrasto del vivere nella metropoli impatta 
soprattutto nelle fondamenta sensorie della vita psichica e nella quantità di 
coscienza che esige. 

Secondo Simmel, tutto questo ci consente di comprendere un’altra 
delle peculiarità della vita psichica metropolitana, ovvero, il suo carattere 
intellettualistico. Nella città di provincia, invece, la vita psichica è basata 

17 G. Simmel, La metropoli e la vita dello spirito (Die Großstädte und das Geistesleben, 
1903), trad. di P. Jedlowski, Armando Editore, Roma 2012, p. 36. 
18 Ibid.; corsivo mio. 
19 Ibid.
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soprattutto sulla sentimentalità e sulle relazioni affettive, che affondano le 
loro radici negli strati meno consci della psiche. I fenomeni intellettuali, 
al contrario, sono ancorati alla coscienza, non a caso, hanno la loro sede 
negli strati superiori e più manifesti della psiche20. L’intellettualismo 
urbano, dunque, diventa quasi una risposta al rischio della confusione, 
della mancanza di chiarezza e dell’imprevedibilità che fenomeni inconsci 
come quelli sentimentali e affettivi possono produrre: 

Così il tipo metropolitano […] si crea un organo di difesa contro 
lo sradicamento di cui lo minacciano i fl ussi e le discrepanze del 
suo ambiente esteriore: anziché con l’insieme dei sentimenti, rea-
gisce essenzialmente con l’intelletto, di cui il potenziamento della 
coscienza, prodotto dalle medesime cause, è il presupposto psichico. 
Con ciò la reazione ai fenomeni viene spostata in quell’organo della 
psiche che è il meno sensibile ed il più lontano dagli strati profondi 
della personalità21.  

In tal senso, il tipo metropolitano, l’uomo puramente intellettuale, si 
allena a essere indifferente a tutto ciò che è propriamente individuale, 
perché da questo derivano relazioni che comportano l’esposizione a una 
complessità che non si può piegare alla linearità dell’intelletto logico. 
Questa è la base del principio del denaro, asettico e refrattario a ogni forma 
di individualità. Il denaro, infatti, appiattisce la complessità del reale con-
siderando solo ciò che è comune ad ogni cosa, ovvero, il valore di scambio, 
che riduce tutte le qualità a domande che riguardano solo la quantità22. 
Con questo Simmel, sottolinea come l’intellettualismo si interseca con 
molte altre dinamiche sociali, psicologiche, ma anche economiche: «Tutte 
le relazioni affettive tra le persone si basano sulla loro individualità, mentre 
quelle intellettuali operano con gli uomini come se fossero dei numeri, 
come se fossero elementi di per sé indifferenti, che interessano solo per 
il loro rendimento oggettivamente calcolabile»23. Questa, dunque, è una 
delle spiegazioni del predominio dell’economia monetaria all’interno della 
metropoli che si accompagna anche a una superspecializzazione del lavoro, 
volta a fare in modo che tutti i processi siano svolti in maniera lineare, 
snella e immediata. Il carattere calcolatore del denaro si è insinuato però 

20 Ivi, p. 37. 
21 Ibid.; corsivo mio. 
22 Ivi, p. 38. 
23 Ibid.
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anche nelle relazioni umane, introducendo un imperativo di precisione, di 
infallibilità, di logicità. In altre parole, come sostiene Simmel, «lo spirito 
moderno è diventato sempre più calcolatore»24.

Questa estrema calcolabilità e impersonalità tendono tuttavia a 
produrre un risultato estremamente personale. La rapida successione e 
la fitta concentrazione di stimoli nervosi contraddittori, da cui origina 
l’aumento dell’intellettualismo metropolitano, al suo estremo produce 
quello che Simmel definisce come l’essere blasé, un particolare stato di 
attutimento della coscienza, un’incapacità di reagire a nuovi stimoli con 
l’energia che richiederebbero. Scrive il filosofo tedesco: 

L’essenza dell’essere blasé consiste nell’attutimento della sensibilità 
rispetto alla diff erenza fra le cose, non nel senso che queste non 
siano percepite […] ma nel senso che il signifi cato e il valore 
delle diff erenze, e con ciò il signifi cato e il valore delle cose stesse, 
sono avvertiti come irrilevanti. Al blasé tutto appare di un colore 
uniforme, grigio, opaco, incapace di suscitare preferenze25. 

È opportuno precisare che, se l’umano preferisce sempre più la vita 
metropolitana è perché da questa ricava dei vantaggi che è disposto a paga-
re addirittura al prezzo della propria coscienza. In primis, la superspecializ-
zazione del lavoro e l’economia monetaria hanno senza dubbio l’effetto di 
rendere il contesto urbano estremamente efficiente e funzionale. Dall’altro 
canto, il tipo metropolitano guadagna una libertà personale che va molto 
oltre rispetto a quella possibile in campagna o in una città di provincia, 
dove la presenza di piccoli gruppi legati anche da relazioni affettive e sen-
timentali più profonde possono fungere da limite all’iniziativa individuale 
di movimento e di relazione all’esterno, così come di indipendenza e di 
differenziazione rispetto all’interno. Come scrive Simmel: 

Quanto più piccola è la cerchia che forma il nostro ambiente, e 
limitate sono le relazioni che ne oltrepassano i confi ni, tanto più 
ansiosamente questa cerchia sorveglia le prestazioni, la condotta 
e le convinzioni dell’individuo affi  nché nulla di troppo peculiare 
– quantitativamente e qualitativamente – faccia saltare il quadro 
d’insieme26. 

24 Ivi, p. 40. 
25 Ivi, p. 43. 
26 Ivi, pp. 47-48. 
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Se, da un lato, è vero che l’uomo metropolitano è libero rispetto alle 
pochezze e ai pregiudizi che limitano l’orizzonte della provincia, dall’altro 
lato, è altrettanto vero che «non ci si senta da nessuna parte così soli e 
abbandonati come nel brulichìo della metropoli»27. 

Proprio questa solitudine, questa sensazione di invisibilità e di piena 
sostituibilità inducono a una radicale individualizzazione spirituale 
delle qualità psichiche. Non a caso, la difficoltà a mettere in risalto la 
propria personalità nell’ambito della sovrabbondante varietà della vita 
metropolitana induce a una particolarizzazione qualitativa volta ad attirare 
in qualche modo l’attenzione su di sé. Come scrive Simmel, questo porta

alle eccentricità più arbitrarie, alle stravaganze tipicamente 
metropolitane della ricercatezza, dei capricci, della preziosità, il 
cui senso non sta più nei contenuti di tali condotte, bensì solo 
nell’apparire diversi, nel distinguersi e nel farsi notare – il che in 
defi nitiva rimane per molti l’unico mezzo per salvare, attraverso 
l’attenzione degli altri, una qualche stima di sé e la coscienza di 
occupare un posto28.

In tal senso, capelli colorati, cosplay, abiti borchiati o fluorescenti sono 
l’urlo disperato di un individuo che vuole solo essere visto, riconosciuto 
nel suo valore, rispetto all’attutimento del caos metropolitano. Potremmo, 
dunque, riconoscere l’eccentricità come un disperato tentativo di entrare 
in relazione con l’altro. A questo si lega, infatti, un’altra delle criticità 
del vivere metropolitano, ovvero, la brevità e la rarità degli incontri 
autentici29. Laddove, nella vita di provincia la frequenza e la durata degli 
incontri fornisce di ciascuno un’immagine più vicina alla vera personalità 
dell’altro, nella vita urbana questo è più difficile; allora la tentazione è 
quella di presentarsi nel modo più originale – anche se meno autentico – 
per provare a suscitare l’interesse altrui.

27 Ivi, p. 49. 
28 Ivi, pp. 52-53; corsivo mio. 
29 Ivi, p. 53. 
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4. Per una metropoli cosciente 

Muovendoci adesso dagli spazi esterni agli spazi interni dell’umano e 
passando dal lessico simmeliano a quello orteghiano, potremmo sostenere 
che il vivere metropolitano induce l’umano a trascorrere più tempo in 
uno stato di alteración, a vivere più a lungo alterato, al punto tale da 
diventare blasé, cioè incapace di distinguere le differenze tra le cose. Le 
sollecitazioni continue della metropoli indirizzano l’attenzione umana 
verso l’esterno, rendendo più difficili e rari i momenti in cui l’umano 
può davvero ensimismarse, rivolgere l’attenzione verso se stesso, verso 
il proprio centro. Alla luce di questa riflessione, emerge che il vivere al 
centro dello spazio esterno – nella metropoli – induce tuttavia l’umano a 
vivere nella periferia del proprio spazio interno, lontano dal proprio intus, 
con il quale si connette pienamente solo ensimismándose. Al contrario, 
pertanto, le periferie dello spazio esterno rendono forse più facile per 
l’umano l’ensimismamiento, il vivere connesso al proprio centro interiore. 
Da questa riflessione, si può pertanto intuire che affinché l’essere umano 
viva in armonia con se stesso e con gli altri mantenendo viva la propria 
coscienza è necessario che lo spazio esterno sia organizzato in modo tale da 
consentirgli periodiche oscillazioni tra ensimismamiento e alteración, senza 
scivolare in problematiche polarizzazioni dell’uno o dell’altro. In tal senso, 
una metropoli più etica sarebbe quella costruita avendo cura di nutrire e 
non di soffocare l’essere cosciente dell’umano. 
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La periferia negli interventi sociali

Sommario: 1. Introduzione – 2. La percezione della periferia – 3. La periferia 
nelle politiche sociali – 4. Metodologia e analisi – 5. Conclusioni

1. Introduzione

La periferia è spesso definita come luogo dell’assenza e della perdita, 
spesso intesa come quella zona confusa, distante dal centro, un’area di 
frontiera tra la campagna e la città1. Questa definizione ha influito sulla 
percezione della periferia e nell’elaborazione di progetti di supporto. Vi 
sono numerosi limiti che attraversano la descrizione di questo territorio 
urbano, producendo uno spazio discontinuo, a volte discriminante, 
determinato da ostacoli materiali o immateriali, espliciti o impliciti, che 
portano a disconoscere la molteplicità delle tipologie di periferie presenti 
nei vari contesti sociali2. Il rischio è quello di non esplorare adeguatamente 
le periferie nella loro evoluzione, faticando nella loro comprensione, 
utilizzando un approccio paternalistico rispetto alle problematiche e ai 
loro mutamenti, adottando anche logiche di dominio inefficaci, che 
portano all’isolamento dell’area3.

L’obiettivo del presente lavoro è conoscere l’approccio adottato dagli 
enti istituzionali nella realizzazione di politiche di intervento nelle aree 
periferiche, in particolare, nei piani nazionali.

Il paper prevede quindi un’iniziale presentazione del concetto di 
periferia, delle definizioni attribuite e della loro evoluzione nell’ambito 
delle politiche sociali. Successivamente, saranno presentati i risultati 
dell’analisi del contenuto, per conoscere le tematiche presentate nei 

1 P. Di Biagi, La periferia pubblica: da problema a risorsa per la città contemporanea, in 
Belli A. (a cura di), Oltre la Città. Pensare la periferia, Cronopio, Napoli 2006, pp. 1-4.
2 P. Molinari, Le periferie urbane europee in una prospettiva geografica: definizioni, 
narrazioni, politiche, in P. Molinari (a cura di), Periferie europee, istituzioni sociali, 
politiche, luoghi, FrancoAngeli, Milano 2021, pp. 9-21 (p. 10).
3 Ivi, p. 13.
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progetti istituzionali che si occupano di migliorare queste aree urbane. 
Infine, sono mostrate le riflessioni sugli esiti dell’indagine realizzata.

2. La percezione della periferia

Le periferie odierne, si presentano in modalità eterogenee, spesso 
connotate da un’immagine negativa, viste come luoghi in declino 
produttivo, nonostante vi siano stati esempi di esperienze sociali 
innovative4. Le loro trasformazioni richiamano quelle della società, della 
produzione della ricchezza e della sua gestione politica5, perciò, devono 
essere adeguatamente analizzate, per poter realizzare piani di supporto 
efficaci senza limitarsi all’antitesi centro-periferia6.

Innanzitutto, le periferie possiedono due dimensioni: lo spazio di 
appartenenza, costituito da un gruppo con caratteri socioculturali comuni, 
e lo spazio geografico, ossia il territorio, che insieme costituiscono le basi 
della mobilitazione della periferia, ai fini della tutela della propria identità 
spaziale7. Il territorio rappresenta un elemento centrale, perché rappresenta 
il luogo di sviluppo dell’appartenenza, la cui consapevolezza porta alla 
distinzione tra i diversi gruppi culturali presenti8. Questi caratteri fanno 
emergere la potenzialità di costituire nuovi luoghi di socializzazione, di 
effervescenza progettuale, in quanto produttori di territorialità attiva e 
redditività sociale9. 

Tuttavia, le immagini che vengono proposte, sono quelle di aree 
urbane, dimenticate dalla pianificazione e di centri urbani meta di flussi 
migratori, con il consequenziale effetto di visione della periferia come 
un’area esclusa dai processi economici o che ne raccoglie gli scarti10. Ad 
4 Ivi, p. 12.
5 Ivi, p. 13.
6 Ibidem.
7 A. R. Zolberg, Splitting the difference: federalization without federalism in Belgium, in 
M. R. Esman (a cura di), Ethnic conflict in the Western world, Ithaca, New York 1977, 
pp 103-142.
8 Ibidem.
9 G. Iovino, I molti volti della periferia. Riflessioni a partire da un caso di studio, in 
«Bollettino dell’Associazione italiana di cartografia», CLXV, (2019), pp. 106-122.
10 G. Costa, Periferie alla ribalta, in «Aggiornamenti sociali», (2015), <https://www.
aggiornamentisociali.it/articoli/periferie-alla-ribalta/>, (11/08/2025).
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acuire questa rappresentazione, vi è il forte contributo dei mass media 
che, attraverso il lavoro simbolico, porta la periferia ad un concetto 
esistenziale e culturale, incrementando l’immaginario del disagio e della 
violenza e introducendo frontiere esistenziali e simboliche11. La diffusione 
di queste immagini contribuisce al fenomeno dello stigma territoriale 
nelle aree urbane marginali, basato sulla rappresentazione collettiva, che 
contribuisce alla correlazione fra il degrado simbolico e quello fisico dei 
quartieri12 e influisce sulla vita dei loro abitanti, ai quali è attribuito il 
termine di reietto13. Ciò genera una serie di comportamenti collettivi e 
individuali che alimentano lo stigma stesso14. Questo concetto è spiegato 
da Wacquant, il quale lega: la teoria del potere simbolico dello spazio di 
Bourdieu, secondo cui il potere di agire sul mondo avviene attraverso la 
rappresentazione del mondo15, e la teoria dello stigma di Goffman, ossia 
l’attribuzione ipotetica che si stima come valida per la maggior parte dei 
casi, quindi, non confermata da prove16, utile ad anticipare un’identità e 
possibili comportamenti di qualcuno17.

3. La periferia nelle politiche sociali

Nell’ambito delle politiche sociali, il tema della periferia è stato 
affrontato dal decreto n. 83 del 22 giugno 201218, che con il Piano 
nazionale delle città del 2012, è introdotta la Cabina di regia che si occupa 
di monitorare i progetti locali finalizzati alla riqualificazione delle città 
11 Ibidem.
12 L. Wacquant, I reietti della città. Ghetto, periferia, stato, Edizioni ETS, Pisa 2016, p. 57.
13 M. Musolino, “Non abito a Maregrosso”: stigmatizzazione territoriale in una baraccopoli 
post terremoto, in «Cambio. Rivista sulle trasformazioni sociali», XI.21 (2021), p. 135.148.
14 Ibidem.
15 P. Bourdieu, L. Wacquant, An invitation to reflexive sociology, The University of 
Chicago Press, Chicago 1992, p. 123.
16 E. Goffman, Stigma. Note sulla gestione dell’identità degradata, 1963, trad. it. a cura di 
M. Bontempi, Verona: Ombre corte 2018, p. 28.
17 M. Bontempi, L’identità degradata. Note sul dispositivo teorico di Stigma, in «Cambio. 
Rivista sulle trasformazioni sociali», X. 19 (2020), p. 135.
18 I. Grigorut, Le politiche pubbliche nazionali per le città e le periferie nella prospettiva della 
rigenerazione urbana, in «Working papers. Rivista online di Urban@it», I (2019), <https://
www.urbanit.it/wp-content/uploads/2019/10/BP_Grigorut.pdf>, (11/08/2025).
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e le spese sostenute. Quest’organo è composto da rappresentanti, oltre 
quelli dell’ambito economico, di settori coinvolti nel recupero delle aree 
a rischio degrado, come il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
il Ministero dell’economia e delle finanze, il Ministero dell’istruzione, 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il 
Ministero per i beni e le attività culturali19. La loro funzione è quella di 
interagire con i Comuni, che si occupano di presentare una descrizione del 
contesto urbano e della proposta di intervento, con i rispettivi riferimenti 
agli utenti e alle spese economiche20. La Cabina approva e supporta la 
proposta, a seguito della verifica di fattibilità economica e di efficienza di 
contrasto alla marginalità sociale21. Il tema della periferia e della sicurezza 
urbana diventa maggiormente rilevante con l’istituzione del Programma 
straordinario di intervento per la riqualificazione urbana e la sicurezza delle 
periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluogo di provincia, 
che dispone del finanziamento di interventi, riconosciuti come urgenti, 
per il decoro urbano, il supporto alla resilienza urbana e il potenziamento 
della mobilità sostenibile22. Inoltre, tra gli obiettivi di recupero urbano 
rientrano la sicurezza territoriale, l’inclusione sociale e il coinvolgimento 
degli attori locali, come enti del terzo settore, permettendo la realizzazione 
di un welfare metropolitano con servizi sociali, culturali, didattici ed 
educativi23.

Questi interventi hanno evidenziato la necessità di proporre programmi 
di azione sui territori in modo decentrato, sostenibile e innovativo24. Si 
tratta di voler stimolare l’innovazione dal basso, quindi dalle reti di attori 
che conoscono i punti di forza e le peculiarità del contesto sociale25.

19 Art. 12 c. 1, d. l. n. 83 del 22 giugno 2012.
20 Art. 12 c. 2, d. l. n. 83 del 22 giugno 2012.
21 Art. 12 c. 3, d. l. n. 83 del 22 giugno 2012.
22 Art. 1 c. 974, l. n. 208, 28 dicembre 2015.
23 Ibidem.
24 A. Alietti, Politiche, crisi e socialità nelle periferie europee e italiane. Uno sguardo di 
sintesi, in «Rivista delle Politiche Sociali», I (2016), p. 47-58.
25 Ibidem.
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4. Metodologia e analisi

A partire da queste riflessioni teoriche e queste considerazioni 
normative, si vuole conoscere la percezione e la rilevanza attribuita alla 
periferia all’interno delle politiche istituzionali nazionali e locali. La 
metodologia adottata è quella dell’analisi automatica del contenuto, 
realizzata con il software Tlab, che dispone di funzioni che permettono di 
riconoscere gli argomenti maggiormente rilevanti e l’individuazione degli 
elementi lessicali connotanti il testo.

Le fasi dell’analisi hanno previsto: 
• la clusterizzazione dei periodi che caratterizzano il testo, in questo 

modo è stato possibile conoscere quali fossero i contesti signifi cativi 
emergenti nei documenti istituzionali e quale spazio ricoprisse la 
periferia;

• la ricostruzione delle aree tematiche di riferimento, ricostruendone 
le strategie di intervento proposte.

Sono stati sottoposti all’analisi del contenuto, come corpus d’analisi, 
il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 2021-2023, il Piano Strategico 
nazionale delle aree interne e il Piano operativo Città di Catania.

4.1. Lemmatizzazione e clusterizzazione dei piani delle politiche sociali

La prima fase dell’analisi è stata la realizzazione della descrizione delle 
principali co-occorrenze sui lemmi significativamente rilevanti. Il primo 
lemma risultato rilevante è stato il termine “intervento”, i cui contesti 
di riferimento hanno riguardato la riqualificazione, le aree territoriali 
destinatarie come la città e i quartieri, le risorse messe a disposizione. 
Mentre, altri due lemmi sono stati “investimento” e “accordi”, per 
conoscere se vi fosse il coinvolgimento di altri attori e le strategie 
presentate. Il lemma “investimento” è risultato associato con le riforme 
infrastrutturali e di transizione verde, mentre “accordi” ha riguardato 
l’introduzione di progetti tra comuni e associazioni.

Sul piano della clusterizzazione, invece, è stato possibile conoscere 
gli aspetti significativamente approfonditi nel testo, con frasi che 
hanno caratterizzato i documenti analizzati. Emergono quattro cluster: 
Investimento, riforma, progetto, area.
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Figura 1 - Clusters di contesti elementari e lemmi caratteristici

Il primo cluster (investimento) include i riferimenti relativi alle 
finalità politiche di transizione digitale e di tutela dell’ambiente, nonché 
gli interventi infrastrutturali e di sviluppo sostenibile. Il secondo e terzo 
clusters sono invece vicini al tema dell’azione politica sulle modifiche delle 
modalità d’azione della pubblica amministrazione e sulla progettazione 
attuata direttamente sul campo, quindi gli obiettivi di riqualificazione 
urbana e di gestione del finanziamento pubblico. Il quarto cluster è 
quello che può avere una funzione “descrittiva” del contesto dove attuare 
il progetto, con gli indicatori demografici e gli scenari sociali che si 
sono manifestati sul territorio. Quest’ultimo cluster può essere quello 
maggiormente vicino alla presentazione “oggettiva” della periferia, rispetto 
agli altri. Tuttavia, dal software risulta che quest’ultimo occupa solo il 20% 
del corpus, rispetto al terzo cluster, che ha una rilevanza del 29%.

4.2. I temi emergenti: dov’è la periferia?

La fase successiva ha ricostruito le aree tematiche di riferimento nel 
corpus d’analisi, per conoscere quali argomenti sono approfonditi nelle 
strategie di recupero delle aree considerate a rischio esclusione. Sono 
emerse quattro aree tematiche: la prima, mostrata nel primo quadrante a 
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destra (rosso), nella Figura 2, è sulle modalità di amministrazione e i servizi 
sociali e di valutazione ed è seguito dal secondo quadrante (verde), sulle 
procedure e la concretizzazione delle attività predisposte per l’innovazione 
infrastrutturale. Infine, gli ultimi due temi si riferiscono agli attori 
pubblici che partecipano ai programmi di integrazione e miglioramento 
delle aree periferiche (giallo) e le misure ministeriali per il monitoraggio 
dei programmi sociali proposti (blu).

Figura 2 - Temi emergenti e aree tematiche di riferimento (Mappa MDS)

5. Conclusioni

Dai risultati, si deduce che sono previste numerose indicazioni sulla 
progettazione, ma sono molto riduttivi i riferimenti al coinvolgimento 
dei cittadini e di altri attori che possono contribuire all’innalzamento 
della vita sociale nelle zone urbane degradate. L’analisi sarebbe stata più 
completa se integrata con altri dati, in questa sede permette di avere 
un quadro sulle argomentazioni affrontate nelle politiche di intervento 
urbano. La criticità che emerge è la mancata attuazione di riforme generali 
concretamente approvate, che trovano compimento solo nella ripartizione 
dei compiti, affidati ai ministeri competenti. Questi, però, si limitano 
a distribuire i fondi ai progetti limitati nel tempo, generando il rischio 
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che la riforma sia attuata solo in termini di finanziamento, ma non di 
innovazione territoriale26. È necessario quindi cominciare anche a fornire 
alle periferie un sistema di welfare che sia legato ad agenzie sociali stabili 
sul territorio e non legate solo a progetti annuali precari27.

26 M. Messori, Non solo opportunità. Alcuni punti deboli del PNRR italiano, in 
«Policy Brief», XLII (2021), <https://sog.luiss.it/sites/sog.luiss.it/files/LUISS_SOG_
policybrief%2042_21_0.pdf?_gl=1*1uupbel*_up*MQ..*_ga*NDg5NzM1MjU0LjE3N
zQzNDA4Nzg.*_ga_M433N1K3SD*czE3NzQzNDA4NzckbzEkZzAkdDE3NzQzN
DA4NzckajYwJGwwJGgw*_ga_64N1PXJXY9*czE3NzQzNDA4NzckbzEkZzAkdDE3
NzQzNDA4NzckajYwJGwwJGgw>, (24/03/2026).
27 G. Laino, Quali politiche per le periferie Le proposte del quinto rapporto di Urban@
it, in «Welforum,it», 2020, <https://www.welforum.it/quali-politiche-per-le-periferie/> 
(23/03/2026).
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L’Alterità e il confi ne. 
Narrazioni periferiche al “Centro” di Catania

Sommario: 1. Esclusione, segregazione e ingiustizia spaziale: rifl essioni 
introduttive – 2. L’Alterità e il confi ne nella città contemporanea – 3. Il quartiere 
di San Cristoforo a Catania – 4. L’importanza di sguardi “altri” nell’esperienza 
del progetto «Percorsi di speranza».

1. Esclusione, segregazione e ingiustizia spaziale: riflessioni introduttivee

Lo sguardo ai territori periferici permette di cogliere la trasformazione 
dei diritti di cittadinanza sociale. Questi ultimi sono l’esito di specifici atti 
socio-spaziali qualificanti le aree marginali in cui alle categorie tradizionali 
e storicamente determinate della classe sociale e dello Stato, si aggiungono 
condizioni più sfumate e trasversali che guardano ai gruppi sociali e 
alle caratteristiche individuali nella riproduzione delle diseguaglianze1. 
All’indomani della pandemia Covid, il prisma analitico della vulnerabilità 
socio-territoriale restituisce infatti un mosaico di situazioni frammentate 
che compongono lo scivolamento semantico del costrutto della povertà. 

L’impianto tendenzialmente universalistico del sistema di welfare 
italiano sembra oggi collidere con la geografia frammentata delle politiche 
attive del lavoro e dell’offerta di servizi, accanto a cui si stagliano tuttavia 
forme diffuse di solidarietà civile e sostegno familiare2. L’accento posto 
sulle relazioni e sul capitale sociale presenti in un territorio rappresenta 
una dimensione analitica utile a comprendere i processi di esclusione 
sociale e di vulnerabilità dei singoli, quest’ultima condizionata sempre più 
dall’accesso diseguale al sistema di protezione sociale. 

Ancora oggi la figura dell’alterità rappresenta una categoria cognitiva 
utile a comprendere i processi differenziali all’origine delle stratificate 

1 P. Molinari, Disseminare luoghi accoglienti nei contesti urbani difficili per “uscire dai 
margini”, in «Documenti Geografici», 2 (2023), pp. 305-323.
2 C. Saraceno, D. Benassi, E. Morlicchio, La povertà in Italia. Soggetti, meccanismi, 
politiche, Bologna 2022.
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forme di povertà della città contemporanea: tra i tanti, migranti e senza 
fissa dimora esprimono forme di marginalità talvolta estrema, soprattutto 
se di giovane età. 

Il contesto socio-spaziale può influenzare fortemente la salute, l’istru-
zione, l’occupazione indipendentemente dalle caratteristiche personali, 
attraverso meccanismi differenziali di accesso ai servizi pubblici e alla 
presenza di reti sociali che influenzano norme e comportamenti. Sembra 
opportuno dunque, nel rigettare posizioni meramente strutturaliste e cul-
turaliste insufficienti nell’analisi di tale evoluzione, approfondire i processi 
di “territorializzazione” attraverso cui si declina il farsi politico di un dato 
contesto. Etichette come Ghetto a Chicago, Banlieue a Parigi, Hood a 
Los Angeles sono topoi altisonanti rappresentativi dei cosiddetti quartieri 
«maledetti e marginali» distintivi della città occidentale3. Recentemente, 
inoltre, sembrano emergere ulteriori classificazioni come le «no-go-zones» 
atte a indicare, sulla scorta di indicatori compositi, aree o quartieri perico-
losi caratterizzati da un’intensa disorganizzazione sociale4. 

Nella molteplicità di definizioni tuttavia è confinata una stigmatizzazione 
mediatica territoriale: quando si parla di periferie si parla molto spesso di 
tracce urbane che invitano a riflettere su un’idea di giustizia socio-spaziale 
che mostra linguaggi e narrazioni altre, diverse, talvolta in contrasto con 
quelle considerate devianti. Esclusione e segregazione alimentano un’idea 
di città ingiusta che si regge sulla trasformazione degli individui “in altri 
da noi”5. Appare ancora oggi necessario dunque interrogarsi su quale 
volto connoti l’altro da noi e sull’opportunità di barriere simboliche e 
stigmatizzanti nella trasversalità di condizioni di perifericità e vulnerabilità 
diffuse nei territori.

2. L’Alterità e il confine nella città contemporanea

L’alterità valica “confini disciplinari e differenze di impostazione 

3 F. Fava, Tra iperghetti e banlieues, la nuova marginalità urbana, in «Vita e Pensiero», 2 
(2008), pp. 31-35.
4 New Direction -Foundation for European Conservatism, No-go-zones. Immigration, 
islamisation, and the rise of parallel societies. Focus on urban areas of Islamist entrenchment 
and state withdrawal, consultato il 10 aprile 2026, https://newdirection.online/2018-
publications-pdf/ND_report_EN-NoGo.pdf.
5 F. Fava, Lo Zen di Palermo. Antropologia dell’esclusione, Milano 2008.
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culturale” generando “contaminazioni tra saperi, linguaggi, domande e 
orizzonti di senso”6: rinviando alla differenza o diversità nell’interazione 
sociale assume la relazione come connotato costitutivo della modernità. 
Già George Simmel, nei primi anni del Novecento, si interroga sul ruolo 
delle tipizzazioni sociali e sulla conoscenza parziale dell’altro in un’epoca 
di profonde trasformazioni dovute all’intensificazione della vita urbana. 

Le città emergono come palcoscenico privilegiato per comprendere 
l’evoluzione degli stili di vita e di consumo, il radicarsi del fenomeno di 
marginalità estrema e di nuova effervescenza culturale.

Nell’epoca moderna i caratteri di mobilità e stabilità ma anche di 
lontananza e vicinanza mediano l’esperienza sociale nella città di nuova 
evoluzione implicando delle riflessioni sui confini sociali e spaziali in 
cui si radica il vissuto quotidiano. Il progressivo inurbamento conduce 
ad uno sguardo plurale e frammentato sull’altro e sullo straniero nello 
specifico, quale figura di soglia ed espressione di diversi modelli di 
vita, originali ed acquisiti dall’uomo marginale 7. Questa tensione ha 
generato strategie difensive attraverso la costruzione di spazi di attesa, 
di architetture del confine e luoghi liminali; esempi tradizionali sono 
le workhouses vittoriane, ma anche gli ospedali psichiatrici italiani che 
parlano dell’evoluzione delle patologie sociali, del sistema di protezione 
sociale e del rapporto con il diverso deviante. Ancora più evidente la 
trasformazione dello spazio urbano quale dispositivo di segregazione e 
contenimento “dell’emergenza” migratoria contemporanea 8.

Si è di fronte a spazi di contesa, talvolta di controllo o disciplina, 
che enfatizzano il confine sottolineando talvolta la sospensione di taluni 
diritti nell’accesso alle cure, a un lavoro dignitoso, all’abitare, ma che 
rappresentano un nuovo paradigma - per l’architettura della soglia - 
adatto all’implementazione di pratiche inclusive e rigenerative di relazioni 
comunitarie. 

Le periferie, come contesti di un margine non soltanto geografico, 
ancora oggi evidenziano le alterità urbane che incombono sulle città con-

6 V. Costa, Alterità, Bologna 2011, p. 7. in A. Di Chiro - “Un pensiero della soglia”. 
Figure dell’alterità in Simmel, Schü tz e Waldenfels e politiche dell’ospitalità, in «Areté», 
6 (2021), pp. 121-140.
7 A. Di Chiro - “Un pensiero della soglia”. Figure dell’alterità in Simmel, Schü tz e Waldenfels 
e politiche dell’ospitalità, cit.
8 C. Colloca, Il controllo dello spazio per la «gestione» degli stranieri immigrati in S. 
Mazzone (cur.), Narrare le migrazioni tra diritto, politica, economia, Acireale-Roma 2018, 
pp. 93-102.
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temporanee: molto spesso si tratta di nuovi “trapped” 9 le cui condizioni 
socio-economiche non permettono loro di trovare un’alternativa ad uno 
sviluppo urbano che tende a rafforzarne la condizione di marginalità. I 
confini urbani e le alterità rappresentano così costrutti relazionali e valica-
bili attraverso un modo nuovo di intendere la cura delle comunità locali.

Alla diffusa percezione del degrado, aggettivo che sovente descrive 
alcune realtà urbane “ai margini”, segue infatti un processo di stigmatizza-
zione territoriale in cui condizioni fisiche e immaginari negativi rafforzano 
processi di esclusione socio-territoriale10. La marginalità crescente così 
esternalizzata e interiorizzata nell’esperienza comune attraverso regimi di 
visibilità e invisibilità che permeano lo spazio pubblico quale costruzione 
politica e culturale, sembra connotare un futuro già scritto. Uno scenario 
comune tuttavia che attraversa lo sviluppo della città contemporanea e 
che rappresenta un elemento centrale nell’approfondire la morfologia 
socio-territoriale e l’evoluzione della perifericità diffusa in talune aree.

3. Il quartiere di San Cristoforo a Catania

L’abitare contemporaneo può essere inteso come un complesso di 
pratiche di lavoro, di consumo, di svago e di mobilità ed espressione di 
un’importante relazione con i luoghi che si intesse a partire dalla qualità 
degli edifici e dello spazio abitato, dai diritti di godimento e dal benessere 
economico, dalla qualità territoriale11. 

I recenti processi di touristification in atto nel centro storico di 
Catania rappresentano una forma “altra” di abitare alla quale si sommano 
domande di servizi essenziali che pongono l’accento sulla necessità di una 
progettazione plurale attenta alle dimensioni dell’abitare e intimamente 
socio-spaziale. 

In tempi recenti, la letteratura ha mostrato come «l’indirizzo di 
residenza sia portatore di disuguaglianze e influisca sul proprio corso di 
vita in termini di salute, di educazione e di possibilità» 12. Inoltre, si è posto 

9 H. Gans, People and Plans. Essays on Urban Problems and Solution, New York-London 1968.
10 L. Wacquant, I reietti della città. Ghetto, periferia, stato, traduzione a cura di S. 
Paone-A. Petrillo, 2016.
11 P. Palvarini, Qualità abitativa e vivibilità urbana, in «Quaderni di Sociologia», 52 
(2010), pp.31-51.
12 I. Sartoretti, La casa. Gli spazi, gli arredi, i vissuti e le loro evoluzioni in G. Nuvolati 
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l’accento sugli «effetti del quartiere» nella strutturazione di traiettorie di 
esclusione e povertà13. In tale frangente, risulta fondamentale la dotazione 
di capitale socio-relazionale e infrastrutturale con riferimento ai servizi di 
prossimità, al livello di accessibilità alle opportunità formative e lavorative 
oltre che di svago e socialità, alla percezione del grado di sicurezza.

A testimonianza dei mutamenti verificatisi nello scenario urbano negli 
ultimi anni, in termini di fruizione dell’offerta culturale, economica e 
turistica, l’ipermobilità dei confini e delle popolazioni locali caratterizza 
il volto della Catania attrattiva alla quale, sovente, si accompagna una 
geografia a tratti subalterna di chi risiede nei “quartieri storici”. In tali 
luoghi è possibile sperimentare forme di disagio minorile, di deprivazione 
sociale ed economica e di vulnerabilità socio-territoriale. Paradigmatico 
delle trasformazioni intervenute è il Municipio “Centro” che se, da un 
lato, rappresenta un polo importante su cui insistono servizi commerciali 
e uffici direzionali, dall’altro lato è caratterizzato, per una buona parte, 
da quartieri di edilizia residenziale e popolare con la percentuale più 
elevata di residenti. Secondo l’ultimo aggiornamento della Commissione 
Parlamentare di inchiesta delle condizioni di degrado delle periferie un dato 
che appare allarmante è precisato dalla popolazione tra i 15 e 52 anni 
che non possiede un diploma di scuola secondaria di primo grado, una 
percentuale pari al 8.3%; inoltre, il tasso di uscita precoce dal sistema di 
istruzione tra i 18 e 24 anni è del 40% e l’incidenza dei giovani che non 
studiano e non lavorano sfiora il 46% sul totale della popolazione 14.

Esemplificativi di una crescente marginalità socio-territoriale sono i 
quartieri di San Berillo e San Cristoforo a Catania dove la deprivazione 
economica, l’immigrazione clandestina, la presenza di economie sommerse 
e spesso illegali contraddistingue le narrative del quartiere caratterizzate, 
inoltre, dal diffondersi di episodi di delinquenza giovanile. Eppure, si 
tratta di quartieri profondamente segnati nei tratti comunitari da processi 
di sviluppo urbano più o meno recenti. 

L’abitare a San Cristoforo, in particolare, si caratterizza per la forte 
polarità interna e esterna ai propri confini: negli ultimi anni, l’area nord 

(cur.), Enciclopedia Sociologica dei Luoghi, Milano 2019, pp.97 -112.
13 W. J. Wilson, The Truly Disadvantaged: The Inner City, the Underclass, and Public 
Policy, Chicago 1987. I.G. Ellen, M.A. Turner, Does neighborhood matter? Assessing recent 
evidence, in «Housing Policy Debate», 8,4 (2010), pp.833-866.
14 Istat, Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni di sicurezza e sullo stato 
di degrado delle città e delle loro periferie. Report Comune di Catania, aggiornato al 16 
dicembre 2024, https://www.istat.it/audizioni/sicurezza-e-stato-di-degrado-delle-citta-e-
delle-loro-periferie/.
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prossima al centro storico ha visto aumentare la concentrazione di diverse 
attività ricettive tra le quali ristoranti e bed&breakfast, in un quartiere in 
cui il 38% della popolazione residente è rappresentato da under 30, solo 
il 20% dei residenti ha conseguito il diploma o una qualifica professionale 
e il tasso di occupazione è pari al 31,6% 15.

Il decreto-legge del 31 dicembre 2024, n. 208 convertito con 
modificazioni dalla legge di conversione 28 febbraio 2025, n. 20 recante 
«Misure organizzative urgenti per fronteggiare situazioni di particolare 
emergenza, nonché per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza» identifica tale quartiere quale una tra le sette periferie italiane 
oggetto di «Interventi infrastrutturali e di riqualificazione urgenti al fine di 
fronteggiare situazioni di degrado, vulnerabilità sociale e disagio giovanile». 
Più nello specifico, l’art.1 del suddetto decreto sembra individuare, tra gli 
altri, nella riqualificazione il criterio in grado di contrastare il degrado 
urbano ma anche la vulnerabilità sociale e il disagio giovanile. 

Appare necessario tuttavia sottolineare la necessità di processi di 
rigenerazione urbana integrata quale composita pratica sociale che, 
nonostante prospettive e meccanismi differenti, si pone al crocevia tra 
dimensioni ambientali, sociali, culturali ed economiche attraverso la 
realizzazione di interventi sullo spazio costruito. Una rigenerazione 
che, per essere realmente tale, dovrà tenere in considerazione anche la 
complessità di vissuti, non soltanto “problematici”, nei territori “a rischio”.

4. L’importanza di sguardi “altri” nell’esperienza del progetto «Percorsi di speranza»

L’abitare periferico/ai margini è attraversato da molteplici sfide che 
chiamano in gioco la necessità di ricomporre il mosaico frammentato in 
cui le città contemporanee si mostrano nella loro complessità. Attraverso 
la narrazione e la codificazione linguistica si rende visibile e interpretabile 
il vissuto e il senso più ampio dell’esperienza sociale raggiungendo così il 
piano della progettazione futura: la narrazione, così intesa, non è soltanto 
meccanismo di rappresentazione della realtà ma anche presupposto 
orientativo dell’agire territoriale per una data comunità16.

I diversi dispositivi narrativi (le parole, ma anche la fotografia 

15 Elaborazione da Istat, Censimento permanente della popolazione e delle abitazioni 2021.
16 F. Epifani, P. Damiano, Rappresentazioni narrative e costruzioni identitarie: la narrazione 
come pratica territorializzante in «AGEI-Geotema», 68, pp. 14-21.



L’Alterità e il confine. Narrazioni periferiche al “Centro” di Catania

309

ad esempio) restituiscono memorie, significati, immaginari legati alla 
propria esperienza “ai margini” e sottolineano sguardi altri e carichi di 
significato: come mostrato dalla letteratura sul tema, molto spesso le 
persone in tali contesti possono interiorizzare lo stigma alla cui gestione 
sovente rispondono con il celare o rinegoziare la propria identità17. Pare 
diffondersi un senso di sfiducia nei confronti delle istituzioni, o ancora, 
la necessità di evasione come risposta ad un’identità percepita come non 
propria. Dall’altro lato però, si tratta sovente di quartieri in cui i legami 
comunitari risultano densi di forme di solidarietà e condivisione. 

Tali sono le rappresentazioni di vita quotidiana legate a immagini 
positive e negative del quartiere di San Cristoforo: accanto a problemi 
infrastrutturali (assenza di spazi verdi, carenza di illuminazione in talune 
aree o accumulo di rifiuti) emerge un senso di sicurezza riconducibile 
alle relazioni di vicinato o a presidi socio-educativi e associazioni 
che fungono da luogo sicuro per giovani e meno giovani. Il disagio, 
percepito o reale, e la marginalità diffusa si intrecciano con dinamiche 
sociali complesse che parlano di un ricco capitale relazionale e sociale, 
essenziale alla presa in carico comunitaria delle fragilità. Per i residenti 
più vulnerabili, la condizione di deprivazione economica può generare 
reticenza e un confinamento all’interno delle proprie mura domestiche 
(quando possedute); eppure la presenza di presidi laici ed ecclesiali invita 
all’apertura all’altro, alla condivisione di frammenti di vita. La socialità 
diventa così occasione di riscatto, di confronto, di riscoperta della bellezza 
contro la stigmatizzazione territoriale.

Il diritto alla città e alla sua bellezza è infatti il tema emerso nell’ambito 
del progetto nazionale di Caritas Italiana «Percorsi di speranza» che ha 
coinvolto il quartiere di San Cristoforo a Catania18. 

Nel percorso progettuale che ha incrociato sguardi e rappresentazioni, 
vissuti e memorie attraverso focus group e workshop fotografici condotti 
da esperti, il diritto alla città e alla sua bellezza è emerso come dispositivo 
narrativo che si oppone alle diffuse retoriche del degrado di quartiere, 
dove l’estetica non appartiene soltanto al luogo ma alla comunità, non 

17 E. Goffman, Stigma: Notes on the Management of Spoiled Identity, London 1963.
18 Il progetto, realizzatosi tra ottobre 2025 e aprile 2026, nasce dalla sinergia di Caritas 
Diocesana di Catania e il Corso di Laurea Magistrale in Politiche e Servizi Sociali con il 
supporto scientifico del prof. Carlo Colloca e la partecipazione della “Rete Assieme, per 
San Cristoforo”. La bellezza che genera appartenenza, identità e riflessività nasce a partire 
dal coinvolgimento di persone senza fissa dimora o accolte in strutture di bassa soglia, 
ma anche giovani in dispersione scolastica o con background migratorio, giovani madri, 
persone anziane, operatori e volontari. 
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agli edifici ma alle storie e alle relazioni che si prendono cura degli spazi 
e dell’altro. 

Un percorso che ha inteso “ridare la voce” agli abitanti che guardano 
al proprio contesto non soltanto con l’auspicio di nuovi interventi per 
contrastare il degrado e l’assenza di opportunità lavorative e culturali, ma 
anche quale luogo di socialità che favorisce lo “stare bene” comunitario. 
Ciò che è emerso è la necessità di interventi e azioni che contrastino 
l’abbruttimento infrastrutturale, fungano da volano per nuove prospettive 
economiche e culturali, ma che possano originarsi tuttavia dal denso 
capitale socio-spaziale presente. Dalle parole degli abitanti emergono 
così dimensioni legate ad una rigenerazione urbana plurale, attenta agli 
stratificati bisogni dei cittadini che vadano oltre alle mere componenti 
spaziali, seppure necessarie. 

Riconoscere la voce degli abitanti può favorire percorsi di progettazione 
partecipata intesa come una pratica sociale collettiva, reiterata, che facilita 
la riflessione su aspetti sociali, economici, culturali e ambientali tra 
esperti e la cittadinanza organizzata e non. Si tratta di ribaltare il ‘margine 
cognitivo’ in un gioco di ruoli funzionale alla realizzazione del progetto: 
gli esperti, i tecnici, il piano o il progetto sono spesso “l’altro” rispetto al 
quartiere; gli abitanti, invece, il vero ‘io comunitario’.

La partecipazione quindi non come semplice dispositivo regolamentato, 
ma quale elemento processuale aiuta a creare nuove categorie, linguaggi 
diversi da quelle usuali, lontani dalla patologia sociale e vicine invece 
al vissuto concreto delle persone. Il coinvolgimento delle comunità 
restituisce visibilità ai bisogni trasformando la diversità e la marginalità 
in elementi riconoscibili e agibili nella progettazione urbana. Restituisce 
empowerment, advocacy e agency comunitaria riaffermando il diritto alla 
città e alla sua bellezza contro diffuse forme di «povertà squalificante»19.

Se il margine dunque appare il frutto anche di controversi processi di 
trasformazione economica e dei confini urbani, nei quali attori e pratiche 
ma anche discorsi e immagini eterogenei attraversano la costruzione dello 
spazio pubblico 20, ridare voce “all’altro” significa contrastare una visione 
unilaterale dello sviluppo favorendo così l’emergere di diverse domande di 
città non conosciute e molto spesso, realmente ri-generative.

19 S. Paugam, Les formes élémentaires de la pauvreté, Paris 2005.
20 C. Giubilaro, Fare e disfare il margine. Politiche, pratiche e retoriche di marginalizzazione 
a Danissinni (Palermo), in «Documenti Geografici», 2 (2023), pp.155 -176. 
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Centralismo del potere e periferie culturali: 
modelli di sottocultura e controcultura 
nel contesto britannico del dopoguerra

Come suggerisce il termine stesso, la “sottocultura” è un fenomeno che 
si colloca all’interno di un sistema culturale più ampio: evoca segretezza 
e mistero, un mondo sotterraneo regolato da codici di comportamento 
vincolanti per chi ne fa parte. Non sorprende, quindi, che in Gran 
Bretagna la nascita delle sottoculture giovanili abbia contribuito a 
incrinare il consenso sociale del dopoguerra: teddy boys, mods, rockers, 
skinheads e punks sono stati infatti di volta in volta rifiutati e denunciati 
perché rappresentavano una minaccia all’ordine pubblico.

Questa tensione tra visibilità e rifiuto introduce un secondo elemento 
fondamentale: gli stili “sotterranei” non sono meri atteggiamenti estetici, 
ma veri strumenti di comunicazione. Essi esprimono identità negate 
e valori da rivendicare, minacciando la stabilità dei codici culturali 
dominanti. Oggetti come motociclette, spille da balia e borchie assumono 
un valore comunicativo specifico, trasformandosi in segni distintivi. Di 
conseguenza, gli stili sottoculturali vanno interpretati sia come sistemi di 
comunicazione, sia come atti di trasformazione simbolica.

Per comprendere questa dinamica, è necessario considerare il contesto 
storico in cui tali stili emergono. Ogni sottocultura è sempre legata 
al periodo storico in cui nasce, e riflette le condizioni economiche, 
politiche e sociali del proprio tempo. Stuart Hall distingue due forme di 
opposizione alla cultura dominante: la “controcultura” e la “sottocultura”. 
Questa distinzione consente di chiarire un equivoco ricorrente: non tutte 
le forme giovanili di opposizione sono equiparabili, né condividono le 
stesse finalità politiche e simboliche. Secondo Harrison, la controcultura 
esprime un’opposizione esplicitamente politica e ideologica1.  Il termine, 
che comprende tutto quel miscuglio di culture giovanili tipiche della 
classe media che si svilupparono negli anni Sessanta2,  venne usato per 
1 G. Harrison, Il culto della droga, CLEUP, Padova, 1988, p. 80.
2 S. Hall, T. Jefferson, Resistance through Rituals, Routledge, London, 1976, p. 61.
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definire gli hippies3, giovani della classe media che, più agevolati nella 
possibilità di attirare l’attenzione pubblica, sviluppavano una critica 
radicale alla società dei consumi e sperimentavano stili di vita alternativi, 
comunitari e improntati alla dissoluzione delle rigide separazioni tra 
lavoro, casa, famiglia, scuola e tempo libero4. Al contrario, la sottocultura 
è composta da gruppi relativamente omogenei che articolano il proprio 
disagio attraverso pratiche simboliche piuttosto che politiche. La loro 
ribellione trova espressione soprattutto nel tempo libero5 e tende ad 
essere più articolata, più fiduciosa, espressa in modo più esplicito.  In 
questa prospettiva, la cultura punk diventa un esempio paradigmatico di 
sottocultura ad alta intensità stilistica.

A questo punto occorre chiarire un ulteriore aspetto: non è possibile 
(sarebbe anzi un errore metodologico) ricercare paradigmi gerarchici tra 
sottoculture, non potendosi individuare sottoculture migliori di altre, 
possono solo essere definite come modi differenti di espressione. Ogni 
individuo appartiene a molteplici sfumature culturali e la sottocultura 
rappresenta un riferimento identitario da difendere. È significativo 
ricordare che, da quando i media e il mainstream ne hanno riconosciuto il 
valore (e la potenziale pericolosità), le sottoculture hanno progressivamente 
acquisito dignità e considerazione. Paradossalmente, il tentativo di 
integrarle e comprenderle ha segnato l’inizio del loro declino.

Per comprendere appieno la forza di questi movimenti, bisogna 
guardare all’Inghilterra del dopoguerra, dove le trasformazioni urbane, 
economiche e sociali contribuirono alla formazione di una coscienza 
giovanile distinta. Secondo Hebdige, la categoria sociologica dei giovani 
nasce negli anni Venti, quando un gruppo di sociologi e criminologi di 
Chicago si appassionò all’incremento della delinquenza giovanile nelle 
periferie urbane6. Da qui deriva la crescente attenzione verso la delinquenza 
giovanile e il disagio urbano, temi ritenuti indicatori delle tensioni 
prodotte dalla società di massa, in cui, grazie alla possibilità di creare più 
facilmente una rete di contatti che rendono fattibile la mobilità sociale, 
manca il senso di comunità. Parallelamente, emerse la figura del teenager, 
simbolo della società dei consumi americana. Insoddisfatto e percepito 

3 Ibidem.
4 Ibidem.
5 G. Harrison, Il culto della droga, Op. Cit., p. 81.
6 D. Hebdige, Subculture: The Meaning of Style, Routledge, London, 1979, p. 75.
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come protagonista di un crescente “gap generazionale7”, il teenager suscitò 
grande preoccupazione in Gran Bretagna tra i difensori della tradizionale 
identità nazionale, dove l’americanizzazione era percepita come una 
minaccia ai valori nazionali.  I Cultural Studies del Birmingham Centre8, 
si proposero dunque di mostrare come tali culture giovanili non fossero 
affatto prive di radici di classe. Questo passaggio risulta cruciale, poiché 
restituisce alle sottoculture una collocazione precisa nel sistema sociale.  

Da qui discende una conseguenza importante: negli anni Cinquanta 
le sottoculture giovanili inglesi erano prevalentemente working class. La 
loro esperienza si radicava nei ritmi del lavoro manuale, non nella vita 
scolastica a differenza degli omologhi statunitensi (teenager) che afferivano 
invece ad un contesto, quello scolastico, locus tipico dei ragazzi bianchi 
della media borghesia che, fiduciosi nel sogno americano, si adagiavano 
sugli allori del suo florido sviluppo economico. Il fine settimana diventava 
lo spazio privilegiato dell’espressione di sé. 

In effetti, la crescita del potere d’acquisto dei giovani della working 
class inglese e i mutamenti del sistema scolastico in seguito all’Education 
Act9 del 1944, sono da annoverare fra le cause che hanno contribuito 
particolarmente all’emergere di una coscienza generazionale fra i giovani del 
dopoguerra; tale coscienza, sebbene fosse ancora radicata in un’esperienza 
di classe che era uguale per tutti, veniva ora espressa in modi che erano 
diversi rispetto alle forme tradizionali. 

Questo nuovo margine di autonomia favorì la nascita di stili alla 
portata di tutti10, basati su moda, musica e linguaggio. I nuovi stili 
divennero potenti forme di opposizione simbolica: essi permettevano ai 
giovani di sottrarsi alla monotonia degli adulti e di creare una cultura 
alternativa. Secondo Chambers, la possibilità di entrare in rapporto con 
un mercato di consumo in crescita fatto di abiti alla moda, cosmetici e 
dischi pop, grazie ad una maggiore disponibilità economica, ne ampliò 
ancora di più il gap generazionale. Per questo motivo, essere giovani, 
7 S. Hall, T. Jefferson, Resistance through Rituals, Op. Cit., p. 236.
8 Fondato nel 1964 da Richard Hoggart e chiuso nel 2002, il Centre for Contemporary 
Cultural Studies (CCCS) dell’Università di Birmingham era un centro di ricerche avente 
come oggetto di studio le sottoculture, la cultura popolare e i mass media. Si veda G. 
Turner, British Cultural Studies: an Introduction, Routledge, London, 2003, p. 62.
9 L’Education Act del 1944 modificò la struttura scolastica inglese del dopoguerra: 
innalzò a 15 anni la scolarizzazione obbligatoria e creò tre tipi diversi di scuola: grammar, 
secondary modern e technical. Si veda M. Vaira, Dalla scuola all’università: politiche di 
orientamento in 6 paesi, Led Edizioni, Milano, 2007, p. 91.
10 I. Chambers, Ritmi urbani. Pop music e cultura di massa, Op. Cit., p. 19. 
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esclusi dall’istruzione (poiché attraverso un esame sostenuto a undici anni, 
si stabiliva chi poteva o meno accedere alle scuole superiori), ma in grado 
di lavorare e poter spendere, assunse un nuovo significato11. 

In quest’ottica il consumismo trasformò radicalmente il concetto di 
“tempo libero”, che oggi è inteso come spazio di realizzazione personale.  
Chambers sottolinea come il tempo libero diventi “materia prima 
dell’esistenza”12, ambito privilegiato dell’espressione di sé. In questo 
quadro, nella citata antologia Resistance through Rituals, si interpretano 
tali stili come forme simboliche di resistenza alla cultura dominante. 
Poiché l’ideologia dominante non incide su tutti i membri della società 
allo stesso modo, ma influenza i gruppi in base alla loro collocazione nella 
società, risulta necessario analizzare le culture giovanili in relazione alla 
loro posizione di classe. Questo porta alla considerazione successiva: ogni 
sottocultura rappresenta un tentativo di rielaborare in chiave simbolica 
le esperienze condivise da un determinato gruppo. Come osserva Stuart 
Hall, tali esperienze vengono mediate da istituzioni come famiglia, scuola, 
e lavoro13. 

È in questo scenario che possono essere collocate le sottoculture 
giovanili. Middleton sostiene che esse esistono “all’interno di una cultura 
madre”14condividendone elementi fondamentali pur differenziandosene 
in pratiche e valori. Questa osservazione aiuta a comprendere perché, 
ad esempio, gli skinheads riaffermino i valori tradizionali della working 
class proprio prendendone le distanze. I mods, invece, costruiscono un 
altrove simbolico (il fine settimana, il West-End londinese) per evadere 
dai contesti familiari. 

Questi esempi mostrano che le sottoculture giovanili proletarie 
occupano una posizione intermedia tra la cultura madre e la cultura 
dominante; al contrario, la controcultura della classe media coincide 
con quest’ultima15, il che spiega la facilità con cui i suoi valori sono stati 
assimilati nella cultura dominante.

La working class ha progressivamente ritagliato spazi di resistenza 
culturale; i giovani vi hanno contribuito elaborando nuove risposte ai 
problemi ereditati dalla cultura madre, come ad esempio la carenza di 

11 Ivi, p. 12.
12 Ibidem.
13 S. Hall, T. Jefferson, Resistance through Rituals, Op. Cit., p. 61.
14 R. Middleton, Studiare la Popular Music, Feltrinelli, Milano, 2001, p. 222.
15 Ibidem.
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opportunità educative e lavorative in modo tale da sviluppare una propria 
identità16.

Ogni sottocultura rappresenta così una “soluzione” ad un insieme 
specifico di contraddizioni.  Le soluzioni dei teddy boys e dei mods, per 
esempio, risposero a condizioni differenti e si rapportarono diversamente 
alla famiglia, alla cultura dominante, alle altre sottoculture. Come sostiene 
Middleton, sebbene fossero dotate di un contesto reale, tali “soluzioni 
magiche”17 permettono ai giovani di collocarsi nel mondo attraverso una 
relazione immaginaria, costruita mediante mezzi simbolici legati allo 
svago e al consumo. I giovani attingono a materiali culturali preesistenti   
- oggetti, valori, simboli - provenienti dalla cultura madre e dalla cultura 
dominante. 

Per Stuart Hall, la chiave del processo risiede nell’ uso creativo 
di questi elementi: essi vengono prelevati, decodificati, rielaborati e 
reinscritti in nuovi contesti fino ad acquisire significati alternativi. Le 
sottoculture giovanili operaie elaborano così i loro stili distintivi, che 
definiscono la loro identità e la loro appartenenza ad un gruppo, che 
possono consistere in un certo genere di musica, dei vestiti che danno loro 
un aspetto specifico, uno slang. L’accostamento creativo di tali elementi 
genera strutture stilistiche che possono violare i codici della cultura 
dominante, dando origine a sottoculture “spettacolari”. Secondo Hebdige, 
esse propongono temi proibiti in forme illecite (le trasgressioni dei codici 
di condotta, della moda, della legge), provocando il rovesciamento del 
consenso all’interno della società18. È per questo motivo che vengono 
spesso definite “innaturali”19. 

Questi giovani che, orgogliosi di appartenere alla propria sottocultura, 
a causa del loro comportamento o del loro modo di vestirsi, mostrano 
che le loro più profonde inquietudini si riferiscono ad una instabilità 
del potere nelle mani della classe sociale dominante. Lo stile di una 
sottocultura viene così a rappresentare uno dei pochi modi, se non 
l’unico, con cui gli adolescenti di classe inferiore riescono a raggiungere 
uno status in quanto gruppo ed essere gli unici ad esercitare una qualche 
forma di controllo sulle loro vite. La classe sociale viene ora mostrata nella 
pratica, come una forza concreta e non come un miscuglio astratto di 
scelte esterne alle quali bisogna incondizionatamente sottostare.                                                                                                                                    
16 S. Hall, T. Jefferson, Resistance through Rituals, Op. Cit., p. 29.
17 R. Middleton, Studiare la Popular Music, Op. Cit., p. 223.
18 D. Hebdige, Subculture: The Meaning of Style, Op. Cit., p. 91.
19 S. Hall, T. Jefferson, Resistance through Rituals, Op. Cit., p. 55.
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Secondo Hebdige, le sottoculture utilizzano lo stile come “comunicazione 
intenzionale”20, come forma di espressione “motivata”21. Attraverso una 
studiata combinazione di elementi (abbigliamento, musica e gergo), 
questo stile è nettamente contraddistinto da quello prestabilito dalla 
società, che è incentrato su formule più convenzionali.  La cura riposta, il 
più delle volte spinta all’esagerazione, verso un certo taglio di capelli, un 
tipo di vestito o nella scelta di un determinato disco, viene intesa come 
una devianza nei confronti dell’ordine “naturale”, poiché crea uno stile 
che attira tutta l’attenzione su di sé comunicando espressamente la propria 
diversità al mondo “normale”. Lo stile è quindi ciò che contraddistingue 
ciascun essere umano, definendone l’appartenenza ad un gruppo specifico 
in contrapposizione all’egemonia della cultura dominante che riesce a 
cancellare ogni forma creativa22.

Nel saggio, L’abito parla il monaco, Umberto Eco scrive: “(…) chi ha 
fatto la mano ai problemi attuali della semiologia non può più annodarsi la 
cravatta, la mattina davanti allo specchio, senza avere la sensazione di fare 
una scelta ideologica o, almeno, di stendere un messaggio, in una lettera aperta 
ai passanti, e a coloro che incontrerà durante la giornata”23. Il modo in cui 
queste sottoculture si impongono all’attenzione della massa avviene proprio 
tramite oggetti che mostrano i propri codici (come la T-shirt strappata del 
punk o la lambretta del mod) e che diventano marchio distintivo, con una 
vita e uno sviluppo nettamente separati da essa. Grazie a questi oggetti, le 
sottoculture rompono gli schemi della cultura dominante e vanno contro 
corrente, poiché minacciano una caduta del consenso all’interno della 
società. Secondo Barthes, la caratteristica essenziale dell’egemonia imposta 
dalla cultura dominante tende a nascondere i reali rapporti economici e 
sociali fra le varie classi per fornire un’unica visione del mondo presentato 
nel suo “ordine naturale24”, posto fuori dalla storia e al di là di interessi 
particolari. Lo stile sottoculturale, in questo modo, va simbolicamente 
contro il mito di una società basata su un naturale consenso e sulla 
falsa ovvietà delle sue leggi25. Gli stivali pesanti da lavoro o le spille da 
20 Ivi, p. 100.
21 Ivi, p. 102.
22 Ivi, p. 104.
23 U. Eco, L’abito parla il monaco, cit. in AA. VV., Psicologia del vestire, Bompiani, 
Milano, 1972, p. 7.
24 R. Barthes, Miti d’oggi, Einaudi, Torino; ed. orig. Mythologies, Seuil, Paris, 1973 cit. in 
D. Hebdige, Subculture: The Meaning of Style, Op. Cit., p. 102.
25 Ibidem.
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balia diventano così segni proibiti, ma anche valori per i quali battersi 
continuamente. 

A questo punto, come fa notare Hebdige, teds, mods, skinheads e 
punks sono sottoculture accomunate sia dalla provenienza della working 
class, che dall’essere culture consumistiche26. L’opposizione ai valori 
dominanti propri della generazione dei genitori viene espressa, infatti, 
prevalentemente attraverso i diversi metodi di consumo degli oggetti 
presenti nella società. 

Il concetto antropologico che sta alla base di queste pratiche creative 
giovanili e che risulta utile per spiegare il modo in cui sono costruite è 
quello di bricolage. 

Il concetto di bricolage imprime un senso di costruzione e decostruzione 
di significato27, che si realizza attraverso combinazioni creative e 
improvvisate di elementi di base preesistenti. Oggetti “di seconda mano” 
rielaborati e plasmati per essere riutilizzati attraverso collages che ne 
definiscono e identificano un nuovo preciso stile proibito in risposta al 
mondo ostile alla sottocultura.

Hebdige mette a confronto le pratiche sovversive delle sottoculture con 
l’estetica radicale di inizio XX secolo del dadaismo e del surrealismo28, le 
cui opere di stampo anarchico celebrano l’arte dell’anormale e del proibito 
stravolgendo il senso e le logiche predominanti. Il bricoleur sottoculturale 
come l’autore del collage surrealista pone realtà e immagini familiari in 
modo tale da formare nuove e originali combinazioni, o le estrapola dal 
contesto in cui si trovano per riorganizzarne e stravolgerne il senso. È in 
quest’ottica che deve essere letto lo stile dei teddy boys, dei mods, dei punks 
e di tutte le sottoculture. 

Tutta quest’attenzione riposta nella ricerca estetica di uno stile che 
rivoluzionasse le regole dell’ordine dominante, oltre a ribaltare l’idea che 
la classe operaia, mossa esclusivamente da un atteggiamento utilitaristico, 
fosse disinteressata ad ogni questione di forma, comportò per la società un 
caos generalizzato29. 

Secondo Hebdige, le sottoculture rappresentarono, infatti, una 
violazione simbolica dell’ordine sociale, ma ciò fu possibile soltanto 
perché il loro stile era perfettamente ordinato, aveva una propria coerenza. 
La struttura interna di ogni sottocultura è estremamente regolare: 
26 D. Hebdige, Subculture: The Meaning of Style, Op. Cit., pp. 104-106.
27 Ivi, p. 116.
28 Ivi, p. 105.
29 Ivi, p. 26.
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ciascuna parte è ordinatamente relazionata alle altre, ed è proprio grazie 
a quest’integrazione che un membro di una sottocultura riesce a dare un 
valore al mondo e a costruirsi un proprio stile di vita. 

La scelta degli interessi, delle attività e delle istituzioni che vanno a 
creare uno stile sottoculturale è retta da questo principio.  Per Hebdige, 
l’omologia dà quindi forma e coerenza all’identità di gruppo, una 
fondamentale caratteristica che altrimenti andrebbe persa nel caos di 
significati della cultura dominante. 

Combinando omologia e bricolage, Hall e gli altri studiosi chiariscono 
la logica profonda degli stili sottoculturali: stivali, bretelle e capelli rasati 
non sono semplici oggetti o mode ma incarnano valori centrali della 
working class, quali forza, virilità e autenticità. In conclusione, l’esame delle 
subculture britanniche del dopoguerra evidenzia quanto il centralismo 
del potere abbia funzionato come un dispositivo non solo politico, ma 
epistemico: ha stabilito chi potesse parlare, quali estetiche potessero essere 
riconosciute e quali soggettività dovessero essere relegate ai margini. Le 
culture giovanili, liquidate per decenni come anomalie folkloristiche o 
espressioni di devianza sociale, si rivelano invece come uno dei terreni 
più fertili di produzione critica, capaci di smascherare l’arbitrarietà dei 
valori imposti dal centro. Attraverso stili “impossibili”, appropriazioni 
dissacranti e scelte identitarie radicali, queste formazioni hanno incrinato 
il racconto monolitico della modernità britannica, mostrando che la 
cultura dominante non è un ordine naturale, ma un costrutto fragile che 
teme la periferia proprio perché da essa può essere messo in discussione. 
In questo senso, le subculture non sono semplici deviazioni: sono la prova 
vivente che la cultura, quando fugge dal centro, torna ad essere un atto 
di libertà.
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Centro e periferia.
David Held e l’idea di un sistema democratico di 

governance multilivello1

Sommario: 1. Il nuovo contesto della teoria politica – 2. Ripensare la democrazia 
oltre i confi ni dello Stato nazionale.

Il presente contributo si propone di ricostruire alcune riflessioni sulla 
crisi della democrazia moderna e della figura tradizionale dello Stato 
sovrano che David Held ha sviluppato a partire dall’intensificarsi, nei 
primi anni Novanta, dei processi di regionalizzazione e di globalizzazione. 
In particolare, si evidenzierà come questi processi incidano sui rapporti tra 
centro e periferia dell’ordine politico globale, contribuendo a riprodurre 
gerarchie e disuguaglianze tra le diverse comunità politiche come all’interno 
di esse. A partire da tali riflessioni, Held ha elaborato la proposta di un 
nuovo modello cosmopolitico di democrazia, concepito come un sistema 
di governance multilivello, al fine di ripensare e riaffermare la legittimità 
democratica sia entro che oltre i confini dello Stato nazionale.

1. Il nuovo contesto della teoria politica

Lo sviluppo dello Stato moderno come Stato nazionale ha fatto sì 
che si consolidasse uno stretto legame tra la comunità politica e confini 
territoriali ben definiti. Tuttavia, secondo Held, i processi contemporanei 
  * PhD Candidate in Filosofia presso l’Università degli Studi di Napoli Federico II.
1 Per una bibliografia minima sul tema: D. Archibugi - R.A. Falk - D. Held - M. Kaldor, 
Cosmopolis. È possibile una democrazia sovranazionale?, Roma 1993; D. Archibugi - D. 
Held (cur.), Cosmopolitan Democracy. An Agenda for a New World Order, Cambridge 
1995; D. Held, Models of Democracy, Cambridge, 20063 (trad. it. Modelli di democrazia, 
Bologna 20073); D. Held, Democracy and the Global Order. From the Modern State to 
Cosmopolitan Governance, Cambridge 1995 (trad. it. Democrazia e ordine globale. Dallo 
Stato moderno al governo cosmopolitico, Trieste 1999).
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di regionalizzazione e di globalizzazione avrebbero prodotto – e 
continuerebbero a produrre – una importante riconfigurazione del sistema 
degli Stati nazionali stessi, da egli definiti come

apparati politici distinti sia dai governanti che dai governati [struttura 
impersonale del potere], che detengono la giurisdizione suprema 
su un’area territoriale ben defi nita [territorialità], rivendicano il 
monopolio del potere coercitivo [controllo dell’uso della violenza], 
derivando la propria legittimazione da un livello minimo di sostegno 
o fedeltà da parte dei propri cittadini [legittimazione]2.

Secondo la ricostruzione di Held, nuovi poteri e nuovi vincoli 
starebbero ridefinendo l’architettura del potere politico associato allo 
Stato nazionale. La collocazione degli Stati all’interno di un sistema 
internazionale sempre più complesso e interconnesso influisce – in 
alcune sfere profondamente – sulla loro autonomia e sulla loro sovranità. 
Quell’idea di una sovranità come potere pubblico illimitato, indivisibile e 
saldamente radicato nei singoli Stati nazionali è oggi messa in discussione. 
Pertanto, la sovranità deve ormai essere concepita in quanto «entità già 
divisa tra diversi organismi – nazionali, regionali ed internazionali – e 
limitata dalla stessa natura di questa pluralità»3.

Dato il nesso storicamente stabilitosi tra democrazia moderna e Stato 
sovrano, l’intensificarsi dei processi di regionalizzazione e di globalizzazio-
ne rappresenta una sfida radicale nei confronti della teoria e della prassi 
democratiche. Il pensiero politico democratico deve infatti sostenere sfide 
inedite, provenienti da un contesto nuovo e segnato da una duplice crisi: 
da un lato, «una crisi della legittimità democratica, dovuta all’esistenza 
di fatto di un ordine globale articolato in organizzazioni, associazioni ed 
imprese sulle quali i cittadini esercitano un controllo assai scarso»; dall’al-
tro, «una crisi del decison making e dell’accountability», poiché le decisioni 
prese dai governi – sia quelle ordinarie che quelle straordinarie – «possono 
influire profondamente non solo sui propri cittadini, ma anche su quelli 
di altri paesi»4. Si tratta, per riproporre un’espressione utilizzata da Held, 
della “rottura” del rapporto di «simmetria» e «congruenza» che i teorici 
democratici hanno tradizionalmente presupposto – all’interno delle sin-
gole comunità nazionali – tra «i responsabili delle decisioni politiche» e «i 

2 D. Held, Democrazia e ordine globale, cit., pp. 53-55.
3 Ivi, p.140; cfr. ivi, pp. 139-140.
4 A. Taraborrelli, Il cosmopolitismo contemporaneo, Roma-Bari 2011, p. 75.
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destinatari di quelle stesse decisioni»5.
Inoltre, i processi di globalizzazione sembrano svilupparsi in manie-

ra fortemente “selettiva”: da un lato tendono a coinvolgere in misura 
prevalente le aree geopolitiche ed economiche più ricche e avanzate del 
mondo, mentre dall’altro tendono a marginalizzare quelle più deboli. 
Essi si affermano secondo una logica di tipo “regionale” che finisce per 
aggravare disuguaglianze economiche e divari tecnologici, lungo direttrici 
che intersecano e oltrepassano i confini degli Stati nazionali. La globa-
lizzazione sembra dunque segnata da gerarchie e disuguaglianze: essa è 
infatti “governata” da un nucleo di Stati concentrati (ad eccezione di 
alcuni) a ovest e a nord, e la cui centralità economica ne risulta ulterior-
mente rafforzata. Parallelamente, i suoi effetti si distribuiscono in modo 
profondamente asimmetrico, incidendo diversamente sulle opportunità e 
sul benessere di popoli, classi sociali, gruppi etnici, movimenti e generi. La 
disuguaglianza emerge così come un fenomeno trasversale, che attraversa 
tanto la dimensione internazionale quanto quella nazionale, producendo 
divisioni sistematiche sia tra le diverse comunità politiche sia al loro inter-
no. Pertanto, è necessario valutare se e come tali dinamiche possano essere 
concretamente ricondotte entro progetti di democratizzazione6.

Per rispondere efficacemente alle sfide poste dai processi in questione, 
la democrazia deve – secondo Held – «venire a patti» con essi, e con le 
implicazioni che questi comportano per i centri di potere nazionali e 
sovranazionali7. Se tali dinamiche non saranno riconosciute e integrate 
all’interno del processo politico democratico, rischieranno di eludere e 
minare la nostra capacità di esercitare un controllo politico effettivo sui 
diversi sistemi di potere. Pertanto, la vera sfida consiste nel comprendere 
come ricondurre questi sistemi di potere all’interno della sfera democratica: 
come Held ha sostenuto, «la forma e la struttura internazionale della 
politica e della società civile dovrà essere costruita sulle fondamenta del 
pensiero e della pratica della democrazia»8.
5 D. Held, Democrazia e ordine globale, cit., p. 22. «In effetti, simmetria e congruenza 
sono state date spesso per scontate in due nessi cruciali: in primo luogo, tra cittadini-
elettori ed eletti chiamati a governare, poiché i primi, in teoria, hanno la possibilità 
di chiamare i secondi a rispondere del proprio operato; e in secondo luogo, tra la 
“produzione” (decisioni, scelte politiche e così via) dei governanti ed il loro elettorato – in 
ultima analisi, “il popolo di un determinato territorio”» (ibid.).
6 Cfr. D. Zolo, Prefazione all’edizione italiana, in D. Held, Democrazia e ordine globale, 
cit., pp. XIV-XV; D. Held, Democrazia e ordine globale, cit., p. 86.
7 D. Held, Democrazia e ordine globale, cit., p. 141.
8 Ibid.
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In altri termini, si tratta di chiedersi «qual è e quale dovrebbe essere 
il significato della democrazia nell’ambito del mutevole coinvolgimento 
di fattori locali, nazionali, regionali e globali»9. Tuttavia, è importante 
precisare che, secondo Held, se da un lato «non è più possibile elaborare 
la teoria democratica soltanto come teoria di una comunità politica 
delimitata territorialmente», dall’altro «non si può neanche eliminare lo 
Stato nazionale come punto di riferimento centrale»10. Egli esorta, infatti, 
a «evitare di esagerare il ruolo dei processi globali», i quali non possono 
essere superficialmente interpretati come «l’eclissi totale del sistema degli 
Stati o la semplice nascita di una società mondiale integrata»11. Pertanto, 
ciò che l’autore propone è «una teoria della collocazione dello Stato e della 
democrazia nell’ordine internazionale, piuttosto che una teoria dello Stato 
moderno o dell’ordine internazionale in sé e per sé»12.

L’ordine globale contemporaneo è dunque caratterizzato, secondo 
Held, tanto «dalla persistenza del sistema degli Stati sovrani» quanto 
«dallo sviluppo di molteplici strutture di potere e autorità, molte delle 
quali dispongono, nel migliore dei casi, di meccanismi di controllo 
deboli o indefiniti»13. Tuttavia, egli ritiene che sia possibile far fronte ai 
pericoli che ne potrebbero conseguire mediante una forma rinnovata di 
costituzionalismo democratico. Si tratta, in sostanza, di ricondurre un 
simile «sistema multiplo di autorità» a «norme e principi di ordinamento 
fondamentali»14. Il problema della natura potenzialmente frammentaria 
e non democratica degli sviluppi in questione potrebbe essere risolto 
affermando «un ordine comune che favorisce la stretta collaborazione», 
nonché «principi e direttive costituzionali simili»15. In altri termini, 
la minaccia di un “nuovo medioevo” potrebbe essere affrontata se 
questo sistema plurale di autorità convergesse nel sostenere un progetto 
democratico rinnovato, definito da Held come “modello cosmopolitico 
dell’autonomia democratica”16.

9 Ivi, p. 140.
10 Ivi, p. 141.
11 Ibid.
12 Ibid.
13 Ivi, p. 144.
14 Ivi, p. 145.
15 Ibid.
16 Cfr. ivi, pp. 144-145. «Un sistema di strutture di autorità collegate tra loro, che avanzano 
richieste diverse e potenzialmente conflittuali, rappresenta una minaccia per la stessa base 
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2. Ripensare la democrazia oltre i confini dello Stato nazionale

Held ha elaborato un nuovo modello cosmopolitico di democrazia 
sulla base di ciò che egli ha definito come “principio di autonomia”, il 
quale può essere interpretato come un discorso di legittimazione politica 
alternativo a quello tradizionale della sovranità. L’autore opera, in sostanza, 
una distinzione tra autonomia statale e sovranità, al fine di ripensare la 
legittimità democratica oltre i confini dello Stato nazionale17.

Il discorso sulla sovranità può essere inteso come il modello 
predominante di legittimazione in età moderna, tanto che la sua 
logica fondamentale è andata a costituire la base della stessa legittimità 
democratica. Come Held infatti osserva, «il concetto di sovranità 
mediò l’ascesa dello Stato moderno e impresse il proprio marchio sullo 
sviluppo della democrazia come sui processi che la consolidarono»18. In 
sostanza, la sovranità rappresentò «un nuovo modo di interpretare un 
vecchio problema: la natura del potere e del governo»19. Quando, sullo 

dello Stato moderno, quale ordine giuridico o costituzionale impersonale e privilegiato 
inteso come una struttura di potere circoscritta che esercita la giurisdizione suprema su un 
territorio ed è responsabile nei confronti di un organismo di rappresentanza dei cittadini? 
Non si vuole qui affermare che la sovranità sia stata del tutto sovvertita, neppure in quelle 
regioni in cui esistono strutture di autorità sovrapposte e divise. Ma è evidente che esistono 
sfere politiche caratterizzate da un intreccio di fedeltà, interpretazioni conflittuali di diritti e 
doveri e strutture di autorità connesse tra loro che subentrano al concetto di sovranità quale 
forma illimitata, indivisibile ed esclusiva di potere pubblico. […] Analizzando le tendenze 
odierne e cercando di organizzarle in un tipo ideale, non è troppo ardito immaginare, 
secondo le parole di Bull, lo sviluppo di un sistema internazionale che è il corrispondente 
moderno e laico del tipo di organizzazione politica esistente nell’Europa cristiana nel 
Medioevo; una struttura le cui caratteristiche essenziali erano la sovrapposizione delle 
autorità e l’intrecciarsi di fedeltà diverse» (ivi, pp. 141-142). Cfr. H. Bull, The Anarchical 
Society. A Study of Order in World Politics, New York 20023 (trad. it. La società anarchica. 
L’ordine nella politica mondiale, Milano 2009).
17 Sulla distinzione tra il concetto di autonomia statale e il principio di autonomia: 
«Il concetto di “autonomia dello Stato” non deve essere confuso con il principio di 
autonomia che abbiamo descritto in precedenza. In generale, il primo si riferisce alla 
capacità di uno Stato di ottenere degli obiettivi di policy mentre il secondo è incentrato 
sul livello a cui si pone il processo di deliberazione e di coinvolgimento della cittadinanza 
in merito a tali policies. La sovranità è il legame interveniente, che media tra queste due 
nozioni. La sovranità infatti specifica le basi legali per agire pe conto di una comunità 
politica e per rappresentarla, così che chi agisce sia autoritativo e responsabile nello stesso 
tempo» (D. Held, Democrazia e ordine globale, cit., p. 500n).
18 D. Held, Democrazia e ordine globale, cit., p. 37.
19 Ivi, p. 44.
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sfondo delle divisioni politiche e dei conflitti religiosi che seguirono la 
dissoluzione dell’ordine medievale, le tradizionali forme di autorità non 
poterono più essere date per scontate, quello sulla sovranità emerse come 
un nuovo discorso in grado di fondare potere politico e governo, offrendo 
una concezione della legittimità delle pretese di potere adeguata al 
nascente sistema degli Stati. Da Hobbes a Rousseau, quella della sovranità 
venne a definirsi come «una teoria della possibilità e delle condizioni di 
esercizio legittimo del potere politico»: in altri termini, come quella «teoria 
dell’autorità o del potere legittimi» la cui logica fondamentale costituisce 
la base della stessa legittimità democratica moderna20.

Definendo la sovranità come «quell’autorità politica che, nell’ambito 
di una comunità, [gode] del diritto riconosciuto di esercitare i poteri 
dello Stato e di determinare leggi, regolamenti e politiche in un certo 
territorio», Held sottolinea come essa sia caratterizzata da due dimensioni: 
una interna e una esterna21. In primo luogo, per quanto riguarda la 
sfera interna, la teoria della sovranità afferma il principio secondo 
il quale «un organismo politico, istituito quale organismo sovrano, 
[esercita] legittimamente il comando supremo su una particolare società», 
indipendentemente dalla propria forma di governo22. In secondo luogo, 
per quanto riguarda la sfera esterna, si sostiene l’assenza di qualsiasi 
autorità superiore a quella degli Stati sovrani, i quali si riconoscono 
reciprocamente il diritto all’autodeterminazione e affermano l’illegittimità 
di ogni forma d’interferenza esterna:

Nel contesto internazionale, secondo la teoria della sovranità, gli Stati 
devono essere considerati indipendenti in ogni questione di politica 
interna, e in teoria, liberi di decidere del proprio destino in tale 
contesto. La sovranità esterna è un attributo che le società politiche 
possiedono nei reciproci rapporti; essa si associa all’aspirazione di 
una comunità politica di decidere in merito alle politiche da seguire, 
senza indebita interferenza da parte delle altre potenze23.

A partire da questa definizione, Held distingue il concetto di sovranità 
da quello di «autonomia statale», intesa come «capacità dei dirigenti e degli 
organismi statali di effettuare le proprie scelte politiche senza ricorrere a 

20 Ivi, p. 45; cfr. ivi, pp. 43-45.
21 Ivi, p. 104.
22 Ivi, pp. 104-105.
23 Ivi, p. 105.
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forme di collaborazione internazionale»: se sovranità significa, dunque, «il 
diritto di uno Stato di governare su un determinato territorio», autonomia 
indica «il potere effettivo di uno Stato nazionale di definire e raggiungere in 
maniera indipendente i propri obiettivi politici»24. Una simile distinzione 
concettuale è funzionale allo sforzo di pensare l’autonomia effettiva su 
più livelli, superando il nesso tipicamente moderno tra comunità politica 
e territorio nazionale. Comunità e autorità di riferimento possono 
quindi variare – dal piano locale a quelli nazionale, regionale e globale 
– secondo una logica che non tiene in considerazione esclusivamente 
i confini nazionali dei singoli Stati, e in relazione alla problematica in 
questione. In altri termini, la distinzione proposta da Held permetterebbe 
di pensare un nuovo sistema democratico di governance multilivello, il 
quale costituirebbe la soluzione più adeguata al problema della perdita di 
simmetria e congruenza menzionato nel paragrafo precedente.

In Models of Democracy (1987, 19962, 20063) e in Democracy and the 
Global Order. From the Modern State to Cosmopolitan Governance (1995), 
l’auotre si è proposto di rispondere alla seguente questione: cosa dovrebbe 
significare democrazia oggi? La risposta fornita si articola in due parti, le 
quali devono essere considerate come «due lati di una singola posizione»: 
il modello dell’autonomia democratica (sfera interna) e il modello 
cosmopolitico di democrazia (sfera esterna)25. Held individua un principio 
comune – quello di autonomia – come nucleo fondamentale del progetto 
democratico moderno, e come base per l’elaborazione di una concezione 
rinnovata e solida della democrazia. Egli sosriene che democrazia consiste 
nell’impegno a realizzare tale principio mediante l’affermazione di un 
“diritto pubblico democratico” sia all’interno che oltre i confini dello 
Stato26. In Models of Democracy, la definizione proposta del principio di 
autonomia è la seguente:

Gli individui dovrebbero avere uguali diritti (e di conseguenza uguali 
obblighi) a specifi care il contesto che genera e limita le opportunità 
che sono ad essi disponibili; ovverossia, dovrebbero essere liberi ed 
uguali nella possibilità di determinare le condizioni della propria 

24 Ibid.
25 D. Held, Modelli di democrazia, cit., p. 443.
26 Come Held chiarisce, il sistema di diritto pubblico democratico consiste di «sette 
insiemi di diritti per permettere agli individui di partecipare, su una base di libertà e 
uguaglianza, alla regolamentazione delle proprie associazioni: diritti sanitari, sociali, 
culturali, civici, economici, della pace e sicurezza ed infine quelli politici» (D. Held, 
Democrazia e ordine globale, cit., p. 195).
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vita, fi no al punto che essi non utilizzino questo contesto per negare 
i diritti altrui27.

Tale principio implica, da un lato, l’idea che il popolo debba decidere 
in piena indipendenza le condizioni della propria associazione e, dall’altro, 
l’idea che un governo democratico debba essere limitato, ovvero soggetto 
ai vincoli di un sistema di regolamentazione limitante e capacitante28. Si 
tratta, dunque, di un principio strutturale – e non individualistico – di 
autodeterminazione29. Esso stabilisce un criterio di legittimità politica 
alternativo al discorso sulla sovranità: nel senso che un potere pubblico 
è legittimo se riconosce e promuove l’autonomia, mentre forma e 
raggio d’azione di un’autorità politica devono trovare giustificazione 
in riferimento a tale criterio. Secondo Held, la forma istituzionale più 
adeguata a soddisfare questo requisito è quella di un sistema democratico 
di governance multilivello (da quello locale a quello globale), circoscritto 
e giustificato dal diritto pubblico democratico: in altri termini, si tratta 
di un modello istituzionale volto a realizzare il principio di autonomia – 
nella forma di un simile diritto – entro ciascuno dei livelli di governance 
menzionati.

Attraverso l’affermazione e l’applicazione di un diritto democratico 
“cosmopolitico”, si andrebbe a delineare «un contesto istituzionale 
in espansione [volto a regolare] democraticamente Stati e società»30. 
Tuttavia, più che configurarsi come «un dettagliato schema normativo 
di regolamentazione», esso si limiterebbe a definire, come Held precisa, 
«un contesto vincolante per l’attività politica» dei diversi attori che 
gradualmente vi aderirebbero31. In sostanza, il modello cosmopolitico 
rappresenterebbe «la base giuridica di un sistema di autorità globale 
ma articolato – un sistema di centri di potere diversi e sovrapposti, che 
ricevono forma e limiti dal diritto democratico»32. Un sistema di questo 
tipo richiederebbe una struttura istituzionale complessa volta ad affermare 
e applicare il diritto fondamentale, e dovrebbe essere costituito da un’ampia 
27 D. Held, Modelli di democrazia, cit., p. 449.
28 Cfr. D. Held, Democrazia e ordine globale, cit., p. 153.
29 Cfr. ivi, pp. 161-162.
30 Ivi, p. 234. Con l’espressione ‘diritto democratico cosmopolitico’, Held intende 
l’affermazione del diritto pubblico democratico all’interno dei confini statali e al di là di 
essi (cfr. ivi, pp. 228-229).
31 Ivi, p. 235.
32 Ivi, p. 236.
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gamma di centri decisionali autonomi, ciascuno operante nella propria 
sfera di competenza e vincolato esclusivamente al rispetto dei requisiti del 
diritto democratico. Tali centri non coinciderebbero necessariamente con 
gli Stati: potrebbero assumere questa funzione anche entità subnazionali 
o sovranazionali, nonché organizzazioni di vario tipo. Ciò significherebbe 
“ricollocare” gli Stati «entro un più ampio diritto democratico globale», 
ridefinendo significato e limiti dell’autorità sovrana33.

In altre parole, le concezioni moderne di Stato e di sovranità devono 
essere ripensate nei termini del diritto democratico cosmopolitico. La 
sovranità deve trarre da esso la propria legittimità; più precisamente, 
essa deve diventare «un attributo del diritto democratico fondamentale, 
[pur potendo] affermarsi e definirsi in diverse associazioni autoregolate»34. 
Il diritto cosmopolitico, scrive Held, «esige la subordinazione delle 
“sovranità” regionali, nazionali e locali ad un contesto giuridico più 
ampio», ma consente al tempo stesso forme di autogoverno «a diversi 
livelli»35. Ciò aprirebbe, in conclusione, «una nuova possibilità: la rinascita 
di un’intensa partecipazione democratica a livello locale come integrazione 
delle assemblee pubbliche del più ampio ordine globale»36.

33 Ivi, p. 235.
34 Ivi, p. 236.
35 Ibid.
36 Ibid.; cfr. ivi, p. 233-236.
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Occidente/Sud globale: 
note critiche su una dicotomia manichea

Sommario: 1. Agire comunicativo e rifl essività nelle trame del potere simbolico 
e materiale – 2. Dall’illusione della fi ne della storia all’egemonia neo-reazionaria 
in Occidente? – 3. La critica decoloniale come contro-rivoluzione intellettuale? 
– 4. Conclusioni.

1. Agire comunicativo e riflessività nelle trame del potere simbolico e materiale

Le espressioni Occidente e Sud globale risultano sempre più spesso 
impiegate in modo scarsamente definito e riflessivo nel dibattitto pubblico, 
aspetto ancora più evidente in quella nuova e caotica sfera pubblica 
corrispondente ad Internet e alla forma egemone che ha preso forma 
nei social media. Ammesso che, come delineato da Jürgen Habermas1, 
sia effettivamente possibile, nonché desiderabile, un agire comunicativo 
improntato su una razionalità discorsiva, l’impiego irriflessivo di questi 
termini-concetto sembra spingere verso una polarizzazione escludente 
e sempre più manichea. Ne deriva che a essere messa in discussione, 
più o meno consapevolmente, è anche la premessa ineludibile per un 
dibattitto/confronto/conflitto democratico, ovvero il riconoscimento 
vicendevole degli interlocutori e dunque sia la logica, sia la finalità che 
dovrebbero guidare le loro interazioni: giungere, quando prevista, a una 
deliberazione il più possibile condivisa senza per questo annullare i diversi 
punti di vista e assolutizzare irreversibilmente le decisioni prese, dato che 
il dissenso deve essere sempre garantito e ciò che è stato deciso può essere 
democraticamente modificato. La non accettazione di una deliberazione e 
la cancellazione degli spazi e dei processi regolati per tentare di modificarla 
aprono il varco a ciò che si contrappone a una decisione democratica, 
il cui principale risultato e valore – come sottolineava Elias Canetti in 
un’opera che non smette d’interrogarci – è la capacità di decidere senza 

1 J. Habermas, Teoria dell’agire comunicativo, I e II, il Mulino 1986; Id., Fatti e norme. 
Contributi a una teoria discorsiva del diritto e della democrazia, Guerini e Associati 1996 
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uccidere2. Che l’esito sia lo scatenamento di azioni arbitrariamente violente 
e, in ultima istanza, la guerra sotto le sue più svariate forme e motivazioni 
(tra Stati, civile, asimmetrica, preventiva, “umanitaria”, “santa”, ecc.), è fin 
troppo drammaticamente evidente. 

Dall’assunzione manichea della dicotomia Occidente/Sud globale 
deriva anche, quando intenzionalmente presente, un impoverimento del 
pensiero critico – preso in una trama confusionista che sovente avvantaggia 
la rinascente estrema destra3 – che di fatto risulta ingabbiato in una 
logica binaria, tendenzialmente astorica. Essa difficilmente è in grado 
di tematizzare, ad un tempo, le diversificate forme di dominio-potere che 
storicamente si concretizzano in tutte le formazioni sociali e i mutamenti 
– anche solo sottotraccia e/o potenziali – che si manifestano. A loro 
volta, la ricognizione e problematizzazione delle forme di dominio-potere 
storicamente rilevabili, in quanto modalità di ricerca e obiettivo di qualsiasi 
pensiero critico che si muova in un’ottica libertaria ed egualitaria, sono 
utili per comprendere come lo stesso agire comunicativo habermasiano 
rischi di restare puramente astratto e quanto sia esposto concretamente 
a forme di violenza-dominazione simbolica (strettamente connesse alle 
disuguaglianze socioeconomiche per quanto irriducibili ad esse). In tal 
senso, come ha osservato Pierre Bourdieu4, quest’ultima si condensa 
anche nel diseguale accesso a un’opinione politica articolata, minando, 
almeno parzialmente, le premesse di un’effettiva democrazia partecipativa 
e deliberativa. Ciò non implica che non si possa intervenire, in modo più o 
meno radicale e più o meno graduale, per rimuovere le condizioni diseguali 
di accesso all’azione politica e, dunque, in un’ottica di democratizzazione 
della democrazia, almeno ove presente5. Una tale prospettiva implicherebbe 
la messa in atto del rischio di un esercizio pubblico dell’intelligenza – anche 
se oggi sembra dominante un esercizio pubblico polarizzato tra solipsismo 
e demagogia – affinché si sia, riassumendo alcune proposizioni del quinto 
2 E. Canetti, Massa e Potere, Adelphi 1981, pp. 224-227
3 P. Corcuff, La grande confusion. Comment l’extrême droite gagne la bataille des idées, 
Textuel 2021; A. Girometti, Verso l’affermazione di un bricolage confusionista? Note su 
La grande confusion. Comment l’extrême droite gagne la bataille des idées, «Consecutio 
Rerum», 11, (2021-2022)
4 P. Bourdieu, L’opinion publique n’existe pas, «Les temps modernes», 318 (1973); Id., La 
distinzione. Critica sociale del gusto, il Mulino 2001, pp. 405-464
5 L’affermazione e il consolidamento delle istituzioni democratiche richiamano un tema 
troppo complesso da affrontare in questa sede. Di certo ci sono scarse possibilità che una 
democrazia possa affermarsi e consolidarsi senza soggettività che si emancipano e lottano 
in prima persona (e a cui affiancarsi) per stabilire un assetto democratico. 
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libro dell’Etica spinoziana (V, 5-10), «il più numerosi possibile a pensare 
il più possibile»6. In fin dei conti, anche solo in un’ottica di democrazia 
minima, che oggi sembra quanto mai imprescindibile, è ciò che dovrebbe 
contraddistinguere una politica di sinistra da una di destra: la prima più 
attenta a evidenziare (e potenziare) ciò che accomuna gli esseri umani, la 
seconda ciò che li distingue e divide7.  

2. Dall’illusione della fine della storia all’egemonia neo-reazionaria in 
Occidente?

Se nel tratteggiare il campo politico internazionale – con il suo basso 
tasso di regolazione democratica (se non la sua completa assenza) – si 
assume la centralità della diade Occidente/Sud globale come se fosse 
costituita da elementi omogenei e inconciliabilmente confliggenti, non 
vi è alcuno spazio per un qualche agire comunicativo e ancor meno 
per una sua continua democratizzazione. In questi termini, infatti, 
l’Occidente, concetto-simbolo che appare dominante, corrisponde, come 
diremo meglio, all’instaurazione di un dominio (imperialistico, coloniale, 
ecc.), tipico della modernità, dai tratti quasi ontologici che si tratta di 
rigettare in toto. Oppure esso è tout court sinonimo di civiltà (di una 
superiore e irresistibile civiltà secondo una concezione teleologica della 
storia universale), come attesta una lunga ed eterogenea tradizione di 
pensiero – di cui un certo hegelismo è forse la corrente tendenzialmente 
più esposta – che oggi, più o meno paradossalmente, sembra essere fatta 
propria da forze ultraconservatrici se non apertamente reazionarie, ad un 
tempo antiliberali e antisocialiste. In questi termini, ci pare utile tornare su 
un’opera dei primi anni Novanta del politologo neoconservatore Francis 
Fukuyama8 ed esaminarne le tesi di fondo – alquanto discutibili – nel far 
proprio il connubio tra Hegel e Alexandre Kojève9 e postulare l’esistenza 
di un motore e un fine della storia. In questi termini, si sottolinea la 
presenza di un telos, che animerebbe la Storia in quanto storia dello 
Spirito, incentrato sulle lotte per il riconoscimento ancorate nella dialettica 
6 É. Balibar, Spinoza e la politica, Manifestolibri 1996, p. 129
7 N. Bobbio, Il futuro della democrazia, Einaudi 1984; Id., Destra e sinistra. Ragioni e 
significati di una distinzione politica, Donzelli 1994
8 F. Fukuyama, La fine della storia e l’ultimo uomo, UTET 2020
9 A. Kojève, Introduzione alla lettura di Hegel, Adelphi 1996 
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hegeliana servo-padrone. Ne consegue che la Storia sarebbe alimentata 
da una serie di lotte tra contendenti per la supremazia in cui è in gioco il 
riconoscimento della comune umanità intrinseco nella capacità di mettere 
in gioco la propria vita – che, come tale, è l’autentico esercizio di libertà e 
trascendimento della naturalità che accomuna umani e animali – nonché, 
a veder bene, di mettere fine alla vita altrui. Quest’ultima, tuttavia, se 
corrispondente alla morte del servo metterebbe fine alla condizione di 
riproduzione del Mondo del padrone e, diversamente dall’interpretazione 
di Fukuyama, sancirebbe, nel tempo, una vittoria dei servi in quanto 
unici in grado di trasformare il Mondo dato attraverso il lavoro. Ad ogni 
modo, a partire dalle lotte primordiali, sarebbe emerso il rapporto di 
riconoscimento asimmetrico tra servo e padrone nelle società guerriere e 
aristocratiche infine superato grazie alle rivoluzioni democratiche – anche 
se per Hegel era lo Stato prussiano, non certo liberale e democratico, ad 
aver realizzato più pienamente lo spirito oggettivo – che hanno consentito 
agli schiavi di divenire padroni di sé stessi. Da qui l’idea di una Storia ormai 
giunta al capolinea e già realizzata, secondo Kojève, in uno stato universale 
e omogeneo, ovvero in quello che Fukuyama chiama tout court democrazia 
liberale. Quest’ultima, secondo il politologo americano, che si fa interprete 
legittimo del connubio Hegel-Kojève, avrebbe risolto «in maniera definitiva 
il problema del riconoscimento sostituendo al rapporto signoria-servitù il 
riconoscimento eguale e universale»10. Sennonché, la democrazia liberale, 
diffusasi a partire dall’Occidente, per il politologo americano sarebbe 
stata impossibile se non avesse tenuto conto di quella lotta – sempre più 
addomesticata – per risultare superiore rispetto ad altri, in quanto tratto 
ontologico dell’essere umano. Allo stesso tempo, i princìpi libertari ed 
egualitari, per Fukuyama non passibili di ulteriori mutamenti in quanto 
princìpi (bensì difettosi solo sul lato della loro applicazione), rischiano, 
se radicalizzati, di produrre l’ultimo uomo livellato, ossia la nietzscheana 
«vittoria degli schiavi e di una morale da schiavi»11 verso la quale si assume 
come alquanto probabile l’innesco di un nuovo ciclo di lotte per affermare 
il proprio valore. In effetti, Fukuyama, pur dando conto di una possibile 
critica delle democrazie esistenti in termini di riconoscimento tutt’altro che 
eguale e universale, di fatto la ritiene inadeguata in quanto innanzitutto 
materialistica. Dalla sua prospettiva, la principale debolezza dei regimi 
democratici consiste proprio nella scarsa considerazione della dimensione 
timotica, relegando l’umanità a una combinazione di desiderio e ragione 

10 F. Fukuyama, La fine della storia e l’ultimo uomo, cit. pp. 28-29
11 Ivi, p. 30
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e, dunque, a forme di riconoscimento livellatrici dove scomparirebbe ogni 
aspirazione a distinguersi. Pertanto, non ci si dovrebbe stupire dei rigurgiti 
autocratici, securitari e ultra-imperialistici – si pensi solo al trumpismo e 
alle culture neo-reazionarie che lo alimentano12 – che prendono forma 
in Occidente e reclamano di essere l’Occidente, anche se la distinzione che 
si tende a perseguire ci appare decisamente meno “nobile” – e assai più 
aberrante – di quella immaginata da Fukuyama via Nietzsche. 

3. La critica decoloniale come contro-rivoluzione intellettuale?

Sul lato opposto, il neo-concetto di Sud globale, giocato nel dibattito 
pubblico soprattutto in chiave geopolitica13, che di fatto sembra designare 
in modo alquanto problematico tutto ciò che non è Europa, America 
settentrionale e realtà assimilabili, svolge un ruolo oppositivo e sembra (ri)
animare la speranza di quello che l’altermondialismo avrebbe chiamato, 
forse troppo ingenuamente, un altro mondo possibile, se non fosse per le 
antinomie di cui è portatore che, come tali, escludono questa prospettiva. 
Ciò è particolarmente evidente nel pur variegato approccio critico 
decoloniale, agito, come quello postcoloniale, per lo più dall’interno 
del mondo universitario statunitense (dunque dal centro più che dalla 
periferia del sistema-mondo). Esso è accomunato dalla sottolineatura che 
non vi sia una rottura tra epoca coloniale e post-coloniale, particolarmente 
evidente sul lato culturale ed epistemologico, e dalla necessità di dar 
conto di una serie di esperienze e soggettività delle realtà ex-coloniali 
irriducibili all’eurocentrismo. Inoltre, entrambi pongono l’attenzione 
sulle rappresentazioni tese a legittimare, se non a produrre, i rapporti 
di dominazione, considerate più rilevanti, se non determinanti, delle 
asimmetrie socioeconomiche, ovvero, nell’ottica marxiana, dei rapporti 
sociali di produzione (che peraltro sono irriducibili alla sola dimensione 
economica). Infine, entrambi mostrano un acceso interesse per le questioni 

12 A. Miranda, Les Lumières sombres. Comprendre la pensée néoréactionnaire, Gallimard 2026 
13 Il Sud globale sembra prendere il posto, in un’ottica campista, del defunto “socialismo 
reale” di marca sovietica e del terzomondismo impresso nelle lotte anticoloniali 
novecentesche: si pensi all’enfasi sull’alterità che incarnerebbero i cosiddetti BRICS+. 
Per non ripetere i tragici errori del passato, sarebbe invece opportuno porsi qualche 
domanda anche sulla natura antirivoluzionaria dell’esperimento sovietico, realtà verificata 
sul campo, tra gli altri, da un osservatore partecipante come George Orwell (Ricordi della 
guerra di Spagna, Passigli 2025)
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etnico-razziali con il rischio, più o meno consapevole, di dar credito a un 
concetto come quello di razza scientificamente privo di fondamenti14 e 
la cui trasposizione nei termini di costruzione sociale nel dar contro delle 
variegate forme di discriminazione apre le porte alle associazioni più 
arbitrarie, nonché a pericolose forme anti-universalistiche di identità 
essenzializzate anche sul lato dei dominati. Su questo aspetto – come sot-
tolineano Pierre Gaussens e Gaya Makaran nella versione francese di in 
un testo collettaneo incentrato sulla critica della ragione decoloniale nei ter-
mini di contro-rivoluzione intellettuale15 –, si pensi al tentativo decoloniale 
di appropriazione selettiva di un critico anticoloniale come Frantz Fanon16 
che invece aveva messo in guardia dalle trappole dicotomiche (coloniz-
zatori/colonizzati, ecc.) in una prospettiva di emancipazione universale 
propria della condizione umana. Ciò che distingue radicalmente l’ap-
proccio decoloniale da quello postcoloniale (e più in generale dagli studi 
culturali e subalterni), di cui pretende di rappresentare un superamento, è il 
programma etico e politico che intende incarnare rispetto a un approccio 
come quello postcoloniale più propriamente descrittivo e interpretativo 
nonché attento a valorizzare il pensiero critico che storicamente ha preso 
forma in un’area occidentale nient’affatto omogenea. 

In tal senso, è di particolare rilevanza la sopracitata raccolta di saggi di 
studiose/i latinoamericane/i che valorizzano un approccio marxista critico 
e in dialogo con gli studi culturali, dunque, partendo da un contesto come 
quello latinoamericano da cui provengono i principali studiosi decoloniali 
– il sociologo peruviano Anibal Quijano, il filosofo Enrique Dussel e il 
semiologo Walter Mignolo (entrambi argentini) fondatori del gruppo 
Modernità/Colonialità – accomunati dalla tendenza, con diverse intensità, 
a essenzializzare l’Occidente (e implicitamente il Sud globale con alla base 
l’esperienza paradigmatica latinoamericana) in quanto origine di tutti i 
mali. A quest’ultimo si contrappone l’idealizzazione delle culture indigene, 
che sembrerebbero prive di conflitti e quasi naturalizzate, le cui cosmo-
visioni implicano un’altra – e in quanto localmente originaria – autentica 
epistemologia, negata dall’eurocentrismo. A veder bene, ne scaturisce 
una problematica filosofia dell’origine connotata da purezza17 e, di fatto, 

14 S. J. Gould, Intelligenza e pregiudizio. Contro i fondamenti scientifici del razzismo, il 
Saggiatore 2016
15 P. Gaussens, G. Makaran, Peau Blance Masques Noires, in Collectif, Critique de la raison 
décoloniale. Sur une contre-révolution intellectuelle, Èditions L’Échappée 2024, pp. 16-48 
16 F. Fanon, Peau Noire, Masques Blancs, Seuil 1952
17 M. Cortés, Contre l’ontologie de l’origine e de la purerté, in Collectif, Critique de la raison 
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non si coglie l’operazione inversa di etnocentrismo, speculare a quello 
europeo/occidentale quando è negatore di ogni altra cultura: «l’inversione 
delle dicotomie resta dicotomica» e al contempo cerca di «trarre profitto 
simbolico dalla miseria del mondo»18. D’altro canto, assumendo come 
centrali razzismo e dominazione culturale del Nord globale, lo stesso 
capitalismo diventa un prodotto di queste ultime, compiendo un atto 
di sottovalutazione, ad un tempo, della logica capitalistica, ossia di 
quella soggettività automatica impressa nel processo di valorizzazione 
del valore (magistralmente sottolineata da Marx nel Capitale) che 
penetra la dimensione culturale, e di una necessaria critica dell’economia 
politica che sappia apprendere dai vicoli ciechi incontrati dai movimenti 
socialcomunisti novecenteschi. Inoltre, da questa prospettiva deriva 
«l’idea che la colonialità è il progetto determinante della modernità»19. 
Quest’ultima, infatti, nascerebbe nel 1492 con l’avvio della conquista delle 
Americhe e dunque s’identificherebbe con la colonialità e il razzismo, 
principi gerarchizzanti geo-storicizzati. Ne consegue che l’universalismo 
moderno non può che essere razzista e coloniale. Così come la razionalità 
di cui si fa portatore è consustanziale al dominio etnoculturale occidentale 
(dunque dei bianchi) e come tale immodificato nei suoi principi di fondo 
nel corso degli ultimi cinquecento anni, tanto che, secondo Mignolo 
richiamato da Daniel Inclàn20, cristianesimo, liberalismo e socialismo 
sarebbero varianti di un unico pensiero dominante eurocentrico. Così, 
oltre a destoricizzare i processi di dominazione dopo l’evento fondatore 
della conquista, cade ogni dinamica storicamente contraddittoria propria 
dei modi di produzione e dominazione, ogni reale dialettica che di volta 
in volta può produrre – ovunque – dominanti e dominati: di fatto i 
primi coincidono con tutto l’Occidente, i secondi con il Sud globale 
(e in particolare con l’America Latina quale principale vittima21). Per 
quanto in alcuni approcci decoloniali ci si sforzi a pensare la pluralità 
del sistema-mondo e delle forme di dominazione che lo connotano22, 
l’essenzializzazione eurocentrica resta comunque intatta e, non troppo 

décoloniale, cit., pp.135-170.
18 P. Gaussens, G. Makaran, Peau Blance Masques Noires, cit., pp. 41 e 43
19 D. Inclàn, L’historie en débat. Le problème de l’intelligibilitè du passé, in Collectif, 
Critique de la raison décoloniale, cit., p. 51
20 Ivi, p. 225
21 W. Mignolo, The Idea of Latin America, Blackwell 2005
22 R. Grosfoguel, La descolonización de la economia politica y los estudios postcoloniales: 
transmodernidad, pensamiento fronterizo y colonialidad global, «Tabula rasa», 4 (2006)
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paradossalmente, si fa in modo implicito propria la categoria hegelo-
marxista di totalità espressiva evidentemente insufficiente per dar conto 
della stessa complessità e ambiguità delle società industriali europee. 
In opposizione ad essa si sono rivolti alcuni approcci marxisti – 
Benjamin, Bloch e Althusser23 – che hanno invece fatto della messa in 
discussione di un tempo storico lineare e omogeneo, e dunque anche 
della valorizzazione della contingenza, un aspetto imprescindibile di una 
politica di emancipazione. A sua volta, da un altro versante critico è stato 
Foucault ne Les Mots et les Choses, richiamato da Rodrigo Castro Orellana, 
a insistere sull’esistenza di differenti dispositivi di potere, ognuno dei 
quali dotato di una propria logica e di un proprio regime di enunciazione 
specifico e dunque «saturi di storicità»24. In questi termini, non ha senso 
parlare di «una colonialità del potere o una razionalità univoca dei governi 
coloniali e post-coloniali o un razzismo come costruzione simbolica e 
politica che si riproduce schematicamente nel corso dei secoli»25. Allo 
stesso tempo, se di fatto si assume l’esistenza di un paradigma alternativo 
(che molto ricorda lo ristabilimento di un ordine naturale e metafisico 
perduto26) alla razionalità cosiddetta eurocentrica che si sarebbe riprodotto 
in modo intatto a lato della colonizzazione, e di cui sarebbero interpreti 
i teorici decoloniali in quanto soggetti frontalieri che occupano il posto 
delle vittime (e dunque in grado di parlare a nome di esse e detentori di 
un privilegio epistemico), come non vedere quanto rilevanti siano le idee 
di libertà ed eguaglianza nelle contemporanee lotte indigene? Il loro essere 
«un’eredità indiscutibile delle tradizioni del pensiero moderno»27 esclude 
platealmente il riduzionismo per cui modernità e dominazione si auto-
implicherebbero ponendo in risalto la capacità d’ibridazione e la continua 
ri-significazione di idee e prassi, a prescindere dai contesti originari. In tal 
senso, come ha sottolineato la ricercatrice Andrea Barriga28 nel riesaminare 

23 Per un inquadramento di approcci comunque irriducibili l’uno all’altro si vedano: W. 
Benjamin, Angelus Novus. Saggi e frammenti, Einaudi 1995, pp. 75-86; E. Bloch, Eredità 
del nostro tempo, il Saggiatore 1992, pp. 82-168; L. Althusser, Il materialismo aleatorio, 
Mimesis 2006. 
24 R. Castro Orellana, Le côté obscure de la décolonialité, in Collectif, Critique de la raison 
décoloniale, cit., p. 102
25 Ivi, p. 103
26 E. Dussel, 14 tesis de ética. Hacia la esencia del pensamiento critico, Trotta 2016; Id. 
L’occultamento dell’altro. All’origine del mito della modernità, La Piccola Editrice 1993.
27 R. Castro Orellana, Le côté obscure de la décolonialité, cit., p. 100
28 A. Barriga, Anìbal Quijano et la colonialité du pouvoir, in Collectif, Critique de la raison 
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criticamente le posizioni di Quijano, contro ogni semplificazione della 
storia occorre capire quali condizioni sociali hanno reso possibile la 
colonizzazione – ad esempio la disponibilità di tecnologie avanzate per 
l’esplorazione dei mari –, prima di postulare una monolitica visione 
eurocentrica suprematista che semmai non ha fatto altro che riprodurre 
nelle colonie i rapporti sociali di domino che erano già presenti in Europa 
con tutte le sue stratificazioni (ma anche dissonanze e resistenze: si pensi 
ad esempio alle critiche di Helvétius e Locke all’idea di un evoluzionismo 
biologico razzista che prenderà corpo, in realtà, solo un paio di secoli dopo 
la conquista delle Americhe). Ed occorre capire la specificità del pensiero 
scientifico, la sua plasticità e continua riformulazione – che di per sé non 
squalifica le cosmo-visioni altre in quanto saperi differenti – grazie proprio 
a una razionalità discorsiva che, per quanto non priva di conflitti e non 
disancorata da una sfera assiologica, non è intrinsecamente appannaggio 
di alcuna cultura, né tanto meno al servizio di opposizioni manichee tra 
presunte omogeneizzanti realtà come Occidente e Sud globale.

 
4. Conclusioni

In fin dei conti, nel rievocare da parte di Barriga l’abbandono del 
marxismo per l’approccio decoloniale, per poi decostruirlo e ritornare 
riflessivamente verso «l’utopia di una società sempre più giusta, egualitaria 
e democratica, ossia – nelle parole del Subcomandante Marcos – un mondo 
fatto di molti mondi»29, è significativo il richiamo a Norberto Bobbio30. 
Infatti, la posizione del filosofo torinese – né con Marx, né contro Marx31 
– non esitava a riconoscere, durante la lotta antifascista, di aver appreso 
dal marxismo a vedere la storia dalla parte degli oppressi e ciò aveva 
rappresentato un modo per non mettersi al servizio dei vecchi padroni o 
per non rifuggirsi nella vita interiore. In altri termini per tanti fu un modo 
per salvarsi. Ma tra costoro «solo alcuni avevano deposto, per custodirli, 
i frutti più sani della tradizione intellettuale europea: l’inquietudine della 
ricerca, il pungolo del dubbio, la volontà del dialogo, lo spirito critico, 
la misura nel giudicare, lo scrupolo filologico, il senso della complessità 

décoloniale, cit., 172-216
29 Ivi, p. 216
30 Ibid.
31 N. Bobbio, Né con Marx, né contro Marx, Editori Riuniti 1997
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delle cose»32. Ebbene, ci sembra assai difficile pensare questi frutti come 
(dis)valori propri di un eurocentrismo razzista e colonizzatore (rispetto al 
quale invece sono un antidoto anche alle derive del presente e alla supposta 
ontologizzazione della volontà di dominio) e come tali inutilizzabili in 
qualsiasi contesto in cui si cerca, con fatica, di costruire una convivenza 
pacifica tra persone almeno tendenzialmente libere ed eguali.    

32 N. Bobbio, Cultura e politica, Einaudi 2005, p. 240
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Centro del potere, periferia del caos: 
nel fall-out del tempo del progresso distopico

«Non è mai documento di cultura senza essere, 
nello stesso tempo, documento di barbarie»

Walter Benjamin

Sommario: 1. Appendice di potere – 2. Corsa alla velocità – 3. Centro, sonno 
ipnotico e atomi in periferia.

1. Appendice di potere

La riconfigurazione del rapporto tra Centro e Periferia nel secondo 
dopoguerra si definisce attraverso una polarizzazione asimmetrica dello 
spazio e del rischio. Il Centro si consolida come il luogo dell’esercizio del 
potere sovrano “a distanza”, agendo come attore predominante in scenari 
geograficamente remoti che divengono periferie funzionali al suo dominio. 
Questa dialettica si sostanzia in una profonda frattura ontologica: da un 
lato, il Centro incarna l’utopia nucleare del progresso e della prosperità1; 
dall’altro, esso impone una distopia reale alle sue periferie, ridotte a 
territori di sperimentazione e “ombrelli” di deterrenza.

In questo paradigma, la centralità del potere nucleare non si limita 
a un controllo geopolitico, ma plasma la bios dei soggetti periferici. La 
periferia non è più un semplice margine esterno, ma una dipendenza 
strutturale dove il centro esercita una sovranità assoluta, riducendo 
l’esistenza stessa dei dominati a nuda vita imposta. È in questa cornice 
che il potere si manifesta come un elemento agente di inclusione ed 
esclusione, dove l’ordine e la perfezione del centro si reggono sulla 
gestione del caos e del trauma del suo scarto periferico. Nel rapporto a 
due specifico,  questa dialettica si fa spaziale: l’utopia dell’uno si regge 
sulla distopia dell’altra, quindi questo binomio, centro – periferia, 
lungi dall’essere una mera dicotomia identificabile in una distinzione 
geografica, si configura come una struttura binaria ontologico-politica 
1 Si pensi al paradigma degli Atoms for Peace negli Stati Uniti.



342

V. Grasso

che può rientrare in un panorama più ampio, considerando l’ipotesi in 
cui si affibbi al potere l’essere un dispositivo di inclusione ed esclusione, 
veicolando il ruolo della centralità e della sua periferia. In questo senso è 
ipotizzabile considerare che il centro rappresenti il luogo dell’ordine, del 
potere e della perfezione – o presunta tale – voluta dal sistema vigente che 
impone quello specifico regime di potere; un dominio di perfezione solo 
apparente, tale perché rispondente all’agente che lo attua. Al suo esterno, 
fuori dall’insieme ordinato, il potere echeggia nella periferia, luogo del 
caos, scarto controllato dal dominatore, ma non in sé il luogo-altro, bensì 
una sua estensione eversiva, rappresentando al suo interno il luogo della 
resistenza. Non si esclude che possa esistere un potere a sé stante nella peri-
feria, ma esso sfugge al controllo che invece vale su tutto il resto. È dunque 
possibile identificare nel centro non solo, come affermato in precedenza, 
il locus predisposto all’ordine e alla simulata perfezione ambivalente – tra 
controllo e ordine, tanto illusoria quanto coatta – ma anche il topos wal-
lersteiniano di accumulazione egemonica, dove il sistema-mondo prescrive 
ruoli asimmetrici per estrarre plusvalore relazionale. In questo senso, il 
concetto di accumulazione egemonica racchiude la rappresentazione del 
punto di sutura tra la forza economica e la supremazia politica nel pensiero 
di Wallerstein e dei teorici dei sistemi-mondo. Non si tratta di una semplice 
ricchezza finanziaria, ma della capacità del Centro di dettare le regole del 
gioco globale a proprio vantaggio. Non solo nel controllo, quindi, si eser-
cita il potere del centro immaginato e reale. L’accumulazione è egemonica 
poiché non si pone alcun limite all’estrazione del plusvalore del centro sulla 
periferia, il dominio e l’imposizione del centro si vedono nella struttura 
produttiva concettuale e pratica – monetaria e culturale – come unica stra-
da percorribile nell’imminente ricerca verso il progresso e la modernità. Il 
dominio egemonico si può individuare nell’essenza stessa del potere capace 
di trasformare gli interessi propri, del centro, in interessi globalmente con-
divisibili, generali, a scapito della periferia da cui sono estratti. 

Qui, la teoria di Immanuel Wallerstein (The Modern World-System)2 
viene in aiuto per comprendere il valore e il funzionamento della periferia, 
formalizzata non necessariamente come alterità esterna tout court, 
ma come una appendice funzionale al centro, diversa e appartenente. 
Wallerstein, infatti, descrive ed inquadra come esista una mappa di potere, 
scindibile in centro e periferia, dove questa periferia non è un mondo a 
parte, ma un’appendice cancerosa di natura vaga: è utile e necessaria per 

2 Si veda W. Benjamin, The Modern Worl-System I, Capitalist Agriculture and the Origins 
of the European World-Economy in the Sixteenth Century, Berkley, 2011. 
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la sopravvivenza del centro, ma dannosa nella salvaguardia del potere su 
di essa esercitato poiché cerca di sfuggirne. Se nella teoria del “Sistema-
Mondo” si fa un discernimento tra nazioni, quelle dominanti del centro 
che sfruttano le risorse e quelle sfruttate, cioè la periferia, il sistema in sé 
vale anche in ambiti territoriali o immaginari più ridotti o più ampi. Il 
sistema non è solo economico, ma una struttura di rigida dipendenza. 
La sua ambivalente natura crea, quindi, la possibilità di investirla di 
importanza non secondaria: essa è rappresentabile in un’appendice di 
crescita che appartiene al corpo, il sistema, centro, ma che ne altera il 
funzionamento in modo imprevedibile. Non è un elemento neutrale, 
perché la sua sola esistenza costringe il potere a reagire, a espandersi o a 
reprimere in un continuum di dominio e reazione. 

Se Wallerstein descrive la struttura, Arrighi ne descrive il movimento 
ciclico e la crisi, disegnandone l’orologio stesso. Arrighi si focalizza sulla 
revisione della teoria del sistema-mondo, introducendo una dimensione 
temporale e dinamica al rapporto tra Centro e Periferia. Infatti, mentre 
Wallerstein definisce la struttura, mappandola, Arrighi ne analizza il 
mutamento attraverso il concetto di egemonia e le sue crisi cicliche. Da 
questo punto di vista è possibile considerare il particolare superamento 
della visione meramente dicotomica di centro-periferia. La condizione di 
egemonia, quindi, è da vedersi come una successione di cicli sistemici di 
accumulazione. Per Arrighi, l’egemonia del Centro non è una condizione 
permanente, ma un processo dinamico che attraversa fasi di espansione 
materiale e fasi di crisi. Il punto di massima tensione nel rapporto tra 
Centro e Periferia si manifesta durante quello che Arrighi definisce 
l’autunno di un ciclo egemonico: quando il Centro perde la propria 
capacità di guidare l’economia reale, esso si rifugia nella finanziarizzazione, 
trasformando il proprio potere da egemonia (basata sul consenso e sulla 
leadership) in mero dominio, esercitato ed imposto grazie all’uso della 
forza e della coercizione. La periferia cessa di essere un margine passivo e 
diventa il luogo in cui si concentrano le spinte esplosive che minacciano 
di travolgere le mura fortificate del benessere del centro3.

«Un punto fondamentale è che le espansioni dell’intero sistema 
riguardanti il commercio e la produzione, che hanno caratterizzato 
ciascun periodo di egemonia, si sono fondate su patti sociali tra 
gruppi dominanti e subordinati. I periodi di egemonia sono 
stati caratterizzati da un “circolo virtuoso”, con pace sociale ed 

3 Cfr. G. Arrighi, B. J. Silver, Caos e governo del mondo, Milano 2003. 
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espansioni del commercio e della produzione che si raff orzavano 
reciprocamente. I periodi di transizione egemonica, al contrario, 
sono stati caratterizzati da un “circolo vizioso” in cui una crescente 
competizione tra stati e tra imprese si intreccia con una confl ittualità 
sociale sempre più esplosiva che conduce a periodi di ribellioni al 
livello del sistema, crolli dello stato e rivoluzioni»4.

Nella persistente dicotomia, anche se la si può talvolta intendere 
come “in cambiamento”, emerge il caos sistemico come strumento 
utile a ridefinire la Periferia che, cessando di essere uno spazio volto 
all’altro – cioè al centro – non rientra più nella relazione di sfruttamento, 
diviene protagonista. È quindi in questo momento del paradigma che 
il perseguimento del profitto porta a un’instabilità che Arrighi definisce 
come caos sistemico; si tratta di una condizione in cui vige una totale 
mancanza di organizzazione in cui le vecchie istituzioni del centro non 
sono più in grado di garantire l’ordine globale. Quindi l’assenza di un 
ordine egemonico coerente produce una frammentazione del potere, 
non invertendo i ruoli fra centro e periferia, ma inventandone nuovi. La 
periferia diviene così il laboratorio di nuove forme di conflitto, mentre il 
centro, arroccato nella propria superiorità tecnologica e finanziaria, tenta 
di mantenere una supremazia “senza egemonia”5.

È rilevante quindi considerare il dinamismo che emerge da questa 
situazione, con il declino “autunnale” del centro si può comprendere 
la comparsa di scenari distopici, enunciati in opere che danno vita 
all’immaginario artistico e media, comprendendo così la totale chiusura 
e spietatezza del centro rispetto ad altro. La condizione di caos sistemico 
è quella utile per comprendere la realizzazione della distopia periferica, 
così come della periferia distopica in sé; nel caos non emerge solo 
l’ipotetica povertà a cui si sottopone la periferia, ma anche alla confusione 
organizzativa dovuta al fallimento dell’esperienza del centro. I binari di 
dominio e leadership sembrano destinati a non incontrarsi, rendendo 
efferata la condotta del controllo, effettiva, controllante e scevra da ogni 
colonna che fino a quel momento l’aveva sorretta, così come ogni pretesa 
morale o ambizione utopica.

4 G. Arrighi, Caos e governo del mondo, cit. p. 175.
5 G. Arrighi, Il lungo XX secolo. Denaro, potere e le origini del nostro tempo, Milano 2014
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2. Corsa alla velocità 

Nella dialettica centro-periferia emerge un fulcro ontologico 
interessante, specialmente nel contesto di potenze dominanti su altre, 
un perno performativo che si attiene alla dimensione di “corsa alla 
velocità”. Il dominio esercitato si configura non necessariamente come 
accelerazione tecnologica quantitativa, bensì è da ricercarsi anche nella sua 
species di dispositivo strutturale e decostruttivo del potere egemonico, in 
cui il Centro impone un ritmo letale e retroattivo che atomizza, assimila 
e perpetuamente scarta la Periferia in un eterno interstizio eversivo e 
indecidibile. Rientra qui l’analisi inaugurale di Derrida in No Apocalypse, 
Not Now6 dove il filosofo esordisce con il discorso sul primo missile 
proclamando: “At the beginning there will have been speed.... We are 
speaking of stakes that are apparently limitless for what is still now and 
then called humanity”7.

La sezione decostruisce la velocità come “inizio retroattivo” – creando 
un precedente che rovescia il logos evangelico “in the beginning there 
will have been speed”8 e l’atto performativo, precedendoli in una reale 
condizione di course de vitesse, una corsa di velocità tra potenze rivali che, 
se nel caso di Derrida sono Stati Uniti e Unione Sovietica, nella più grande 
ipotesi soono da intendersi nella distinzione Centro-Periferia; così “a gap 
of a few seconds may decide, irreversibly, the fate of what is still now and 
then called humanity – plus the fate of a few other species”.9 Derrida 
interroga radicalmente la novità qualitativa di questa accelerazione, un 
progresso mai visto o provato prima, legando la mappatura di Wallerstien 
con il ciclo temporale di Arrighi: “Is our relation to time and to motion 
qualitatively different? Or must we speak prudently of an extraordinary 
– although qualitatively homogeneous – acceleration of the same 
experience?”10.

Si evoca, in questo modo, una fenomenologia del tempo trasversale, da 
Aristotele ad Agostino, Kant e Husserl, Einstein, Bergson e Heidegger, per 
concludere che le mutazioni indotte da soglie quantitative nella “general 

6 J. Derrida, No Apocalypse, Not Now (Full Speed Ahead, Seven Missiles, Seven Missives, 
Diacritics, vol. 14, n. 2, 1984, pp. 20-31. 
7 J. Derrida, No Apocalypse, Not Now, cit., p. 20. 
8 Ivi, p. 22.
9 Ibid. 
10 Ivi, p. 20. 
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machinery of a culture, with all its techniques for handling, recording, 
and storing information”11 sono il prodotto del centro per il centro tra la 
periferia.

Nel paradigma wallersteiniano-arrighiano – dove il Centro accumula 
egemonia estraendo plusvalore relazionale dalla Periferia come “appendice 
cancerosa” funzionale ma eversiva – la velocità derridiana si rivela 
l’orologio ciclico della reale egemonia, la pressione si concentra sul 
pericolo di ribaltare lo status vigente del centro. 

È quindi qui che il quadro teorico di Derrida funge da sutura e legame 
tra sistema-mondo e nuclear criticism: la dissuasione nucleare, l’uso della 
deterrenza come persuasione negativa, rappresenta un “performative 
apparatus that has other performatives as its intended output”12– cioè il 
tema analogo alla concezione che si ha delle high-tech in Arrighi, dove il 
Centro dissuade la Periferia non con la forza bruta, ma con la minaccia 
fabulosa di un non-evento apocalittico, una fable, una invenzione pura che 
funge da condizionamento per le scelte da intraprendere;  “it loses its value 
in the face of the hypothesis of a total nuclear war, which, as a hypothesis, 
or, if you prefer, as a fantasy, or phantasm, conditions every discourse and 
all strategies”13 senza mai dispiegarsi empiricamente, capitalizzando terrore 
per produrre realtà sociale: “army, diplomacy, politics, but the whole of the 
human socius today, everything that is named by the old words culture, 
civilization, Bildung, schol, paideia”. 14

L’iper-velocità che prende forma intorno all’umanità conduce verso una 
condizione che Derrida definisce retorica, inquadrandola in quello che lui 
chiama il quarto missile. Questo quadro presenta l’ipotesi secondo cui la 
sofistica troiana high-tech prevale, il dominio è quello dei giochi o, senza 
parafrasare, beliefs-games, che eccedono la tecnologia. La Periferia, luogo 
del caos controllato, resiste in questa corsa come interstizio irreprensibile 
e indicibile15; come locus immaginario dell’azione e della non azione 
esso non è neutrale quanto non è eversiva in toto, ma rappresenta uno 
spazio di “critical slowdown” derridiano – la decelerazione storiografica 
che permette di arrivare al punto focale del tema: la questione atomica e 
nucleare. Lo spazio della periferia è sia il luogo dell’effettività nucleare sia 

11 Ibid. 
12 Ivi, p. 24. 
13 Ivi, p. 23.
14 Ibid. 
15 Derrida usa il termine “undecidable”.
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il luogo in cui affrontare e domesticare il trauma che ne deriva. È evidente 
che il centro ha agito esportando e creando il dispositivo di distruzione che 
la bomba ha rappresentato, ma la sua essenza è parzialmente divisa – non 
in modo equilibrato, chiaramente – tra il centro “genetico” e quello in cui 
essa ha agito. Il fulcro che emerge sta nel suo essere decostruttivo: nessuna 
verità, nessuna apocalisse. “Apocalypse”, apocalisse, dal greco �π�������� 
“rivelazione”16 (aléthéia, unveiling), gioca un ruolo intrinseco al progresso 
fisico-ingegneristico che è proprio al nucleare, con cui si sospende ogni 
epistémè contrapposta a doxa. Non c’è competenza totalizzabile, potere 
parziale o diffuso che possa reggere la portata della distruzione per mezzo 
di strumenti di techno-scientifica, questi elementi sono indecifrabili e 
pertanto bisogna concentrarsi sulla eventuale “krinein”, il momento di 
crisi o decisione, la quale ritrovandosi sospesa tra il luogo del potere e 
quello del caos si interrompe. Derrida radicalizza: tutto è doxa, credenza, 
persuasione che struttura la strategia, mentre il nucleare è sofistica high-
tech coniugata a psicagogia arcaica, dunque, è un’immensa macchina 
retorica. 

Il tempo, nella sua rapidità, è sempre e comunque un duplice nemico 
per l’essere umano, forse più per quello che abita il centro che per il 
suo opposto periferico. Ciononostante, è immaginabile l’esistenza di 
una gerarchia spaziale che, inevitabilmente, gioca di riflesso un’ulteriore 
gerarchizzazione del tempo. I ritmi esistenziali che sono propri degli esseri 
umani sono anch’essi sotto stretto controllo sovrano – in questo caso dal 
centro. Mazzone suggerisce proprio la coesistenza tra gli elementi del 
controllo tra spazio e potere: 

«Ancora una volta il controllo è strumento essenziale al potere in 
una dimensione consustanziale spazio-temporale alla moltitudine. 
Il rapporto tra Impero e moltitudine nasce, infatti, da una crisi 
delle categorie spazio-temporali statuali, per un reinventato nomos 
temporale nell’ambito del quale l’Impero insegue e tenta il controllo 
segmentario della produzione biopolitica della moltitudine, 
nutrendosene e ammalandosene, essendo inutilizzabili gli arnesi 
spazio-temporali dello Stato-territorio»17.

Nel Centro, il tempo è orientato all’accumulazione egemonica e 
alla riproduzione del capitale; nella Periferia, invece, il tempo è sospeso 
16 Dizionario Treccani online: https://www.treccani.it/vocabolario/apocalisse/#google_
vignette. 
17 S. Mazzone, Tempo e potere, Milano, 2004, p. 126.
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o ridotto a pura cronicità della sopravvivenza. La frattura tra il Centro 
utopico e la Periferia distopica diventa così una  scissione temporale e 
di sovranità.: da una parte il tempo del diritto e del futuro progettuale, 
dall’altra il tempo dell’eccezione, un presente dilatato e privo di sbocchi 
dove la nuda vita è privata della possibilità di farsi storia. 

«L’Impero che si costituisce come nuova sovranità sull’attività 
creatrice è senza luogo e deterritorializzante. Il “non-luogo” 
è la cifra dell’Impero e la soggettività stessa è tutta interna e 
virtuale. L’immanentizzazione è ontologica, la politica è bio-
politica, la dialettica e la trascendenza espunte dall’orizzonte. 
L’incommensurabile, del valore e del potere, si modella e decodifi ca 
continuamente secondo un tempo puntiforme e dell’immemorabile 
che, appunto, non si misura (al contrario della storia)»18.

L’assunzione del non-luogo è, quindi, una sogli di intelligibilità, 
il che suggerisce che l’Impero possa essere compreso solo attraverso la 
chiave del non-luogo. È così che il potere perde la morsa e si sgancia 
dalla storia, trova la sua salvezza per rifugiarsi in un  tempo puntiforme e 
dell’immemorabile, un eterno presente che neutralizza la memoria e la 
dialettica. Considerando le narrazioni distopiche che vogliono essere il 
perno e la colla tra gli elementi del centro e della periferia tra le possibili 
loro interpretazioni, da questo punto di vista si nota come la natura del 
centro sia un dispositivo che non solo estrae valore dalla periferia, ma 
tenta di espungere ogni traccia di trascendenza e di storia, riducendo la 
soggettività a una condizione puramente virtuale e immanente, in cui la 
vita viene costantemente decodificata e misurata dal potere biopolitico.

3. Centro, sonno ipnotico e atomi in periferia 

Se il sistema-mondo di Wallerstein è senz’altro utile per comprendere 
spiega lo sfruttamento tra Centro e Periferia e la corsa alla velocità mette 
in guardia sul pericolo atomico, senza ridurre a mera ombra negativa 
il progresso tecnologico, per comprendere la natura profonda della 
dicotomia in sé nelle narrazioni dell’utopia e della distopia tra violenza 
ontologica delle narrazioni distopiche moderne – per mezzo di media e 
prodotti culturali come Fall-out o Akira – è necessario superare una lettura 
18 Ivi, p. 96.
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meramente economica o urbanistica e adottare la prospettiva biopolitica 
tracciata da Giorgio Agamben. La relazione tra il nucleo del potere e i suoi 
margini non si misura in termini di distanza chilometrica, ma attraverso 
la categoria dello  stato di eccezione. Se il Centro si configura come il 
luogo della norma, del diritto e della cittadinanza piena (bios), la Periferia 
tende strutturalmente a divenire lo spazio in cui la legge viene sospesa 
e l’individuo è ridotto a “nuda vita” (zoé): una mera esistenza biologica, 
spogliata di tutele giuridiche e perennemente esposta al potere sovrano.

«Il monitoraggio in ogni ambito sociale, in ogni area, territorializzato. 
Una forza che si disperde sul territorio e che si fonda sulla violenza, 
che sia da esempio per ogni singolo individuo. Come un sistema 
centralizzato di monitoraggio, che si espande a rete, secondo una 
microfi sica del potere»19.

L’individuo, in qualche modo, diventa periferia. La frattura generale 
non è accidentale, ma costitutiva. La stabilità utopica del Centro, infatti, 
sembra inserirsi nella produzione di uno spazio periferico che funzioni 
come un “campo”: un luogo dove la normalità è sospesa e dove l’esercizio 
del potere non incontra limiti, che quindi apra le porte ad infinte 
possibilità. Gli abitanti della periferia distopica, dunque, incarnano la 
figura dell’homo sacer, soggetti includibili nell’ordinamento politico solo 
attraverso la loro esclusione.

«La norma si applica all’eccezione disapplicandosi, ritirandosi da 
essa. Lo stato di eccezione non è, quindi, il caos che precede l’ordine, 
ma la situazione che risulta dalla sua sospensione. In questo senso 
l’eccezione è veramente, secondo l’etimo, presa fuori (ex-capere) e 
non semplicemente esclusa»20.

Come teorizza Agamben, analizzando la deriva dei sistemi politici 
moderni, il confine tra la città e il campo di concentramento si fa sempre 
più labile, trasformando la periferia da luogo di marginalità sociale a vero 
e proprio paradigma di governo:

«Il campo, come spazio assoluto d’eccezione, è topologicamente 

19 S. Mazzone, Disumanizzare e punire. Biopolitica e persona, in A. Cerra, S. Mazzone, 
D. Novarese, G. Speciale (curr.), Divenire persone. Saperi e transizioni, Collana di 
Studi di Storia del diritto medievale e moderno, 12, Roma, 2021, p. 123.
20 G. Agamben, Homo sacer. Il potere sovrano e la nuda vita, Torino, 2003, pp. 24-25. 
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diverso da un semplice spazio di reclusione. Ed è questo spazio 
d’eccezione, in cui il nesso fra localizzazione e ordinamento è 
defi nitivamente spezzato, che ha determinato la crisi del vecchio 
«nomos della terra»21.

Assumere questa lente ermeneutica rende possibile analizzare le 
rappresentazioni dell’immaginario contemporaneo non come semplici 
fantasie futuristiche, ma come radicalizzazioni di questa dinamica in 
cui degli scenari pseudo-realistici presentano la separazione tra chi vive 
“dentro” – il Centro protetto – e chi sopravvive “fuori” – la Periferia 
abbandonata –, ampliandosi nella comunicazione visuale che trasforma 
l’idea in una creazione concreata di soglia decisiva tra l’umano e il 
disumano. Gli abitanti della periferia distopica sono ridotti alla condizione 
di nuda vita e un esempio di espressione di tale concetto nella cultura pop 
è da ricercarsi nell’opera antologica di fantascienza Fallout. In Fallout, gli 
esclusi dal centro di potere e sicurezza sono gente comune che subisce le 
conseguenze della normalità, mancando di privilegi. Figure chiave come 
il Ghoul, mutante per via delle radiazioni della zona contaminata in cui 
ha avuto maggior impatto la bomba atomica, o un sopravvissuto della 
Wasteland incarnano perfettamente la figura dell’homo sacer.  I reietti 
sono coloro i quali possono essere uccisi senza che tale atto sia considerato 
omicidio, né sacrificio: un evento del tutto insignificante. Il confine tra 
il Vault, il centro ordinato, ma non per questo eticamente migliore, e la 
Wasteland che consiste nel caos esterno, non è dunque solo una barriera 
fisica anti-radiazioni, ma una soglia giuridica che separa chi possiede una 
“orma di vita” qualificata da chi è mero corpo vivente, anche se nei casi 
degli esclusi che vivono nella zona contaminata sarebbe meglio parlare di 
“pseudo corpo sopravvivente”.

In Agamben si nota come la caratteristica della politica moderna è che lo 
stato di eccezione tende a diventare la regola, mancando del tutto il valore 
del nomos. Nelle distopie dei videogiochi e quelle cinematografiche, questa 
intuizione si fa letterale: il mondo intero diventa un campo, dove la legge 
è sospesa e vige solo la forza. Il paradosso supremo di opere come Fallout, 
tuttavia, risiede nel fatto che anche il Centro – il Vault – si rivela un dispo-
sitivo di cattura della vita: sotto la pretesa di proteggere i cittadini, potenti 
ex appartenenti al centro, li riduce a cavie da esperimento, dimostrando che 
nessuno è salvo dal domino del potere soverchiante di pochi, una piccola 
élite che rappresenta, vita natural durante, il centro per eccellenza. 

21 Ivi, p. 27.
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«Ciò ci condurrà a guardare al campo non come a un fatto storico 
e a un’anomalia appartenente al passato (anche se, eventualmente, 
ancora riscontrabile), ma, in qualche modo, come alla matrice 
nascosta, al nómos dello spazio politico in cui ancora viviamo»22.

L’esperienza del fallout atomico ha interessato soprattutto artisti e 
autori che direttamente o indirettamente hanno vissuto il post-Hiroshima 
e Nagasaki. È questo, infatti, un topos comune nella letteratura e cultura di 
fantascienza, continuando ad essere originale. L’opera in versione animata 
Akira costituisce la traduzione visiva più estrema del “caos sistemico” 
descritto da Arrighi e Silver, portando alle sue estreme conseguenze il 
framework biopolitico di Agamben.

In Akira, la dialettica tra Centro e Periferia è tanto letterale quanto 
architettonica. Infatti, è plasticamente mostrato come da una parte della 
città, nel futuro del 201923 sia stato costruito Neo-Tokyo, il Centro 
splendente e iper-tecnologico sorto sulle ceneri della vecchia città, 
simbolo di un’accumulazione che cerca di autorappresentarsi come utopia 
dell’ordine; dall’altro vi sono le periferie degradate, percorse da bande di 
motociclisti e scosse da rivolte popolari, delle tristi cementificazioni di 
spazi urbani volti al deterioramento intenzionale. 

Legando il paradigma di Arrighi a Neo-Tokyo, è evidente la condizione 
incarnata di dominio senza egemonia: il governo non guida più la società 
attraverso un progetto di sviluppo condiviso, ma si arrocca dietro una 
«schiacciante superiorità militare» 24 al fine di contenere le spinte esplosive 
provenienti dal basso. La città che racchiude la periferia, accuratamente 
separata dal centro, è in uno stato di  caos sistemico permanente, dove 
le istituzioni hanno perso la loro funzione civilizzatrice e la violenza è 
diventata l’unico linguaggio della politica, una giungla urbana in cui 
vige la legge del più forte. Allo stesso tempo, la periferia di Neo-Tokyo e 
i laboratori sotterranei dove vengono rinchiusi gli “esper” rappresentano 
il  paradigma del campo, poiché giovani come Tetsuo – l’inconsapevole 
protagonista – o i bambini-anziani del progetto segreto sono ridotti alla 
medesima condizione agambeniana di nuda vita: corpi spogliati di ogni 
diritto e trasformati in cavie per la sperimentazione sovrana. Il Centro 
cerca di accumulare “il potere di Dio” che, nella storia, è l’energia di Akira, 

22 Ivi, p. 345. 
23 Akira è un film d’animazione del 1988 diretto da Katsuhiro Ōtomo, per questa ragione 
il 2019 è presentato come futuro per una Tokyo cyber-punk futuristica. 
24 G. Arrighi, B. J. Silver, Caos e governo del mondo, cit., p. 325. 
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la forza non tanto extraterrestre, ma sovraumana poiché derivante da un 
accumulo energia atomica. Il modo attraverso cui è possibile, secondo il 
centro di potere, raccogliere e governare questa energia è estraendola dai 
corpi che vagano e lottano nella e con la periferia, ma proprio in questo 
spazio di eccezione assoluta si genera la forza entropica che finirà per 
travolgere il fortino del benessere del Centro. In Akira, la periferia non 
è solo un margine passivo, ma il luogo dove la nuda vita si ribella alla 
manipolazione tecnica, innescando un collasso che azzera la gerarchia 
spaziale in una nuova e definitiva apocalisse.

È utile, quindi, analizzare la mappa e il ciclo del tempo, considerare 
la centralità del ruolo del corpo, ma a questi elementi va aggiunto un 
ulteriore tassello, cioè la coscienza. Nella critica all’illusione di civiltà, in 
Gurdjieff è possibile trovare proprio un ipotetico centro fittizio. L’essere 
umano comune vive in uno stato di “sonno vigile”25 e, nell’abitare il 
territorio del centro o della periferia, i luoghi come il Vault o Neo-Tokyo 
non rappresentano solo luoghi fisici – seppur immaginari – ma la massima 
espressione del meccanismo umano. In un centro ipnoticamente perfetto,  
le macchine umane vivono pensando di trovarsi in una situazione di 
agio e privilegio, quindi funzionano meglio agendo nell’illusione di 
una libertà, nonostante siano legate a programmi preimpostati che 
reputano parte integrante del benessere; questi sono, secondo Gurdjieff, i 
condizionamenti sociali; al contrario, la periferia è il luogo in cui l’essere 
umano è costretto e si permette di vivere la crudezza dell’urto con la realtà 
che, privo di condizionamenti, può risvegliare la coscienza. La separazione 
tra Centro e Periferia non è solo una barriera giuridica o economica, ma 
una frattura della percezione. In questo modo il Centro distopico funziona 
attraverso quella che Gurdjieff chiamerebbe la suggestione dell’organo 
Kundabuffer26, cioè un organo impiantato negli uomini affinché non 
percepiscano la realtà della loro situazione e non soffrano per la loro 
insignificanza, portandoli a vedere il piacere nel dolore e a farsi illusioni su 
se stessi. Dall’altra parte la Periferia diventa il luogo di un possibile, seppur 
tragico, risveglio, dove l’organo Kundabuffer smette di funzionare a causa 
dell’eccessivo dolore. 

Come insegna la Legge dell’Ottava27 gurdjieffiana, ogni processo utopico 
devia fatalmente dal suo scopo originale in assenza di uno shock di coscienza 

25 G. Gurdjieff, I racconti di Belzebù a suo nipote. Critica oggettivamente imparziale della 
vita degli uomini, Vicenza, 2009, pp. 82-85
26 Ivi, pp. 88-94. 
27 Ivi, pp. 673-729. 
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e la distopia non è che il risultato di questa deviazione meccanica. In tale 
contesto, dove l’illusione del Centro crolla, la Periferia costringe l’essere 
umano a confrontarsi con la propria meccanicità e con la possibilità, pur 
tragica, di un risveglio. Opere come  Akira  o  Fallout  mostrano proprio 
questo: il Centro è un organismo che sogna se stesso, mentre la Periferia è 
il brusco risveglio della carne e della materia che reclama la propria verità 
oggettiva.

L’idea dell’uomo come macchina è proprio l’eco della coesistenza di 
uomini e macchine, cyborg, più in Akira che in Fall-out, un tema che 
il progresso scientifico ha sempre considerato centrale e che ancora una 
volta racchiude in sé la separazione tra centro-potere e periferia-rivolta. 
Lo sfruttamento del corpo umano e la mutazione in Akira28, l’idea della 
possibile sopravvivenza di corpi per mezzo di strutture e protesi in Fall-out, 
rendono l’uomo irrimediabilmente legato al potere esercitato dal centro 
e, in qualche modo, schiavo della periferia. Ma come afferma Gurdjieff 
è vero anche l’opposto. In Akira o Fallout, la periferia è lo spazio dove il 
meccanicismo del sistema si inceppa sotto il peso della sofferenza reale, 
costringendo la ‘nuda vita’ a confrontarsi con la propria esistenza al di là 
delle narrazioni rassicuranti prodotte dal Centro egemone. La distopia, 
dunque, non fa che radicalizzare questa tesi: non vi è più distinzione tra la 
città e il campo di concentramento, tra il Centro tecnologico e la Periferia 
selvaggia, il potere sovrano ha ormai esteso la sua presa sulla vita biologica 
di ogni individuo, considerando un dominio supremo su ogni elemento, 
anche e soprattutto quello che serve per il mantenimento del centro stesso.

28 C. Bolton, Interpreting Anime, Minneapolis, 2018, p. 23. 
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Il lavoro tra centro e periferia: 
rileggere Impero di Antonio Negri e Michael Hardt 

nell’era della digitalizzazione

Sommario: 1. Premessa – 2. “Dentro” e “fuori” la fabbrica. – 3. Lavoro 
immateriale, General intellect, Capitalismo Cognitivo: rileggere Impero nell’era 
della digitalizzazione – 4. Prospettive possibili per un «progetto d’amore» 
politico.

1. Premessa

Quando nel 2000 Negri e Hardt pubblicarono Impero, sostennero 
che una nuova forma di governo globale si stesse progressivamente 
«materializzando proprio sotto i nostri occhi»1: alcuni importanti eventi 
storici, politici ed economici stavano infatti ridefinendo tanto i confini 
geografici quanto gli equilibri interni del mondo. La globalizzazione 
diventava categoria interpretativa dominante del dibattito pubblico e 
scientifico, sollevando, al contempo, speranze e diffidenze.

 È in seno a questa querelle che, Negri e Hardt intendevano elaborare 
una lettura sistematica dei mutamenti in atto nella società del loro tempo, 
evidenziando sin dal sottotitolo- il nuovo ordine della globalizzazione- 
quanto tali avvenimenti avessero posto le premesse per la costruzione di 
una rinnovata governance globale, post-moderna, reticolare e diffusa, ove 
la consueta dialettica tra centro e periferie veniva rimodulata a favore di 
una concezione più fluida e flessibile. 

A distanza di oltre vent’anni dalla pubblicazione del volume, tuttavia, 
il contesto internazionale appare ulteriormente mutato con un riassetto 
delle dinamiche globali che vede, non per ultime, l’affermazione delle Big 
Tech quali nuovi attori economici mondiali.

Nel 2019, chiamati a interrogarsi sulle sorti dell’Impero, Negri e Hardt 
ribadivano con fermezza che se «l’ordine globale e le strutture di comando 
(…) sono ovunque in crisi» ciò risultava paradossalmente funzionale 
1 M. Hardt, A. Negri, Impero. Il nuovo ordine della globalizzazione, Milano, 2025, p. 13.
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al mantenimento del loro dominio. Infatti, il nuovo ordine «funziona 
attraverso le crisi e se ne nutre»2, in una condizione di permanente 
eccezionalità. 

Il presente contributo si propone dunque di indagare il rapporto tra 
lavoro e deterritorializzazione in relazione all’emersione di una nuova 
forma di governance algoritmica che ripropone le medesime logiche di 
sfruttamento in chiave contemporanea. Se le modalità di funzionamento 
dei processi globali sono diventate «meno leggibili», la rilettura di Impero 
può ancora offrire spunti fecondi, in particolare per ciò che concerne il 
rapporto tra capitalismo-tecnologia e soprattutto il concetto di lavoro 
immateriale.

2. “Dentro” e “fuori” la fabbrica 

Dalla Rivoluzione Industriale, la fabbrica aveva rappresentato ben 
più di un luogo di produzione e concentrazione dei mezzi produttivi: 
essa svolgeva infatti una funzione sociale, inquadrando il lavoratore 
all’interno come “altro” rispetto agli individui all’esterno, ma altresì 
politica e disciplinare, se si considera il valore pubblico del lavoro nella 
modernità, diventato passepartout per l’accesso a gran parte dei diritti 
previsti dalla cittadinanza. Si trattava di un nodo fondamentale della 
società disciplinare di Michel Foucault, ove «moltitudini confuse, inutili 
o pericolose» venivano trasformate «in molteplicità ordinate»3. L’assunto 
foucaultiano «ad ogni individuo il suo posto; ed in ogni posto il suo 
individuo»4 significava identificare non soltanto dei luoghi fisici ma 
fissare «dei valori» nei quali l’individuo potesse riconoscersi. In tal senso, 
la fabbrica diventava paradigmatica: ammettere l’esistenza di un “dentro” 
e un “fuori”, significava ridefinire i contorni di una specifica soggettività 
politica (lavoratore maschio, bianco, salariato) entro grandi strutture 
centralizzate ove fosse più facilmente governabile. 

Gli eventi politici, economici e sociali in atto già alla fine del 
Novecento, tuttavia, suggerivano a Negri e Hardt una diversa ridefinizione 
degli spazi e l’idea di un controllo decentrato e ramificato molto più 
conforme con quanto espresso da Gilles Deleuze nel Post-scriptum sur 
2 M. Hardt, A. Negri, Impero, vent’anni, in «Euronomade», 16 dic. 2019.
3 M. Foucault, Sorvegliare e Punire. Nascita delle prigioni, Torino, 2013, p. 140.
4 Ivi, p.135.
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les sociétés de contrôle del 1990. Per Deleuze, gli individui non «passano 
più per la vecchia forma-fabbrica»5 poiché quest’ultima non era più in 
grado di organizzare i lavoratori in un solo corpo, concentrarli in un solo 
luogo e ordinarli nel tempo. La fabbrica veniva sostituita dall’impresa, 
un’entità evanescente, dispersiva e più funzionale al potere delle società 
del controllo.

Non a caso, anche Negri e Hardt parlavano di spazi «amorfi», 
caratterizzati «da un numero imprecisato di linee di frattura»6 all’interno 
dei quali, tuttavia, il rapporto tra centro e periferia non scompariva 
ma veniva rimodulato su scala globale: allo spazio «striato» tipicamente 
moderno, si sostituiva quello «liscio» dell’Impero dove «non c’è un 
luogo del potere», poiché esso è «a un tempo, ovunque e in nessun 
luogo»7. Ammettere ciò significava riconoscere che il controllo imperiale 
sbordasse dai limiti angusti dei luoghi foucaultiani e si imponesse ad 
ogni aspetto della vita dell’individuo, cosicché «l’intero corpo sociale» 
venisse «compreso nella macchina del potere» e fosse infine assoggettato 
dallo stesso capitalismo, che regolava «la produzione e la riproduzione 
della vita stessa»8. Detto in termini foucaultiani, il capitalismo esercitava 
un biopotere estrattivo sull’intera società. Ciò che tanto Foucault quanto 
Deleuze non erano riusciti però a cogliere pienamente era, per i due 
autori di Impero, la vivacità creativa degli individui che, fuoriuscendo 
dalle strutture moderne, diventava potenza biopolitica: le lotte operaie tra 
gli anni Sessanta e Settanta ne rappresentavano una chiara manifestazione 
storica.

Sebbene risultino evidenti i debiti nei confronti dell’operaismo italiano 
e della rilettura che in questi ambienti era stata fatta di alcune opere di 
Marx, proprio l’esaurirsi di tali lotte, l’esperienza dell’arresto e dell’esilio 
francese avevano portato Negri alla consapevolezza che lo stesso capitalismo 
si era nuovamente organizzato per sfruttare la creatività universale dei 
soggetti, diventata nuova fonte di valore e di ricchezza. Servendosi delle 
reti informatiche e dei nuovi sistemi di comunicazione, infatti, le nuove 
«macchine» del potere non si limitavano a disciplinare i corpi ma ne 
colonizzavano «direttamente i cervelli»9 giungendo a mercificare e ad 

5 G. Deleuze, Pourparler, Macerata, 2019, p. 237.
6 M. Hardt, A. Negri, Impero. Il nuovo ordine della globalizzazione, cit., pp. 178-179
7 Ivi, p.181.
8 Ibid.
9 Ivi, p. 39.
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assoggettare al rapporto salariato, tutte quelle forme di lavoro affettivo, 
comunicativo e intellettuale ritenute da Marx “improduttive”.

Riprendendo dunque la nozione di general intellect marxiana, Negri 
e Hardt sostenevano l’emergere di una nuova forma di lavoro, definita 
immateriale, un tipo di «lavoro astratto (…) diffuso, nomade e creativo 
(…) di coloro che lavorano con l’intelletto e l’affettività»: le «nuove 
forze produttive» si legge «non hanno luogo, poiché li occupano tutti, 
producono e sono sfruttate in questo stesso non-luogo»10. 

Ne derivava una totale ridefinizione della figura stessa del lavoratore e 
l’emersione di una rinnovata soggettività, intesa in Impero con il temine 
“moltitudine”: un nuovo proletariato capace di comprendere «tutti coloro 
il cui lavoro è direttamente o indirettamente sfruttato e soggetto alle 
norme capitalistiche di produzione e riproduzione»11. La moltitudine non 
era omogenea e indistinta, ma stratificata e composita all’interno della 
quale la forza lavoro immateriale occupava una posizione preminente. 
Si trattava di quello che Carlo Vercellone avrebbe in seguito definito 
capitalismo cognitivo, ove a essere “cognitivo” non era il capitalismo in 
sé bensì il lavoro vivo che «precedes and is antagonistically related to 
Cognitive Capitalism»12. 

4. Lavoro immateriale, General intellect, Capitalismo Cognitivo: rileggere 
Impero nell’era della digitalizzazione

Oggi il crescente peso assunto dalla digitalizzazione a livello globale 
nonché il suo impatto sulle politiche economiche e del lavoro, rendono 
concetti come quello di lavoro immateriale, general intellect, capitalismo 
cognitivo ancora più pregnanti, senza tuttavia eliminare antiche forme di 
sfruttamento, gerarchie e discriminazioni.

Già a partire dagli anni Ottanta tecnologie labour-saving avevano 
cominciato a penetrare all’interno delle grandi industrie consentendo di 
comprimere il costo del lavoro, mitigando il peso politico e sindacale della 
classe operaia. Se il settore dei servizi aveva assorbito parte dei disoccupati, 
già dall’inizio degli anni Novanta, lo stesso era stato investito da una 
progressiva digitalizzazione esacerbando così le condizioni di precarietà di 
10 Ivi, pp. 200-201.
11 Ivi, p. 64.
12 C. Vercellone, The hypothesis of cognitive capitalism, Londra, 2005, p. 8.
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molti lavoratori. Accanto al tramonto della novecentesca civiltà del lavoro, 
il nuovo millennio vedeva l’adozione in tutta Europa di politiche di 
austerità fiscale e riforme del lavoro stringenti, mentre cresceva la capacità 
d’influenza economica e politica delle Big Tech, le quali, soprattutto negli 
ultimi decenni, hanno iniziato a sondare nuovi orizzonti di sfruttamento 
algoritmico.

Riprendendo i Grundrisse di Marx, Negri e Hardt riconoscevano che 
gli strumenti impiegati per la produzione avevano da «sempre astratto la 
forza lavoro dall’oggetto specifico della lavorazione» ma con l’utilizzo di 
sistemi computerizzati tale astrazione era ancora più marcata, consentendo 
la sussunzione reale del lavoro vivo al capitale. Non sbagliavano dunque 
quando asserivano che «con l’informatizzazione della produzione tutto il 
lavoro» stava «per diventare definitivamente lavoro astratto»13. 

Il primo a parlare di “capitalismo digitale” fu Dan Schiller evidenziando 
il mantenimento di alcune caratteristiche tradizionali di sfruttamento del 
lavoro vivo accanto a nuove peculiarità, come la frammentazione del 
processo produttivo14. 

Quest’ultimo aspetto veniva ripreso anche in Impero ove la rete era 
diventata il modello organizzativo della produzione sostituendo la più 
tradizionale catena di montaggio fordista e promuovendo un nuovo 
tipo di cooperazione astratta e virtuale. Pur non ignorando le possibilità 
cooperative offerte dall’ambiente digitale, i due autori sottolineavano come 
l’informatizzazione della produzione e il lavoro immateriale liberassero «il 
capitale dalla localizzazione e dalla contrattazione (…) spostando i propri 
insediamenti in un altro punto della rete globale» o servendosi «di questa 
possibilità come arma di ricatto per gestire la contrattazione»15. Quasi 
presaghi aggiungevano che «una volta indebolito il potere contrattuale del 
lavoro, le reti produttive possono riportare in auge diverse vecchie forme 
di lavoro non garantito, come il lavoro autonomo subordinato, il lavoro a 
domicilio, il part-time e il cottimo»16.

Si potrebbe dire che oggi la Gig Economy e il Platform Capitalism 
sfruttino i medesimi principi di accumulazione capitalistica, di 
virtualizzazione degli insediamenti produttivi, di cooperazione astratta tra i 
lavoratori e di sfruttamento degli stessi. Piattaforme come Uber, Deliveroo 
o Airbnb sono state spesso celebrate come veicolo del progresso e nuove 
13 M. Hardt, A. Negri, Impero. Il nuovo ordine della globalizzazione, cit., pp. 273-274
14 B. Vecchi, Il capitalismo delle piattaforme, Rimini, 2017, p. 12.
15 M. Hardt, A. Negri, Impero. Il nuovo ordine della globalizzazione, cit., p. 278.
16 Ibid.
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frontiere per l’emancipazione dal lavoro subordinato. Esse, in realtà, 
presentandosi come mere intermediarie tra utenti ed erogatori di servizi, 
non contrattualizzano i propri lavoratori, i quali legalmente vengono 
considerati autonomi ma che tuttavia sono soggetti alle stesse dinamiche 
del lavoro subordinato, senza tuttavia poter godere delle tutele previste da 
quest’ultimo. Peraltro, tali piattaforme esercitano un controllo biopolitico 
capillare a più livelli, facilitato dall’impiego di algoritmi informatici il cui 
funzionamento rimane pressocché oscuro tanto al lavoratore quanto al 
consumatore.

 Come quello teorizzato da Foucault, nel nuovo Panopticon digitale 
le piattaforme riescono a controllare e monitorare un’infinità eterogenea 
di lavoratori da un unico centro indefinito tramite la manipolazione 
algoritmica. In questo senso vanno letti, ad esempio, i tentativi della 
piattaforma Uber di fissare i prezzi delle corse17, il controllo costante 
dei dipendenti di Amazon tramite algoritmo nonché la riduzione di 
visibilità delle strutture che su Airbnb non hanno ricevuto un numero 
sufficientemente adeguato di recensioni positive.

Quella che potrebbe apparire come flessibilità, in verità cela una nuova 
frontiera dello sfruttamento capitalistico su base immateriale: l’utilizzo 
dell’Internet of Things, l’assenza di un contratto che fissi un monte ore, 
uniti alla retorica della disoccupazione come fallimento individuale 
contribuiscono ad allungare i tempi dedicati al lavoro con giornate che 
durano «anche dodici, quattordici e sedici ore senza alcuna pausa per il 
fine settimana e senza alcuna vacanza»18, disumanizzando il lavoratore 
portato ad agire «sempre più come computer»19. 

Da quest’ultimo punto di vista, in tempi recenti sono state sollevate 
preoccupazioni e perplessità circa l’utilizzo diffuso di sistemi di intelligenza 
artificiale, interrogandosi sulla possibilità che le nuove tecnologie siano in 
grado di sostituire il lavoro umano. 

Ai tempi di Impero, le intelligenze artificiali generative si trovavano in 
una fase embrionale, pertanto venivano considerate come «nuove protesi» 
di potenziamento per l’attività umana. Tuttavia, i due autori apparivano 
consapevoli che anche le versioni «più rudimentali» di intelligenza 
artificiale potessero «perfezionare le loro operazioni nel corso delle 
interazioni con gli utenti e l’ambiente» integrandosi infine non soltanto 
con il corpo ma con la mente degli individui sino «al punto da ridefinirli 
17 G. Pisani, Welfare e trasformazioni del lavoro, Roma, 2019, p. 139.
18 M. Hardt, A. Negri, Impero. Il nuovo ordine della globalizzazione, cit., p. 314.
19 Ivi, pp.272-273.
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completamente in una «nuova condizione umana»20. 
La velocità con la quale tali tecnologie si sono evolute, è stata 

determinata anche da una maggiore quantità di dati estrapolati dalla 
rete, quel surplus comportamentale di cui parlava Shoshana Zuboff che 
costituisce la materia prima del capitalismo della sorveglianza. Che le 
pratiche di estrazione dei Big Data fossero diventate determinanti nella 
configurazione del nuovo Impero, veniva evidenziato anche da Negri e 
Hardt secondo i quali «la metafora del data-mining» dimostrava che «le 
tradizionali operazioni estrattive» si fossero «trasferite nei settori sociali» 
mentre «nuovi mezzi algoritmici» venivano creati per «capitalizzare 
l’intelligenza, il sapere e le relazioni»21.

Il filo conduttore di questi sviluppi rimaneva il ruolo sempre più 
pregnante del lavoro immateriale e lo sfruttamento dello stesso da 
parte del capitalismo tramite macchine che dal general intellect traevano 
ricchezza. Formule come capitalismo delle piattaforme, della sorveglianza 
o cognitivo coglievano sfumature diverse di un medesimo sfruttamento 
algoritmico fondato sull’estrazione.

4. Prospettive possibili per un «progetto d’amore» politico

Il rapporto tra capitalismo e sviluppo tecnologico, tuttavia, non 
implica un nesso deterministico.

Nel Manifesto per una politica accelerazionista Williams e Srnicek 
parlavano esplicitamente di liberare la tecnologia dalla schiavizzazione 
capitalistica e di riconvertirla verso obiettivi comuni: nella convinzione che 
essa, da sola, non fosse «sufficiente a salvarci», proponevano un programma 
sociopolitico in cui la competenza digitale e la riprogrammazione verso 
fini post-capitalistici diventavano alcuni degli obiettivi da perseguire per 
imporre una «modernità alternativa»22.

Commentando il Manifesto, Negri evidenziava come non sarebbe 
stato sufficiente impossessarsi delle macchine digitali: occorreva piuttosto 

20 Ibid.
21 M. Hardt, A. Negri, Impero, vent’anni, cit.
22 A. Williams, N. Srnicek, Manifesto per una politica accelerazionista, in M. Pasquinelli 
(cur.) Gli algoritmi del capitale. Accelerazionismo, macchine della conoscenza e autonomia 
del comune, Verona, 2014, p. 28.
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stabilire «quanto comune sta in ogni connessione tecnologica»23. Si 
tratta di una riflessione già insita in Impero che fa della creatività della 
moltitudine la vera forza motrice per l’emancipazione dallo sfruttamento 
capitalistico attraverso un «nuovo uso della macchina e della tecnologia», 
riappropriandosi della conoscenza e diventando «un autonomo agente 
produttivo»24. Da questo punto di vista, ad esempio, l’ausilio di sistemi open 
source veniva letto come un mezzo per la moltitudine di sfidare i circuiti 
tradizionali della proprietà intellettuale e di ridistribuire la ricchezza della 
conoscenza sotto forma di bene comune, nella convinzione che qualsiasi 
idea derivi da un lavoro cooperativo, dall’interazione con altri individui 
e non dalle speculazioni del singolo. La potenza del lavoro cognitivo, 
la stessa tendenza dell’algoritmo a estrarre il surplus dalla cooperazione 
testimonierebbero dunque la vitalità di questo nuovo soggetto politico, 
diverso dalla classe operaia novecentesca ma comunque esistente e 
potente, che deriva la sua unità dalla forza creativa dell’organizzazione in 
rete e dal comune.

È su questa base che Negri proponeva una nuova prospettiva politica 
che fosse «espressione dei bisogni di tutti» fondata sull’«autovalorizzazione 
dell’umano» e della stessa «cooperazione»25. La lotta contro l’automa 
algoritmico non dovrebbe ignorare i benefici che tali strumenti apportano 
all’attività lavorativa: la riduzione oraria e l’introduzione della settimana 
corta, ad esempio, consentirebbero alla moltitudine di prendere «possesso 
del tempo (…) del lavoro» e restituirlo «all’esistenza collettiva»26. Ciò però 
dovrebbe essere accompagnato da un adeguato aumento del salario, in 
modo che la riduzione oraria non si trasformi in ulteriore sfruttamento e 
precariato.

Dal momento che nell’Impero sono messi a lavoro «uomini, donne 
e bambini nella totalità delle loro vite», Negri e Hardt prevedevano 
l’elargizione di un «salario sociale» che riguardasse l’intera moltitudine 
e che dunque non fosse ancorato allo status occupazionale. Ciò avrebbe 
comportato non soltanto l’azzeramento della distinzione tra lavoro 
produttivo e improduttivo ma altresì all’importante riconoscimento 
che è l’intera moltitudine a produrre con il proprio lavoro cognitivo/
affettivo e che il contributo di ciascuno concorre, in egual misura, alla 
realizzazione del capitale sociale complessivo. Per i due autori ciò avrebbe 
23 M. Hardt, A. Negri, Impero, vent’anni, cit.
24 A. Negri, Riflessioni sul “Manifesto per una politica accelerazionista”, cit., p. 36.
25 M. Hardt, A. Negri, Impero. Il nuovo ordine della globalizzazione, cit., p. 378.
26 Ivi, pp. 370-371.
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consentito al reddito sociale di diventare reddito garantito e anche reddito 
di cittadinanza in seguito all’estensione di quest’ultima a tutti i membri 
dell’Impero. Tale intuizione risulta ancora estremamente suggestiva. La 
recente emersione di un possibile reddito di cittadinanza digitale come 
strumento di ammodernamento del welfare sembra poter essere letta in 
questa chiave. Come teorizzato da Negri, anche il reddito di cittadinanza 
digitale avrebbe un carattere universale in quanto legato al semplice 
status di cittadino digitale, dunque, di user produttore di dati in rete. Ciò 
nonostante, esattamente come il salario sociale negriano, non è connesso 
ad una maggiore o minore produttività dell’utente dal momento che non 
è proporzionato ai dati forniti. Inoltre, la possibilità di poterlo finanziare 
attraverso la tassazione degli introiti ricavati dai dati delle Big Tech, 
garantirebbe un’equa ridistribuzione delle risorse alla comunità27.

Considerazioni simili dimostrano come, a distanza di più di vent’anni 
il volume Impero possa riservare al lettore interessanti prospettive, 
nonostante non sia un testo esente da difetti. 

Inoltre, l’idea del comune come forza biopolitica, innovatrice, priva 
di confini, contrapposta a qualsiasi forma di sfruttamento rimane ancora 
suggestiva: le forme di cooperazione nate dal basso durante l’epidemia 
di Covid-19 così come le recenti mobilitazioni mondiali testimoniano 
la grande vivacità della moltitudine. Pertanto, il «progetto d’amore» 
francescano teorizzato da Negri, che conduca «all’umanità al quadrato 
arricchita dall’intelligenza collettiva e dall’amore della comunità» e 
contrapponga «la gioia di essere alla miseria del potere»28, potrebbe 
rappresentare una nuova prospettiva politica.

27 F. Tomasello, From Industrial to digital citizenship: rethinking social rights in cyberspace, 
in «Theory and Society», 52, (2023), p. 479.
28 M. Hardt, A. Negri, Impero. Il nuovo ordine della globalizzazione, cit., pp .381-382.
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Centro e Periferia del Potere: 
dalla reclusione alla modulazione del desiderio

Sommario: 1. Storia – 2. Logica – 3. Programma – 4. Narrazione – 5. L’algebra 
del bisogno: Pasto nudo – 6. Appunti per una bibliografi a.

1. Storia

Michel Foucault ha mostrato come, tra XVIII e XIX secolo, si affermi 
un modello di organizzazione del potere fondato sulla disciplina. Il 
potere moderno non si esprime più prevalentemente nella teatralità della 
sovranità, nel gesto spettacolare della punizione pubblica, ma si inscrive 
nei dettagli della vita quotidiana. La disciplina agisce sui corpi, li addestra, 
li rende utili e docili al tempo stesso. Non è una semplice repressione: è 
una tecnologia di produzione.

La nascita delle istituzioni moderne — scuola, caserma, fabbrica, 
ospedale, prigione — non è un fatto contingente, ma il segno di una 
trasformazione profonda del rapporto tra potere e soggetto. In questi 
spazi chiusi si costruiscono individui attraverso pratiche di sorveglianza, 
esame e normalizzazione. Il potere si esercita rendendo l’individuo visibile, 
confrontabile, misurabile. La norma sostituisce la legge come principio 
regolatore: non si tratta più di punire l’infrazione, ma di prevenire la 
deviazione.

La disciplina funziona per segmentazione. Il tempo viene suddiviso, 
lo spazio organizzato, i comportamenti classificati. L’individuo attraversa 
una serie di ambienti distinti, ciascuno dotato di regole proprie, che 
scandiscono l’intero arco della vita. L’identità è il risultato di questa 
successione ordinata di appartenenze.

Nel corso del Novecento, tuttavia, questo modello comincia a 
mostrare i propri limiti. I grandi spazi chiusi non scompaiono, ma non 
sono più sufficienti a governare società sempre più mobili, urbanizzate e 
interconnesse. La seconda metà del secolo è segnata dall’emergere di nuove 
tecnologie dell’informazione, dalla finanziarizzazione dell’economia, 
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dall’espansione delle reti comunicative. In questo contesto, il potere tende 
a dislocarsi.

Gilles Deleuze ha interpretato questa trasformazione come passaggio 
da una società disciplinare a una società del controllo. Non si tratta di una 
rottura totale, ma di una mutazione della logica operativa del potere. Se 
la disciplina si fondava su ambienti delimitati, il controllo opera in spazi 
aperti, flessibili, attraversati da flussi continui. La regolazione non è più 
concentrata in momenti definiti, ma distribuita nel tempo.

Parallelamente, Foucault aveva già individuato, nei suoi corsi sulla 
sicurezza e sulla biopolitica, un’altra linea di trasformazione: l’emergere 
della governamentalità come razionalità di gestione della popolazione. Il 
potere non si limita a produrre corpi docili; gestisce rischi, probabilità, 
comportamenti collettivi. L’attenzione si sposta dalla punizione alla 
prevenzione, dall’isolamento alla modulazione.

La fine del XX secolo segna dunque un intreccio tra disciplina, 
sicurezza e controllo. Le istituzioni chiuse continuano a esistere, ma 
vengono integrate in un sistema più ampio di monitoraggio diffuso. La 
sorveglianza non è più soltanto architettonica; diventa informazionale. 
Le tecnologie digitali permettono la raccolta e l’elaborazione di dati 
su scala massiva, rendendo possibile una regolazione anticipatoria dei 
comportamenti.

In questo scenario, il potere perde progressivamente un centro 
facilmente identificabile. Non si concentra esclusivamente nello Stato 
o in un’istituzione sovraordinata, ma si distribuisce lungo infrastrutture 
tecniche, procedure amministrative, reti economiche. La distinzione tra 
centro e periferia si attenua: il controllo può essere esercitato da molteplici 
nodi, coordinati ma non necessariamente gerarchizzati.

La trasformazione non implica un superamento lineare della disciplina. 
Piuttosto, ne riassorbe le tecniche all’interno di un regime più elastico. 
La reclusione lascia spazio alla connessione permanente; la chiusura è 
sostituita dalla tracciabilità; la norma si traduce in parametro statistico.

La storia del potere moderno non è dunque la storia di una 
sostituzione, ma di una stratificazione. La disciplina non viene abolita, 
ma riconfigurata. Il controllo non elimina l’istituzione; la integra in una 
rete più ampia. Comprendere questa continuità nella discontinuità è 
essenziale per cogliere la specificità della fase attuale, in cui la regolazione 
dei comportamenti si esercita attraverso strumenti tecnologici capaci di 
accompagnare il soggetto in ogni momento della sua esistenza.
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2. Logica

Se la disciplina operava per segmenti distinti, il controllo agisce per 
continuità modulare. Nella società disciplinare il potere aveva ancora 
un centro riconoscibile: l’istituzione. La scuola, la fabbrica, la prigione 
costituivano luoghi nei quali il potere si concentrava e da cui irradiava 
verso una periferia di soggetti regolati. Il centro era spazialmente 
determinabile; la periferia era il corpo individuale da addestrare.

Nel regime del controllo questa topografia si trasforma. Il centro 
non coincide più con un luogo chiuso né con un’istanza sovrana 
facilmente identificabile. La regolazione si distribuisce lungo reti multiple, 
attraversando spazi fisici e digitali. La periferia non è più esterna al centro: 
ogni nodo può diventare punto di attivazione del potere. Il controllo non 
si irradia da un vertice; circola.

La differenza tra disciplina e controllo non è soltanto quantitativa, 
ma logica. Foucault aveva mostrato come la disciplina produca soggetti 
attraverso pratiche di visibilità e normalizzazione. La norma costituiva 
il principio ordinatore: essa permetteva di distinguere il conforme dal 
deviante. L’individuo era collocato in uno spazio gerarchico che ne 
stabiliva posizione e funzione.

Deleuze, leggendo la trasformazione del tardo Novecento, individua 
un mutamento decisivo: il potere non si limita più a modellare corpi 
all’interno di spazi delimitati, ma li modula lungo traiettorie continue. 
La soglia non è più il luogo privilegiato della decisione; la regolazione si 
fa permanente. L’identità non è più definita una volta per tutte attraverso 
l’appartenenza istituzionale, ma rinegoziata incessantemente.

Questa mutazione può essere compresa anche attraverso la categoria 
foucaultiana di governamentalità. Se la disciplina operava principalmente 
sul corpo individuale, la governamentalità introduce una gestione della 
popolazione basata su calcoli di rischio, probabilità e sicurezza. Il potere si 
esercita anticipando scenari, orientando condotte possibili. La sicurezza non 
elimina la disciplina, ma la integra in un orizzonte più ampio di regolazione.

Nel contesto contemporaneo, questa logica si radicalizza nella 
governamentalità algoritmica. Le tecnologie digitali permettono di 
raccogliere, aggregare e analizzare enormi quantità di dati comportamentali. 
Il parametro sostituisce la norma: non si tratta più di misurare la distanza 
da un modello ideale, ma di elaborare correlazioni che consentano 
di prevedere comportamenti futuri. Il controllo non interviene dopo 
l’evento; opera prima, sul piano della probabilità.
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Qui il rapporto tra centro e periferia si riconfigura ulteriormente. Gli 
algoritmi non risiedono in un unico centro sovrano; funzionano attraverso 
infrastrutture distribuite. Tuttavia, la loro capacità di orientare scelte e 
decisioni produce effetti sistemici. Il centro non è abolito: si dissolve in 
una molteplicità di centri parziali, coordinati attraverso protocolli tecnici 
e standard operativi.

L’identità, in questo quadro, perde la propria compattezza. Se 
l’individuo disciplinare era identificato attraverso registri e matricole, il 
soggetto del controllo è scomposto in flussi di dati. La persona diventa 
un insieme di credenziali, punteggi, cronologie, tracciamenti. Questa 
frammentazione non implica libertà maggiore; al contrario, rende 
possibile una regolazione più fine. Ogni frammento può essere valutato, 
classificato, ricalibrato.

La fabbrica, centro emblematico della disciplina industriale, lascia il 
posto all’impresa flessibile e alle piattaforme digitali. Il lavoro non è più 
confinato in uno spazio delimitato; invade l’intera esistenza. Il soggetto è 
chiamato a investire continuamente su sé stesso, a trasformarsi in capitale 
umano. La periferia — la vita privata — diventa parte integrante del 
processo produttivo.

Il debito rappresenta uno dei dispositivi più efficaci di questa nuova 
logica. Esso non agisce soltanto come vincolo economico, ma come 
promessa futura che orienta il comportamento presente. Il soggetto si 
autogoverna in funzione di obblighi interiorizzati. Il controllo non ha 
bisogno di coercizione diretta: opera attraverso la responsabilizzazione e 
l’auto-valutazione.

La modulazione sostituisce la sanzione. Non si è semplicemente 
ammessi o esclusi; si è continuamente graduati. L’accesso a opportunità, 
servizi e spazi è regolato da meccanismi di punteggio e reputazione. Il 
potere non punisce necessariamente; calibra.

In questo senso, la distinzione tra centro e periferia non scompare, ma 
si complica. Il centro non è più il luogo della decisione visibile; è l’insieme 
delle infrastrutture che rendono possibile la modulazione. La periferia non 
è più un margine esterno, ma il campo stesso della circolazione dei dati e 
delle condotte. Ogni soggetto è al tempo stesso periferia regolata e nodo 
attivo del sistema.

La logica del controllo è dunque una logica della connessione. Non 
costruisce soltanto spazi di reclusione, ma reti di integrazione. Non 
si limita a produrre obbedienza, ma sollecita partecipazione. Il potere 
diventa tanto più efficace quanto meno appare concentrato. La sua forza 
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non risiede nella chiusura, ma nella capacità di accompagnare e orientare.
Se la disciplina aveva bisogno di mura, il controllo necessita di 

infrastrutture. Se la prima operava attraverso l’architettura, il secondo 
si esercita attraverso l’algoritmo. La storia del potere moderno non è la 
sostituzione di un modello con un altro, ma il passaggio da una centralità 
spaziale a una centralità reticolare, in cui centro e periferia si ridefiniscono 
continuamente nel flusso delle connessioni.

3. Programma

Se la disciplina aveva una grammatica istituzionale e il controllo 
una logica modulare, il programma rappresenta la loro traduzione 
operativa nell’epoca delle infrastrutture digitali. Non si tratta più soltanto 
di descrivere una trasformazione del potere, ma di individuarne il 
funzionamento concreto.

Nella società disciplinare il programma era inscritto nell’architettura: 
la disposizione spaziale organizzava la visibilità e produceva gerarchie. Il 
centro coincideva con l’istituzione; la periferia con i corpi regolati. Oggi il 
programma è incorporato nel codice. Non è più il muro a delimitare, ma 
l’algoritmo a orientare.

La regolazione non richiede necessariamente una struttura centralizzata 
visibile. Essa può essere implementata attraverso sistemi tecnici capaci di 
accompagnare costantemente il soggetto nei suoi spostamenti. L’accesso a 
spazi, servizi e relazioni passa attraverso credenziali digitali, autenticazioni, 
tracciamenti. La programmazione sostituisce la sorveglianza frontale.

Già alla fine del Novecento Félix Guattari immaginava una città in cui 
il passaggio attraverso varchi e infrastrutture fosse mediato da dispositivi 
elettronici personali. Quell’intuizione non designava una distopia lontana, 
ma anticipava una forma di regolazione distribuita: non più un centro 
che controlla una periferia, ma una molteplicità di nodi che verificano 
continuamente l’identità e l’affidabilità dei soggetti.

Il programma non è semplicemente un insieme di regole; è 
un’architettura preventiva. Esso non interviene dopo la trasgressione, ma 
struttura in anticipo le possibilità. In questo senso, il controllo si realizza 
attraverso la configurazione delle opzioni disponibili. Il potere non vieta 
soltanto; progetta ambienti entro i quali alcune scelte risultano più 
probabili di altre.
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La governamentalità algoritmica radicalizza questa dinamica. Attraverso 
l’analisi predittiva e la correlazione dei dati, il programma orienta 
comportamenti futuri senza ricorrere necessariamente a un comando 
esplicito. Il centro del potere non è più una volontà sovrana, ma l’insieme 
delle infrastrutture che rendono possibile la raccolta, l’elaborazione e l’uso 
dei dati.

In questo quadro, la distinzione tra centro e periferia assume una nuova 
configurazione. Il centro coincide con le piattaforme, le reti e gli standard 
tecnici che organizzano la circolazione delle informazioni. La periferia è 
costituita dagli utenti, i cui comportamenti alimentano costantemente il 
sistema. Tuttavia, questa opposizione è instabile: ogni periferia fornisce 
dati che rafforzano il centro, e ogni centro dipende dalla partecipazione 
periferica per funzionare.

Le pene sostitutive, i dispositivi di monitoraggio a distanza, la 
medicina predittiva e la formazione permanente non sono episodi isolati, 
ma elementi di un medesimo programma. Essi testimoniano la progressiva 
integrazione della vita sociale in circuiti di valutazione continua. Il 
controllo non si esercita più soltanto nel momento dell’infrazione; si 
manifesta nella prevenzione e nella profilazione.

Anche le forme tradizionali di mediazione politica faticano a 
confrontarsi con questa trasformazione. Le organizzazioni nate nel contesto 
della disciplina — sindacati, partiti di massa, istituzioni rappresentative 
— erano strutturate attorno a centri decisionali chiaramente identificabili. 
Nel regime del controllo distribuito, il potere appare frammentato e 
diffuso, rendendo più complessa l’individuazione di un interlocutore.

Il programma contemporaneo non è un piano dichiarato; è una 
configurazione sistemica. Esso emerge dall’interazione tra razionalità 
economica, innovazione tecnologica e pratiche sociali. La sua forza 
risiede nella capacità di rendere la regolazione invisibile, incorporandola 
nell’esperienza quotidiana.

Se la disciplina aveva bisogno di mura e la sovranità di simboli, 
il controllo necessita di interfacce. Il potere non si impone soltanto 
attraverso la forza o la legge, ma attraverso la progettazione di ambienti 
digitali che organizzano possibilità, desideri e relazioni. Il programma 
è dunque la forma operativa di questa nuova topologia del potere: una 
topologia in cui centro e periferia non sono più poli opposti, ma posizioni 
variabili all’interno di una rete modulare.
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4. Narrazione

Se la disciplina ha avuto la propria architettura e il controllo la 
propria infrastruttura tecnica, la narrazione ne rappresenta l’immaginario 
e la pedagogia implicita. Il cinema, più di altre arti, ha funzionato come 
laboratorio simbolico delle trasformazioni del potere. Non si limita a 
descrivere il controllo: lo mette in scena, lo anticipa, lo rende percepibile.

Nella società disciplinare il centro della sorveglianza era riconoscibile. 
Esisteva un punto privilegiato dello sguardo: un’istituzione, uno Stato, 
un’autorità. La periferia era lo spazio sorvegliato. Questa configurazione è 
visibile nei film ambientati in contesti totalitari o polizieschi, dove l’apparato 
statale esercita un controllo verticale. La telecamera cinematografica, in 
questi casi, diventa metafora dell’occhio sovrano: guarda dall’alto, registra, 
accumula.

In opere come Le vite degli altri, la sorveglianza mantiene ancora una 
struttura centripeta. Il potere ha un centro fisico — l’ufficio, l’archivio, 
il ministero — e una periferia privata violata. La narrazione insiste sul 
dramma morale dell’operatore che guarda: il centro è incarnato da soggetti 
responsabili. La visibilità è asimmetrica e gerarchica.

Con il passaggio alla società del controllo, questa geometria si altera. 
In The Conversation, la sorveglianza non è più monopolio statale; è 
mercato, tecnologia, servizio. Il centro si privatizza e si moltiplica. Il 
protagonista stesso, pur occupando una posizione centrale nella raccolta 
delle informazioni, si scopre vulnerabile. La narrazione suggerisce che il 
potere non è più localizzabile in un unico vertice, ma diffuso attraverso 
dispositivi tecnici.

In Enemy of the State, la rete digitale dissolve ulteriormente il centro. 
Le immagini satellitari, le intercettazioni, le banche dati costruiscono una 
forma di controllo che non necessita di prossimità fisica. La periferia è 
ovunque e, proprio per questo, non è più chiaramente delimitabile. Il 
centro diventa l’insieme delle connessioni.

Minority Report introduce una variante decisiva: la previsione. Il 
controllo non si esercita più soltanto sull’atto compiuto, ma sul possibile. 
La narrazione tematizza il potere anticipatorio: il centro non reagisce, 
prevede. La periferia non è soltanto osservata; è classificata in base 
alla probabilità. Il film mette in scena la tensione tra determinazione 
algoritmica e libertà individuale.

The Truman Show radicalizza il problema. Qui il centro coincide con 
una regia invisibile che organizza l’intero ambiente di vita del protagonista. 
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Tuttavia, ciò che inquieta non è solo l’esistenza di un centro occulto, ma 
la trasformazione dell’esistenza in spettacolo continuo. La periferia — il 
soggetto osservato — è anche il centro dell’intrattenimento collettivo. La 
visibilità diventa valore economico.

In Caché, la narrazione elimina quasi del tutto il centro identificabile. 
Le immagini arrivano senza firma. L’angoscia nasce dall’impossibilità 
di localizzare lo sguardo. Il potere non si manifesta più come presenza 
dominante, ma come assenza perturbante. Il controllo assume forma 
diffusa, anonima, priva di volto.

Il cinema contemporaneo mostra così il passaggio da una sorveglianza 
centrata a una visibilità distribuita. Se nel modello disciplinare il soggetto 
interiorizzava lo sguardo centrale, nel controllo egli partecipa attivamente 
alla propria esposizione. La periferia produce immagini, dati, contenuti. 
L’atto di guardare non è più prerogativa del centro: diventa pratica 
quotidiana.

In questo contesto, la distinzione tra osservatore e osservato si 
complica. Le piattaforme digitali trasformano ogni utente in produttore 
e consumatore di visibilità. Il centro non è più soltanto chi controlla; è 
anche chi aggrega e monetizza l’attenzione. La periferia non è semplice 
oggetto; è nodo attivo di una rete di esposizione reciproca.

La narrazione cinematografica intercetta così la trasformazione della 
soggettività. Il soggetto del controllo non teme soltanto di essere visto; 
desidera essere visibile. La trasparenza non è imposta esclusivamente 
dall’alto; è sollecitata dalla promessa di riconoscimento. Il centro del 
potere coincide sempre più con la capacità di organizzare e valorizzare 
questa visibilità diffusa.

Si produce allora una torsione ulteriore: il controllo non opera soltanto 
attraverso la paura, ma attraverso il consenso. L’esposizione volontaria 
diventa condizione di partecipazione sociale. Il confine tra libertà e 
regolazione si fa ambiguo. La periferia contribuisce alla stabilizzazione del 
centro proprio alimentandolo con informazioni e attenzione.

In questa prospettiva, la narrazione non è un semplice riflesso del 
potere; è uno spazio in cui la sua trasformazione diventa pensabile. Il 
cinema mette in scena la crisi del centro sovrano e l’emergere di una 
centralità reticolare. Mostra come il controllo si sposti dall’architettura alla 
connessione, dalla reclusione alla modulazione, dalla gerarchia alla rete.

Se la disciplina aveva bisogno di mura e torri di guardia, il controllo 
ha bisogno di schermi e interfacce. La narrazione contemporanea rende 
visibile questa mutazione: il centro non domina più attraverso la distanza, 
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ma attraverso l’integrazione. La periferia non è esclusa; è inclusa in un 
circuito permanente di visibilità.

La rappresentazione cinematografica, infine, svolge una funzione 
critica. Rendendo percepibile la dissoluzione del centro e la moltiplicazione 
dei punti di osservazione, essa invita a interrogare la natura stessa del 
potere nell’epoca delle reti. Il controllo non è soltanto una tecnica; è una 
forma di organizzazione dello sguardo e dell’esperienza. E la narrazione, 
nel metterlo in scena, ne rivela le ambiguità.

5. L’algebra del bisogno: Pasto nudo

Se la società disciplinare aveva costruito il centro del potere 
nell’istituzione e la società del controllo lo aveva progressivamente 
dissolto nella rete, l’opera di William S. Burroughs anticipa una torsione 
ulteriore e più radicale: il centro non è più soltanto spaziale, giuridico 
o infrastrutturale, ma psichico. In Pasto nudo (1959), il controllo non 
agisce primariamente attraverso la reclusione né esclusivamente attraverso 
la modulazione tecnica; si installa nel bisogno stesso1. Figura eccentrica 
della Beat Generation ma irriducibile a ogni classificazione, Burroughs 
inaugura con Naked Lunch una forma narrativa frammentaria, allucinata, 
volutamente disturbante. L’assenza di una trama lineare, la segmentazione 
delle scene, il montaggio quasi cut-up della materia narrativa dissolvono 
ogni centro stabile del racconto. La scrittura stessa diventa dispositivo: 
non rappresenta soltanto il caos, ma ne assume la logica. Non vi è un 
ordine da cui il potere emana; vi è una proliferazione di impulsi, immagini 
e frammenti che imitano la modulazione continua del controllo.

Il cuore simbolico dell’opera è l’Interzona, spazio ispirato alla 
Tangeri internazionale pre-19562. Apparentemente periferica rispetto ai 
centri politici occidentali, essa si rivela laboratorio centrale del potere 
contemporaneo. L’Interzona è zona franca, ma non zona libera: è il 
luogo in cui la sovranità si scompone in fazioni, in cui il centro non 
scompare ma si moltiplica. Liquefazionisti, Trasmettitori, Divisionisti: 
ideologie grottesche e caricaturali che si contendono la totalità della 
coscienza sociale. Non esiste un’autorità unitaria; esiste una competizione 
permanente per il controllo assoluto. In questo senso l’Interzona anticipa 

1 W.S. Burroughs, Naked Lunch, Paris 1959.
2 B. Miles, William Burroughs: El Hombre Invisible, London 1992.
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la crisi del centro sovrano già analizzata nella nostra genealogia: il potere 
non si concentra più in un vertice unico, ma circola tra nodi concorrenti. 
La periferia non è esclusa; è il terreno su cui la lotta per il centro si gioca.

Il principio che unifica l’intero romanzo è ciò che Burroughs chiama 
“algebra del bisogno”3. Qui il controllo non è esercitato principalmente 
attraverso la norma, come nella disciplina foucaultiana, né esclusivamente 
attraverso la modulazione parametrica tipica delle società di controllo 
deleuziane, ma attraverso la produzione sistematica del bisogno. La 
dipendenza diventa paradigma politico. Il tossicodipendente non è 
soltanto un individuo degradato; è figura teorica dell’uomo governato. Egli 
incarna ciò che Foucault avrebbe definito l’effetto di una governamentalità 
che non reprime semplicemente, ma organizza le condotte. Il bisogno, una 
volta installato, rende prevedibili i comportamenti, neutralizza il dissenso, 
trasforma la libertà in automatismo. Non è necessario incarcerare; basta 
generare dipendenza.

Burroughs non si limita a descrivere l’uso di droghe; denuncia il 
“virus” come logica sociale. Le politiche repressive, l’isteria mediatica e 
la spettacolarizzazione della tossicodipendenza sono anch’esse strumenti 
di controllo4. Il centro del potere non coincide con la sostanza proibita, 
ma con la gestione del discorso su di essa. Qui si coglie un’anticipazione 
della biopolitica: il potere non agisce soltanto sui corpi, ma sulle 
rappresentazioni, sulle paure, sulle categorie morali. L’algebra del bisogno 
è dunque una matematica del governo.

La figura dei Trasmettitori radicalizza ulteriormente questa intuizione. 
Essi esercitano il cosiddetto “biocontrollo”, una trasmissione unidirezionale 
capace di indurre desideri, impulsi e bisogni artificiali5. Non è difficile 
intravedere in questa metafora una prefigurazione della governamentalità 
algoritmica contemporanea: non si proibisce, si suggerisce; non si punisce, 
si orienta; non si impone, si programma. Il centro non è più visibile come 
torre panottica; è punto di emissione invisibile che modula la periferia 
psichica dei soggetti. Qui il passaggio dalla reclusione alla modulazione 
si compie definitivamente: il controllo non ha bisogno di mura, ma di 
trasmissioni. Il soggetto non è più disciplinato; è continuamente calibrato.

La ciclicità con cui il leader dei Trasmettitori viene sostituito rivela un 
altro elemento decisivo: il centro non è persona, ma funzione. Il potere 
non dipende dall’identità del sovrano, ma dalla continuità del dispositivo. 
3 W.S. Burroughs, Naked Lunch, cit., p. 20.
4 Ivi, pp. 252-253.
5 Ivi, p. 168.
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Questa intuizione dialoga con la nostra analisi della dissoluzione del 
centro sovrano nella rete: ciò che permane non è il vertice, ma la struttura 
relazionale che rende possibile la trasmissione. Il centro è vuoto ma 
operativo.

L’alternativa dei Fattualisti, movimento anarchico cui appartiene 
William Lee, non consiste in un ritorno alla sovranità tradizionale, ma in 
una difesa radicale dell’individualità contro l’uso coercitivo della tecnolo-
gia6. La loro opposizione non è luddista; è politica. Ciò che rifiutano è la 
trasformazione del sapere in strumento di degradazione dell’altro. In que-
sto senso, essi anticipano le critiche contemporanee all’uso dei dati come 
strumenti di profilazione e manipolazione. La loro posizione si colloca 
nella tensione tra centro e periferia: difendono la periferia dell’individuo 
contro l’assorbimento totale nel dispositivo centrale.

Il “male assoluto”, per Burroughs, resta tuttavia la pena di morte7. In 
essa riemerge la figura arcaica della sovranità che decide sulla vita e sulla 
morte. Se il biocontrollo rappresenta la forma modulare del potere, la 
pena capitale ne è la forma sovrana estrema. La sua denuncia rivela che, 
anche nell’epoca della modulazione, il centro può sempre riaffermarsi 
come decisione ultima. La sovranità non scompare; si ritira e riemerge.

L’attualità di Pasto nudo appare oggi con particolare evidenza. 
L’algebra del bisogno non si limita più alla droga; si estende al 
consumo, all’intrattenimento permanente, alla visibilità digitale. 
L’economia contemporanea monetizza l’attenzione e struttura dipendenze 
comportamentali. Il centro del potere coincide con la capacità di generare 
e modulare bisogni; la periferia con soggetti che, soddisfacendoli, 
alimentano il sistema. Il bisogno diventa infrastruttura economica e 
politica. Ciò che Burroughs aveva intuito come distorsione allucinata della 
modernità si rivela struttura ordinaria della contemporaneità.

In questa prospettiva, Pasto nudo non è soltanto opera letteraria 
scandalosa o profetica; è dispositivo teorico. Esso mostra che il passaggio 
dalla reclusione alla modulazione trova il suo punto di compimento 
nell’interiorizzazione del controllo. Il centro non domina più soltanto 
dall’alto o attraverso reti tecniche; si installa nel desiderio. La periferia 
non è più semplicemente sorvegliata; è governata attraverso il bisogno. 
Se la disciplina aveva bisogno di architetture e il controllo di algoritmi, 
l’algebra del bisogno rivela che la forma più efficace di potere consiste nel 
trasformare il desiderio in struttura politica permanente.

6 Ivi, p. 173.
7 Ivi, pp. 246-247.



376

S. Mazzone

6. Appunti per una bibliografia 

Michel Foucault,  Sorvegliare e punire. Torino: Einaudi, 1976. Testo 
fondativo per comprendere la nascita della società disciplinare. Introduce 
il paradigma del panopticon e l’idea di potere come rete produttiva, non 
solo repressiva. Costituisce il punto di partenza strutturale per l’analisi del 
passaggio dalla reclusione alla modulazione del controllo.

Michel Foucault, Sicurezza, territorio, popolazione. Milano: Feltrinelli, 
2005. Qui emerge la nozione di governamentalità come razionalità di 
governo della popolazione. Il potere si configura come gestione di flussi, 
rischi e probabilità, segnando la transizione dalla disciplina alla sicurezza.

Michel Foucault,  Nascita della biopolitica. Milano: Feltrinelli, 2005. 
Introduce il neoliberismo come forma di razionalità politica e l’idea 
dell’“imprenditore di sé”. È il passaggio decisivo per leggere la società del 
controllo come interiorizzazione economica del potere.

Gilles Deleuze, “Post-scriptum sulle società di controllo” (1990). Testo 
decisivo per la concettualizzazione della società del controllo. Sostituisce il 
modello disciplinare con quello della modulazione continua, introducen-
do la figura del “dividuo” e la dissoluzione dei luoghi chiusi in reti aperte.

Gilles Deleuze – Félix Guattari,  Mille piani. Roma: Castelvecchi, 
2003. Offre il modello rizomatico e la nozione di deterritorializzazione, 
strumenti concettuali indispensabili per comprendere la diffusione 
reticolare e non gerarchica del controllo contemporaneo.

Paul Virilio, Vitesse et politique. Paris: Galilée, 1977. Analizza il potere 
in termini di velocità e tecnologia. La dromologia consente di comprendere 
l’accelerazione come forma di dominio e come trasformazione dello spazio 
politico.

Giorgio Agamben, Homo sacer. Torino: Einaudi, 1995. Radicalizza la 
lettura foucaultiana introducendo la categoria di “nuda vita” e la centralità 
dello stato di eccezione. Utile per comprendere la continuità tra emergenza 
e normalità nei dispositivi di controllo contemporanei.

Roberto Esposito, Bíos. Torino: Einaudi, 2004. Rielabora la biopolitica 
attraverso il paradigma immunitario. Offre una chiave interpretativa per 
leggere la sorveglianza come logica di protezione che implica sempre una 
forma di esclusione.

Nikolas Rose,  Powers of Freedom. Cambridge: CUP, 1999. Analizza 
la produzione neoliberale della soggettività autonoma e responsabile. 
Fondamentale per comprendere il passaggio dall’obbedienza disciplinare 
all’auto-regolazione governata.



Centro e Periferia del Potere: dalla reclusione alla modulazione del desiderio

377

Maurizio Lazzarato,  La fabbrica dell’uomo indebitato. Roma: 
DeriveApprodi, 2012. Introduce la figura dell’uomo indebitato come 
soggetto paradigmatico del neoliberismo. Il controllo si esercita attraverso 
il debito come dispositivo morale ed economico interiorizzato.

Michael Hardt – Antonio Negri,  Impero. Milano: Rizzoli, 2002. 
Propongono una configurazione globale e decentrata del potere. Il 
concetto di Impero consente di pensare la dimensione transnazionale e 
reticolare del controllo.

Luc Boltanski – Ève Chiapello, Le nouvel esprit du capitalisme. Paris: 
Gallimard, 1999. Mostra come il capitalismo incorpori le istanze critiche 
e libertarie trasformandole in risorsa produttiva. Utile per comprendere 
l’assorbimento dell’autonomia nel paradigma neoliberale.

Nick Srnicek, Platform Capitalism. Cambridge: Polity, 2017. Analizza le 
piattaforme digitali come nuova forma di accumulazione. Centrale per com-
prendere la dimensione economica e infrastrutturale del controllo digitale.

Shoshana Zuboff,  The Age of Surveillance Capitalism. New York: 
PublicAffairs, 2019. Definisce il capitalismo della sorveglianza come regime 
fondato sull’estrazione e la monetizzazione dei dati comportamentali. 
Offre una sistematizzazione complessiva del controllo digitale.

Frank Pasquale,  The Black Box Society. Cambridge (MA): Harvard 
UP, 2015. Indaga l’opacità algoritmica e la concentrazione del potere 
informazionale, evidenziando il problema democratico delle decisioni 
automatizzate.

David Lyon, Surveillance Studies. Cambridge: Polity, 2007. Fornisce una 
mappa teorica degli studi sulla sorveglianza, analizzando la trasformazione 
delle pratiche di monitoraggio nell’era digitale.

Antoinette Rouvroy – Thomas Berns, “Algorithmic Governmentality” 
(2013). Concettualizzano la governamentalità algoritmica come governo 
attraverso correlazioni e anticipazioni statistiche, senza mediazione 
normativa esplicita.

Benjamin Bratton,  The Stack. Cambridge (MA): MIT Press, 2016. 
Propone una teoria geopolitica delle infrastrutture digitali multilivello, 
concependo il controllo come architettura planetaria stratificata.

Kate Crawford, Atlas of AI. New Haven: Yale University Press, 2021. 
Mostra la dimensione materiale, estrattiva e politica dell’intelligenza 
artificiale, mettendo in luce le sue implicazioni ambientali e sociali.

Cathy O’Neil, Weapons of Math Destruction. New York: Crown, 2016. 
Analizza gli algoritmi come strumenti di riproduzione e amplificazione 
delle disuguaglianze sociali.



378

S. Mazzone

Rob Kitchin,  The Data Revolution. London: Sage, 2014. Studia il 
ruolo dei Big Data nella trasformazione delle pratiche di governo e nella 
costruzione di nuove forme di conoscenza predittiva.

Byung-Chul Han, La società della trasparenza. Milano: Nottetempo, 
2014. Descrive la trasparenza come nuova forma di coercizione sistemica 
che elimina l’alterità e produce esposizione permanente.

Byung-Chul Han, Psicopolitica. Milano: Nottetempo, 2016. Analizza 
l’auto-sfruttamento come forma di dominio interiorizzato, dove il 
soggetto diventa imprenditore e controllore di sé stesso.

Bernard Stiegler, La société automatique. Paris: Fayard, 2015. Indaga 
l’automazione e la proletarizzazione cognitiva, mostrando come il 
controllo digitale trasformi lavoro, sapere e desiderio.

Maurizio Lazzarato,  Le gouvernement des inégalités. Critique de 
l’insécurité néolibérale. Paris: Éditions Amsterdam, 2006. Sviluppa la 
riflessione deleuziana sul controllo all’interno della razionalità neoliberale, 
mostrando come l’insicurezza venga prodotta come dispositivo di governo 
e come il debito diventi strumento centrale di soggettivazione.

Saul Newman,  Power and Politics in Poststructuralist Thought. 
New Theories of the Political. London: Routledge, 2009. Offre una 
sistematizzazione del pensiero post-strutturalista sul potere, chiarendo le 
implicazioni politiche della nozione deleuziana di controllo e delle sue 
trasformazioni contemporanee.

Antonio Negri, Il potere costituente. Saggio sulle alternative del moderno. 
Milano: SugarCo, 1990. Analizza la dimensione costituente del conflitto 
politico, proponendo una lettura del potere come dinamica produttiva e 
antagonistica che anticipa alcune linee della riflessione sull’Impero e sul 
controllo globale.

Michael Hardt,  Gilles Deleuze. An Apprenticeship in Philosophy. 
Minneapolis: University of Minnesota Press, 1995. Ricostruisce l’impianto 
ontologico-politico deleuziano, offrendo strumenti teorici per comprendere 
la trasformazione dal paradigma disciplinare a quello del controllo.

Greg Elmer,  Profiling Machines. Mapping the Personal Information 
Economy. Cambridge (MA): MIT Press, 2003. Analizza la profilazione 
elettronica e l’economia dell’informazione personale, mostrando come 
la mappatura digitale costituisca una forma economica strutturale del 
controllo contemporaneo.

Erik Davis,  Techgnosis. Myth, Magic and Mysticism in the Age of 
Information. New York: Harmony Books, 1998. Indaga il rapporto 
tra tecnologia, immaginario e dimensione simbolico-magica nell’era 



Centro e Periferia del Potere: dalla reclusione alla modulazione del desiderio

379

dell’informazione, offrendo una chiave interpretativa per comprendere il 
lato mitologico del controllo digitale.

David Lyon,  The Electronic Eye. The Rise of Surveillance Society. 
Minneapolis: University of Minnesota Press, 1994. Studio pionieristico 
sulla sorveglianza elettronica, analizza la transizione verso una società 
caratterizzata dal monitoraggio tecnologico diffuso.

David Lyon, Surveillance Society. Monitoring Everyday Life. Buckingham: 
Open University Press, 2001. Approfondisce la normalizzazione della 
sorveglianza nella vita quotidiana, evidenziando l’intreccio tra sicurezza, 
consumo e gestione dei dati personali.

Alexander R. Galloway,  Protocol. How Control Exists After 
Decentralization. Cambridge (MA): MIT Press, 2004. Elabora il concetto 
di protocollo come forma tecnica del controllo nelle reti digitali, mostrando 
come la decentralizzazione non elimini il potere ma lo riconfiguri in forma 
infrastrutturale.

Paul Virilio,  La vitesse de libération. Paris: Galilée, 1997. Prosegue 
la riflessione sulla dromologia mostrando come la velocità e la 
smaterializzazione tecnologica trasformino radicalmente spazio, guerra e 
controllo territoriale.

Filmografia commentata
Francis Ford Coppola, The Conversation (1974). Figura liminale tra 

disciplina e controllo: la sorveglianza diventa interiorizzata.
Florian Henckel von Donnersmarck, Le vite degli altri (2006). 

Esempio di sorveglianza disciplinare verticale statale.
Steven Spielberg, Minority Report (2002). Rappresentazione del 

controllo predittivo e della pre-criminalità algoritmica.
Peter Weir, The Truman Show (1998). La vita come spettacolo e 

sorveglianza permanente consensuale.
Michael Haneke, Caché (2005). Sorveglianza senza centro identificabile: 

il controllo come struttura anonima.
Tony Scott, Enemy of the State (1998). Transizione verso la sorveglianza 

tecnologica reticolare.





381

Massimo Occhipinti

Il rapporto tra centro e periferia 
nella rifl essione dolciana sulla pianifi cazione

Nell’esperienza di mobilitazione dal basso del Centro Studi per la 
Piena Occupazione1 di Partinico e nella compartecipante riflessione di 
Danilo Dolci il rapporto tra centro e periferia ricopre un significato 
del tutto peculiare sia geograficamente, per la posizione periferica della 
regione in cui maturano questa esperienza e la sua rete di relazioni2, sia 
teoreticamente, per la topologia dei concetti mobilitati dalla sua riflessione3. 
Una concezione della pianificazione assume un ruolo centrale nel pensiero 
di Dolci e nei suoi scritti fin dal Convegno di Palermo del 1957: in 
questa occasione il tema di riferimento è quello della piena occupazione 
ma il contributo del gruppo-Dolci propone in merito anche uno spunto 
di riflessione a partire da un’idea di pianificazione dal basso che è stata 
definita “integrativa”. In Verso un mondo nuovo Dolci torna a parlarne nei 
termini di «pianificazione unitaria», ma questo lemma viene utilizzato 
in maniera equivalente rispetto a quello di «pianificazione organica»4. 
Questa idea di pianificazione così rielaborata consiste nell’individuazione 
di un livello di coordinamento di quelli che vengono chiamati “gruppi 
impegnati” per evitare che essi diventino delle realtà chiuse; tale livello 
è considerato come una risposta alla necessaria apertura nei confronti 
della realtà sociale per non perdere la possibilità di agire su di essa ed 
indurre degli effetti trasformativi secondo un progetto comune. Il “gruppo 
impegnato”, quindi, è pensato con le stesse qualità di un individuo. La 
strategia complessiva rimane la stessa: la risoluzione dei problemi che 
impediscono il libero e armonico sviluppo individuale e sociale.

La “pianificazione dal basso” è, quindi, una proposta teorico-pratica 
1 Da ora CSIPO.
2 M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, Milano 2021.
3 M. Occhipinti, «Il mondo nuovo è in ritardo»: guerra fredda, pacifismo e democratizzazione 
nella proposta nonviolenta di Danilo Dolci, in AA.VV., Guerre costituenti. Spazi, dimensioni, 
narrazioni del conflitto, Mazara del Vallo 2023, pp. 153-160.
4 Cfr. D. Dolci, Inventare il futuro, Bari 1968, pp. 78-83.
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che viene formulata come esito della riflessione sui gruppi e che tiene 
sempre presente il piano concreto delle difficoltà in cui incorre il 
“gruppo impegnato”, ma allo stesso tempo le sue caratteristiche vengono 
definite per astrazione attraverso l’indagine condotta sulle esperienze 
esistenti. Essa, infatti, è alimentata da una lunga fase di studio e di 
ricerca documentata dalle diverse relazioni stilate in occasione dei viaggi 
compiuti a partire dal 1961 e parzialmente pubblicate sulle colonne 
de L’Ora di Palermo: Israele, India, USA, URSS, Jugoslavia, Senegal e 
Ghana. Il suo interesse precipuo nel corso di questi viaggi è vedere in 
che cosa consiste la pianificazione nei paesi che adottano espressamente 
un’economia pianificata di ispirazione socialista. Le mete più sensibili 
all’attenzione di Dolci sono l’URSS, la Jugoslavia, il Senegal e il Ghana: 
in tutti questi casi cerca di capire i meccanismi che rendono possibile il 
coordinamento tra il controllo centrale e le autonomie locali, quanto è 
partecipato il processo di definizione del Piano e quali sono le principali 
difficoltà che si incontrano. In queste relazioni in cui lascia parlare il più 
possibile il “linguaggio grezzo” delle sue fonti è significativo il fatto che, 
sebbene egli si definisca come un forte sostenitore della pianificazione in 
Italia, non si legge un’esaltazione a tutti i costi dell’economia pianificata: 
la sua preoccupazione è, piuttosto, fare una «una radiografia, quasi una 
vivisezione»5 della situazione osservata. Questa esaltazione non è, dunque 
automatica innanzitutto perché secondo Dolci la pianificazione non deve 
riguardare soltanto l’economia ma tutti gli aspetti dello sviluppo, anche 
quello tecnico-culturale; inoltre, osserva un’applicazione rigida di modelli 
di pianificazione che, trapiantati in un contesto differente dal quale sono 
nati, non tengono conto della realtà locale o non vengono assimilati 
criticamente per venire incontro ai problemi peculiari di diverse regioni 
del mondo6. Alla base, essenzialmente, c’è un difetto di partecipazione7. 
Egli non manca, poi, di mettere in evidenza delle incongruenze o delle 
insufficienze nei processi che concorrono alla definizione del piano così 
come gli vengono descritti. In alcuni casi, le risposte che riceve non lo 
soddisfano, così le pone nuovamente agli interlocutori successivi finché 
non incontra qualcuno che rimette un po’ di ordine alle idee, ma rivela 
allo stesso tempo come ci siano delle opacità nel modo di intendere e 

5 D. Dolci, Verso un mondo nuovo, Torino 1964 , p. 129.
6 «Molte volte i modelli sovietici sono stati trapiantati e non adattati, non assimilati, non 
si sono cercate sufficientemente le più esatte soluzioni locali», in D. Dolci, Conversazioni, 
Torino 1962, p. 125.
7 Cfr. Ibid.
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applicare le procedure per l’elaborazione e la realizzazione dei piani. Per 
quanto riguarda le altre mete non socialiste, o comunque ad economia 
non pianificata, egli si chiede quali siano le tecniche dello sviluppo, quali 
siano gli scopi e se esistano delle forme di pianificazione. Secondo Dolci, 
infatti il problema principale del dibattito sul mondo contemporaneo non 
può più essere quello di adottarla o meno, il sì è indubbio ma la questione 
diventa come impostarla8.

Nella relazione al viaggio in Unione Sovietica l’interrogativo di partenza 
è: “Come nasce un piano?”. Gli esperti di pianificazione che lo accolgono 
descrivono un sistema nel quale c’è una direzione centralizzata ma nella 
sua relazione Dolci sottolinea allora dei meccanismi di decentralizzazione 
a partire dall’introduzione nel 1957 di organismi intermedi tra le 
regioni e ciascuna repubblica, i sovnarcos9, e dall’individuazione di 13 
zone economico-amministrative costituite da unità territoriali con dei 
significativi legami interni e delle particolari specializzazioni. La questione 
principale sulla quale si concentra la sostanza della relazione diventa, 
quindi, la comunicazione tra il centro e le periferie. La descrizione 
di questa comunicazione, infatti, si impiglia spesso intorno al nodo 
delle “cifre di controllo”: secondo la procedura descritta dagli esperti 
che gli vengono fatti incontrare, infatti, le indicazioni di massima per 
l’elaborazione delle proposte dal basso sono comunicate dagli organismi 
centrali della pianificazione per avere un orientamento comune e una 
redazione standardizzata di tutte le proposte10.

Nella consapevolezza che «se non ci sono discussioni i piani sono 
cattivi»11 Dolci prende atto anche di una differenza tra i settori 
produttivi. Se da un lato registra una spiccata tendenza al decentramento 
in agricoltura, per via della diffusione di cooperative che non sono 
direttamente proprietà dello Stato, dall’altro egli constata un maggiore 
accentramento dell’industria, in quanto gli stabilimenti del secondo 
settore dipendono direttamente dal centro12; ma, soprattutto, egli può 
verificare la disomogeneità del grado di partecipazione dal basso tra 
diverse zone delle repubbliche sovietiche:
8 «Il problema oggi non può essere più pianificazione sì o pianificazione no, ma come la 
pianificazione» D. Dolci, Conversazioni, cit., p. 127.
9 In genere traslitterati come Sovnarchoz (acronimo di sovet narodnogo chozjajstva). Cfr. 
 E. A. Hewett, Reforming the Soviet Economy: Equality vs. Efficiency, Washington 1988.
10 D. Dolci, Conversazioni, cit., pp. 132-133.
11 Ibid., p. 155.
12 Ibid., p. 145.
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«Ci sono fabbriche dove il livello degli operai è basso, e allora lì 
non partecipano attivamente; dove invece non sono troppo pochi 
e lavorano da molto, lì gli operai partecipano più attivamente. In 
genere nelle fabbriche nuove sono meno attivi e in quelle vecchie 
dove la gente c’è da tempo, sono più attivi rispetto ai piani: conoscono 
meglio lo stabilimento, conoscono meglio le possibilità»13.

A questo punto Dolci fa un passaggio ulteriore. Mette in correlazione 
il grado di partecipazione con il livello dello sviluppo tecnico-culturale 
tanto che durante la visita in Ucraina appunta la seguente osservazione:

«Ho sempre notato che, quanto più una zona è arretrata e statica, tanto 
più la sua popolazione, prete e segretario del partito comunista compresi, 
aspetta tutto dall’alto»14.

Ribadendo, inoltre, nelle sue conclusioni finali:

«Quanto più alto è il livello tecnico-culturale dei partecipanti alle 
iniziative, quanto più c’è garanzia di eff ettiva possibilità di direzione 
autonoma, tanto meno rigida e particolareggiata è la direzione del 
centro»15.  

Connesso a questo tema troviamo anche una questione ricorrente 
non soltanto nel rapporto del viaggio in URSS ma anche negli altri paesi 
ad impostazione socialista: il cosiddetto “problema dei quadri”. Nella 
relazione sul viaggio in Unione Sovietica tale problema è trattato soltanto 
indirettamente attraverso l’appellativo di «letterati d’evasione»16 attribuito 
ad alcuni burocrati che giudica pieni di retorica politica ma «scardinati dai 
problemi reali»17; nei viaggi successivi, i cui resoconti vennero raccolti nel 
volume del 1964 Verso un mondo nuovo, l’interesse a capire la disponibilità 
e la formazione di figure di coordinamento tra i centri e il “basso” diventa 
evidente in diversi passaggi come nel caso delle relazioni sulla Jugoslavia, il 
Senegal e il Ghana18. In tutte queste occasioni viene sottolineata la carenza 
o la scarsa preparazione dei quadri intermedi. Nello stesso periodo tale 
problema diventa una questione centrale all’interno delle riflessioni del 
13 Ibid., p. 193.
14 Ibid., p. 156.
15 Ibid., p. 206.
16 Ibid., p. 196.
17 Ibid.
18 Cfr. D. Dolci, Verso un mondo nuovo, cit.
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CSIPO, perché si tratta di un’urgenza riscontrata nel tentativo di realizzare 
una pianificazione organica in Sicilia19.

Una pianificazione dal basso allora è possibile, secondo Dolci, soltanto 
attraverso una svolta anche qualitativa che parta da una presa di coscienza 
e da un’organizzazione dei bisogni locali, come abbiamo visto già a 
proposito dell’autoanalisi popolare, ma anche dall’implementazione di un 
processo di democratizzazione che, oltre ad allargare la partecipazione e 
a renderla attiva, inviti anche ad un’assunzione diffusa di responsabilità. 
Ma, a questo punto, emerge un ulteriore passaggio argomentativo. La 
pianificazione diventa a sua volta pure uno strumento educativo:

«Il ritmo spesso ancora lento e burocratico, talvolta disordinato, 
sarà validamente accelerato nella misura in cui il popolo riuscirà 
attraverso l’esperienza e attraverso una più alta cultura a consolidare 
la nuova morale formandosi una nuova natura. La pianifi cazione 
più valorizza il basso più diventa perfetta qualitativamente, e più 
diventa strumento educativo di tutti»20.

Il problema dei quadri e la dimensione pedagogica della pianificazione 
sarà una costante della riflessione del CSIPO e dei suoi satelliti per tutti 
gli anni ’60 tanto che a partire dal 1° gennaio 1968 i locali del Borgo di 
Dio a Trappeto vengono riconvertiti in un Centro di formazione per la 
pianificazione organica21 e nei programmi annuali entra stabilmente la 
voce «Per la formazione dei quadri»22. Nel rispondere alle esigenze interne 
il CSIPO si ricollega con le culture politiche della contestazione che, nel 
frattempo, raggiungono il loro acme proprio in questi anni.

Tra le esperienze di pianificazione indagate da Dolci egli sembra 
manifestare una predilezione per il modello jugoslavo che a partire 
dal biennio 1950-1952 ha introdotto il principio dell’autogestione23. 
Secondo l’autore, infatti, il problema di un sistema di pianificazione 
amministrativo-centralizzata è quello di soffocare la libertà e l’iniziativa 

19 D. Dolci, Riflessioni sulle attività del centro di Partinico, in «Scuola e Città» (dicembre 
1960), pp. 3-22, pp. 5-6.
20 D. Dolci, Conversazioni, cit., p. 207.
21 Opuscolo “IL NUOVO EDIFICIO PER I CORSI AL BORGO DI TRAPPETO”, 
presso Archivio di Stato di Perugia, Fondo Capitini, 79.84.4, segnatura 75.
22 Centro Studi e Iniziative di Partinico, Programmi particolareggiati per il 1968, cicl. 438 
(documentazione interna), in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “D. Dolci”.
23 D. Dolci, Verso un mondo nuovo, cit., p. 81.
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della società, elemento indispensabile di ogni progresso. Il sistema 
jugoslavo ha il merito, così, di conservare i tratti caratteristici di 
un’economia pianificata ma consente allo stesso tempo l’iniziativa delle 
imprese e degli organizzatori di base differenziandosi da quello degli 
altri paesi socialisti: ciascun livello della pianificazione, infatti, stabilisce 
una parte obbligatoria del piano che indica le linee generali e precisa gli 
strumenti economico-politici; questa parte generale “dall’alto”, però, non 
contiene tutti gli obiettivi per il livello di pianificazione gerarchicamente 
inferiore. Ogni organo possiede, infatti, i propri mezzi autonomi e la 
Costituzione fornisce la tutela contro eventuali ingerenze sovraordinate24.

Il problema di una «pianificazione solo dal basso» è trattato anche 
in occasione del X Congresso INU tenutosi a Firenze nell’ottobre 1964, 
nel corso del quale, invitato dall’architetto Bruno Zevi, presentò una 
relazione dal titolo L’urbanistica e i pianificatori dal basso25. In questo 
documento Dolci condensa i contenuti indagati in Verso un mondo nuovo, 
individuando tre tipi di pianificazione discernibili dal punto di vista della 
partecipazione:
1. La pianificazione Centro-Periferia-Centro, nella quale un’ipotesi 

unitaria va dal centro verso le regioni per poi tornare al centro che 
armonizza le proposte periferiche;

2. La pianificazione Centro-Periferia, nella quale un’ipotesi generale 
viene maturata contemporaneamente dal centro e dai decentramenti 
regionali provando a superare le rigidità del primo modello;

3. La pianificazione per zone omogenee, in cui ciascun centro zonale 
analizza i settori di ciascuna unità e successivamente l’opinione 
pubblica si coordina attraverso confronti tra esperti e interessati e le 
proprie strutture della partecipazione (partiti, sindacati, cooperative e 
le varie organizzazioni) per prendere le decisioni politiche26.
Le sperimentazioni più avanzate di queste tipologie, in ogni caso, 

hanno tutte in comune soprattutto l’esigenza di far coincidere il 
più possibile l’interesse personale con quello generale principalmente 
attraverso un processo di responsabilizzazione sorretto da una corretta 
individuazione delle forze sociali e da strumenti tecnici e metodologici: 

24 Cfr. Ibid., pp. 85-86.
25  D. Dolci, L’urbanistica e i pianificatori dal basso (Relazione al X° Congresso INU, 
Firenze, 23-25 ottobre 1964), in un opuscolo del Centro studi e iniziative di Partinico, 
cicl. 336, ottobre 1964, presso Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “D. Dolci”.
26 Ibid., pp. 3-4.
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«assumendo responsabilità gli uomini maturano»27, appunta Dolci. Anche 
in questo caso ricorre a tutti i livelli il problema dei quadri, relativamente 
ai quali si preoccupa di specificarne le tipologie necessarie: di base, tecnico-
scientifici, educatori per i quadri di base e operatori28. I livelli in questione 
sono quelli individuati per rispondere alle esigenze di una pianificazione 
italiana che manca, secondo la sua analisi, di volontà, di strutture centrali 
e di schemi di ricerca. A partire dalla necessità dell’istituzione delle 
Regioni, che nel 1964 non è ancora avvenuta , viene poi posta l’esigenza 
di individuare dei comprensori (zone omogenee) come unità subregionali 
e di implementare una pianificazione a livello comunale29.

Nella sua riflessione sul concetto di pianificazione Dolci spinge, 
quindi, per un potenziamento della pianificazione dal basso, che egli 
ritiene notevolmente carente in Italia, sottolineando il fatto che «le 
iniziative non governative possano contribuire a formare nuove esigenze, 
nuova cultura, nuovi quadri, e maturare nuova politica»30 ma questo 
non lo porta ad una visione integralmente bottom-up. In questo caso 
l’autore vuole proprio evitare di coltivare quello che chiama «il mito 
anarchicheggiante della pianificazione solo dal basso»31: la sua idea di 
valorizzazione del basso non coincide con la contrapposizione di una base 
ad un vertice gerarchico ma, piuttosto, con la considerazione che essa 
vada intesa come «quanto non è ancora intimamente correlato al centro, 
e deve diventarlo»32. Negli appunti del viaggio in URSS Dolci osserva 
chiaramente che «una pianificazione solo di base è un’utopia»33 e che, del 
resto, «anche dal centro si può vedere quanto può sfuggire dal basso»34. In 
questo ragionamento egli sviluppa, così, lo spunto iniziale del convegno 
sulla piena occupazione in cui era stata prospettata una pianificazione dal 
basso che «muova l’indispensabile pianificazione dall’alto e la verifichi»35. 

All’interno di questa impostazione, la preoccupazione teorico-pratica 
di Dolci è quella di sviluppare ciò che manca: la pianificazione dal 
27 Ibid., p. 6. 
28 Ibid., p. 9.
29 Ibid., pp. 8-9.
30 Ibid., p. 10.
31 Ibid., p. 1.
32 Ibidem.
33 D. Dolci, Verso un mondo nuovo, cit., p. 134.
34 Ibid., p. 158.
35 D. Dolci (cur.), Una politica per la piena occupazione, Torino 1958, pp.12-13.
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basso. Incrociando questa riflessione appena svolta con la riflessione sui 
gruppi analizzata in precedenza possiamo, allora, pervenire a delineare 
un modello di pianificazione territoriale che si configura come una serie 
di cerchi concentrici che ha origine dal basso, nell’ambiente locale e 
immediato, e si espande progressivamente fino a comprendere territori più 
ampi. La tensione ultima è quella verso l’inclusione, attraverso progetti 
per il bene comune, dell’intero pianeta. Questa teoria della “pianificazione 
territoriale”36 prevede un continuo meccanismo di andata e ritorno dalla 
periferia verso il centro, una dialettica continua tra input dal basso e 
coordinamento dall’alto che serve a coinvolgere responsabilità reciproche 
e condivise tra le basi e le strutture di potere ed è finalizzata, inoltre, 
ad armonizzare le diverse variabili e risorse di ciascuna area. Da questa 
riflessione deriva l’idea di una pianificazione organica e unitaria che è alla 
base del piano di sviluppo proposto per la Sicilia occidentale nel contesto 
della ricostruzione post-terremoto della Valle del Belice37. Alla base di 
questa proposta troviamo la concezione a cui Dolci è pervenuto in Spreco: 
la Sicilia non è povera ma, come ogni altro luogo sulla terra, ha tutte le 
risorse potenziali per uno sviluppo sano; il problema è, quindi, lo spreco 
di queste potenzialità38. Tuttavia, come ci fa notare Riggio Chaudhuri, 
la proposta della città-territorio non intende importare dall’esterno un 
modello capitalistico interamente industriale ed estrattivo per rivitalizzare 
un’area rurale ma, piuttosto, quello di creare un “effetto città”:

«Dolci intends not to revitalize rural areas but to create a “city 
eff ect” But the city he envisions is very diff erent from a rich center 
strangled by industrial pollution and chaos like the northern Italian 
and European “models” of so-called modern development. In his 
writings, he evinces a desire to explore virgin territory and discover 
an original way to build a city»39.

Una tale idea di pianificazione si interseca, così, con quella di 
autoanalisi popolare. È emerso più volte, infatti, come i due concetti si 
36 Vedi E. Riggio Chaudhuri, Planning with the poor. The nonviolent experiment of Danilo 
Dolci in Sicily, New Dehli 1998, pp. 100-105.
37  Centro studi e iniziative di Partinico, Piano di sviluppo democratico per le valli Belice, 
Carboi, Jato, cicl. n. 467, 10 settembre 1968, presso Archivio del Centro per lo Sviluppo 
Creativo “D. Dolci”.
38 D. Dolci, Spreco, Torino 1960.
39 E. Riggio Chaudhuri, Planning with the poor. The nonviolent experiment of Danilo Dolci 
in Sicily, op. cit., p. 262.
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trovino ad avere alla base un comune interesse ad entrare nel vivo dei 
problemi e dei rapporti degli uomini coinvolti40.

40 M. Occhipinti, Un metodo per “divenire persona”: storie e pratiche di autoanalisi popolare 
in Danilo Dolci, in A.G. Cerra-S. Mazzone-D. Novarese-G. Speciale (curr.), Divenire 
persona. Saperi e transizioni, Roma 2024, pp. 165-174.
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Centro e periferia, odissee e labirinti. 
Stranieri, migranti e altri nella storia del diritto

Sommario: 1. «Th e past is a foreign country»? Introduzione – 2. Dal presente 
al passato. Ovvero dei nessi tra le migrazioni di oggi e di ieri – 3. Dal passato 
al presente. Noi vs altri; cittadini vs nemici; movimento vs. confi ni – 4. 
Conclusione. Il passato non è una terra straniera.

1. «The past is a foreign country»? Introduzione

Il rapporto Centro e Periferia, su cui si concentra la V edizione di 
Odisseuro, intercetta una traiettoria articolata di processi e meccanismi 
giuridici, soprattutto qualora, per esplorarne i risvolti, lo si declini attorno 
alle migrazioni. 

Lo spostamento (individuale e, più spesso, collettivo), il passaggio e il 
transito da un luogo all’altro, l’insediamento o la permanenza in comunità 
diverse da quella di origine o, in ogni caso, da dove l’itinerario prende 
le mosse, innesca infatti «un “cortocircuito” tra le variabili spaziali di 
governo e le regole del loro esercizio giuridico, mettendo in crisi paradigmi 
all’apparenza solidi quali la sovranità, la cittadinanza e le frontiere da un 
lato, le categorie di straniero e di ospitalità dall’altro»1.

L’interconnessione delle concause all’origine dei flussi (guerre, povertà, 
ricerca di opportunità, selezione all’ingresso, tra le principali) e la 
molteplicità di forme e tipologie assunte dalle ondate migratorie (forzate, 

  * Si ripropongono, in parte integrate sulla scorta di studi più recenti e di ricerche in corso, 
le riflessioni date alle stampe in Popoli in cammino e diritti. Eterni ritorni sul conflitto tra 
confini e ius migrandi. A proposito de I diritti costituzionali dei migranti in viaggio. Sulle 
rotte del mediterraneo di Cecilia Siccardi (2021), in «Italian Review of Legal History», 
8 (2022), pp. 657-676. 
1 F. Rossi, Costanti storico-giuridiche del “governo” delle migrazioni, in B.G. Bello-G. 
Cassola-G. Del Turco-F. Passarini-M. Savino-M. Tuozzo-F.V. Virzì (curr.), Annuario 
ADiM 2024. Raccolta di scritti di diritto dell’immigrazione, Napoli 2025, pp. 499-506, 
p. 500 per la citazione.
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economiche e artificiali, per ricorrere alle tassonomie in uso)2, fanno sì 
che il fenomeno debba essere analizzato da molteplici angoli prospettici, 
e che il “discorso” intorno allo statuto giuridico del migrante – così come 
alle violazioni delle prerogative soggettive e alle possibili vie di intervento 
e protezione – si sviluppi lungo molteplici direttrici.

Tra le varie direzioni per avviare un ragionamento condiviso, una 
“strada” da seguire consiste nel proiettare snodi e criticità attuali sul filo 
delle costanti per verificare se «the past is a foreign country»3: se cioè, al di 
là delle inevitabili discontinuità di tempo e di contesto, vi siano o meno 
delle ricorrenze che marcano l’esperienza storica svelando le strategie 
adottate dal diritto, nel corso dei secoli, alle prese con il movimento delle 
persone in cammino da un territorio all’altro.

2. Dal presente al passato. Ovvero dei nessi tra le odissee di oggi e di ieri

Come noto, il “governo” delle odierne migrazioni si fonda su 
un’asimmetria di fondo. Se, da un lato, il diritto internazionale dei 
diritti umani consacra il diritto «di lasciare qualsiasi paese, incluso il 
proprio, e di ritornare nel proprio paese» (right to leave) e «di cercare 
e di godere in altri paesi asilo dalle persecuzioni» (right to seek asylum), 
dall’altro lato, tuttavia, i singoli Stati conservano la sovranità – e quindi 
la discrezionalità – sull’ammissione degli stranieri all’interno dei propri 
confini4. Ne consegue, pertanto, che i confini possono essere presidiati 
attraverso misure di controllo delle frontiere, soprattutto per il contrasto 
all’immigrazione irregolare.

Tale libertà asimmetrica esacerba l’odissea dei migranti nel labirinto di 
normative lacunose e contraddittorie. Lo si vede in modo molto chiaro 
assumendo a esempio paradigmatico il viaggio dei migranti attraverso 
il Mediterraneo, le cui difficoltà iniziano molto spesso nei campi di 
accoglienza pagati dagli stati di destinazione (come l’Italia), delegando 

2 Cfr. B. Sorgoni, Antropologia delle Migrazioni. L’età dei rifugiati, Roma 2022.
3 «The past is a foreign country: they do things differently there» è l’incipit del romanzo 
The Go-Between di L.P. Hartley (London 1953), sull’apparente distanza del passato, se 
letto attraverso gli schemi e le regole del presente.
4 Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, artt. 13 comma 2 e 14. Cfr. T. Scovazzi, 
Human Rights and Immigration at Sea, in R. Rubio-Marín (curr.), Human Rights and 
Immigration, Oxford 2014, pp. 212-260.
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agli stati di partenza compiti di controllo e respingimento attraverso 
quell’insieme di misure, rientranti nella cd. esternalizzazione dei controlli 
di frontiera, che si traducono nella privazione illimitata della libertà 
personale, in condizioni di permanenza carceraria inumane, nella violenza 
(compresa quella sessuale), nella tortura. A volte nella morte5. 

Violazioni dei diritti umani si registrano sulle rotte del Mediterraneo 
centrale, ove un numero impressionante di uomini, donne e bambini 
perde la vita ogni anno, annegando in un mare di “diritti annegati”: 
libertà, dignità, vita, e pure il diritto (proprio e dei propri cari) al recupero 
e all’identificazione della salma6.

Le avversità proseguono fino alle coste italiane. Nonostante il sistema 
europeo di gestione delle frontiere si fondi sul principio di solidarietà7, 
l’“emergenza immigrazione” sottopone i migranti al fuoco incrociato di 
controlli sia per contrastare ingressi illegali, sia per dare avvio alle procedu-
re di protezione. Come noto, il sistema sovranazionale e interno dei visti, 
incline a precludere le partenze, si accompagna alla sostanziale assenza di 
una disciplina che garantisca vie di ingresso protetto ai richiedenti asilo, 
incanalandone la richiesta nelle forme della protezione internazionale, ai 
sensi della quale la domanda deve essere presentata una volta giunti alla 
frontiera dello stato di destinazione. Quest’ultimo, opponendosi all’in-
gresso e al soggiorno dello straniero, viola il divieto di respingimento nei 
confronti dei rifugiati (non refoulment), mettendo in luce il “cortocircuito” 
innescato da un sistema multilivello che riserva a posizioni giuridiche dif-
ferenti – richiedenti asilo, migranti economici, delinquenti – il medesimo 
processo di encampment, ossia il confino in campi di cura e sorveglianza, 
che integra gli estremi di una detenzione priva di base legale, come rilevato 
dalla Corte Costituzionale e dalla Corte EDU8. 

5 Si pensi al memorandum Italia-Libia, più volte prorogato, al Patto Ue sulla migrazione e 
l’asilo e al Protocollo Italia-Albania (l. 14/2024): su cui C. Siccardi, La legge di ratifica ed 
esecuzione del Protocollo Italia-Albania per il rafforzamento della collaborazione in materia 
migratoria: problematiche costituzionali, in «Osservatorio costituzionale», 12.2 (2024), 
pp. 112-137.
6 34.467 morti, dal 2017 al 2026, stando al report di Missing Migrants Project (https://
missingmigrants.iom.int/downloads). In tema cfr. C. Cattaneo-M.D’Amico (curr.), I 
diritti annegati. I morti senza nome nel Mediterraneo, Milano 2016.
7 Secondo il Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea (TFUE), le politiche 
comunitarie relative ai controlli frontiere, agli asili e alle frontiere, e così pure la loro 
attuazione, «sono governate dal principio di solidarietà» (art. 80). 
8 Per approfondimenti cfr. C. Siccardi, I diritti costituzionali dei migranti in viaggio, cit., 
passim.
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Del viaggio ad ostacoli dei migranti di oggi, molti aspetti sollecitano 
l’interesse storico-giuridico, nella «tensione alla ricerca di nessi, matrici e 
principi operativi “indifferenti” allo scorrere del tempo e ai mutamenti 
delle piccole e grandi “rivoluzioni” caratterizzanti il passaggio da un’epoca 
all’altra»9. Pur con la debita cautela, perché le distanze di contesto 
sconsigliano operazioni poco accorte di recupero e comparazione, le 
strategie storicamente adottate per “governare” le migrazioni rivelano 
alcune continuità che vale qui la pena mettere in luce.

3. Dal passato al presente. Noi vs altri; cittadini vs nemici; movimento vs. confini

Innanzitutto lo status giuridico del migrante è contrassegnato da un 
trattamento realizzato per contrapposizione. L’ordinamento di transito o 
di destinazione, infatti, lo distingue dal cittadino attraverso le cd. figure 
opposizionali10: distingue, cioè, chi viene da fuori (lo straniero) è chi è 
dentro (il membro della comunità)11. Dalla dicotomia fuori/dentro, e dalle 
altre che ne derivano per “approssimazioni successive” – chi è inaffidabile 
e chi merita fiducia, chi deve essere controllato e chi no – discendono, 
a loro volta, regimi differenziati a cui il diritto ricorre per attenuare, 
comprimere o negare le prerogative soggettive dello straniero in cammino, 
arrestandone la libertà di movimento e il godimento dei diritti12. 

Senza voler giungere a conclusioni troppo drastiche, fino al punto di 
negare l’esistenza storica dei diritti dell’altro, si deve nondimeno osservare 
come il riconoscimento di tali diritti sia di norma condizionato da fattori 
estranei all’accettazione dell’alterità in quanto tale, e per giunta nei soli 
casi in cui il soggetto di passaggio presenti caratteristiche di interesse – 
economico, sociale o culturale – per la comunità di destinazione o di tran-

9 F. Rossi, Costanti storico-giuridiche del “governo” delle migrazioni, cit., p. 499.
10 Così P. Costa, Il “campo”: un paradigma? Introduzione, in E. Augusti-A.M. Morrone-M. 
Pifferi (curr.), Il controllo dello straniero. I “campi” dall’Ottocento a oggi, Roma 2017, pp. 
11-30, p. 27.
11 P.P. Portinaro, Materiali per storicizzazione della coppia amico-nemico, in G. Miglio-M. 
Morani-P.P. Portinaro-A. Vitale (curr.), Amicus (inimicus) hostis. Le radici concettuali 
della conflittualità privata e della conflittualità politica, Milano 1992, pp. 219-310.
12 F. Rossi, Diritti diversi. Storia, contesti e meccanismi della disuguaglianza giuridica tra 
medioevo ed età contemporanea, in Id. (cur.), Soggetti, diritto e disuguaglianze tra passato e 
presente. Un’analisi interdisciplinare, Torino 2025, pp. 1-31, in part. pp. 1-4, pp. 24-28.
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sito13. Lungo il tornante medievale e moderno, il caso di scuola riguarda il 
mercante o, più in generale, il professionista qualificato (professore, giuri-
sta, artista, predicatore, agricoltore), nei confronti del quale le porte della 
comunità si aprivano, restando invece serrate per lo straniero considerato 
non interessante (il vagabondo, il povero, il malato)14. 

Se ci si sposta in avanti nei secoli, il meccanismo rimane invariato: non 
interessanti saranno, nel primo Novecento, i migranti italiani in viaggio 
verso l’Argentina, ai quali le autorità di frontiera di un paese ormai saturo 
di tanos preferiranno stranieri più appetibili, come i meno ribelli catalani, 
o i più zelanti nord-europei15. 

Nel continuo ritorno della negazione dell’altro, il migrante che oggi 
annega nel canale di Sicilia non è interessante e coincide con il bárbaros 
dell’antica Grecia a cui erano negati gli àgrapta nomina – quei diritti 
divini, validi da sempre, che si devono ai membri del clan: il diritto ad 
essere alimentato, se affamato; quello a dissetarsi, se preda della sete; quello 
a essere inumato, se cadavere16. Parimenti barbari saranno considerati, 
molti secoli più tardi, i malcapitati indios per via dell’incapacità di 
comprendere l’ordine di conversione alla fede cristiana con il quale gli 
hispani, nell’esercizio di uno ius migrandi congegnato «ad uso esclusivo 
degli occidentali»17, davano sfogo al loro diritto naturale di esplorare il 
mondo, di esercitare il commercio e di imporre il Vangelo18. 
13 Sull’interesse come «paradigma di demarcazione intersoggettiva che prende corpo 
promuovendo o ostacolando l’ammissione di individui e gruppi nella comunità» cfr. ivi, 
p. 17.
14 Sul favor concesso al mercante forestiero, cfr. C. Storti-F. Rossi, Invenzione di confini, 
invenzione di spazi giuridici. Cittadini, sudditi e migranti nella storia del diritto, in M. 
Ambrosini-M. D’Amico-E. Perassi (curr.), Confini, Migrazioni, diritti umani, Milano 2022, 
pp. 71-95, in part. pp. 75-76, nonché A. Dani, Cittadinanze e appartenenze comunitarie. 
Appunti sui territori toscani e pontifici di Antico regime, Roma 2021, pp. 62-63.
15 F. Rossi, ‘Depurare’ e ‘selezionare’ le correnti migratorie. Il progetto argentino di Ley 
Nacional del trabajo (1904) e i lavoratori stranieri, in «Historia et ius», 15 (2019), paper 
16, p. 23.
16 Sulle leggi divine di benevolenza nella Grecia antica si rinvia a Id., Justice, Freedom, 
Rights. An Introduction to the History of Human Rights, Torino 2024, pp. 2-4.
17 L. Ferrajoli, La questione migranti: Italia incivile, Europa incivile, in «Critica marxista», 
5 (2018), pp. 1-7 (citazione a p. 4) ma vedi anche Id., Manifesto per l’uguaglianza, Roma-
Bari, 2019.
18 Pena il ricorso alla guerra (giusta) contro coloro che lo impedissero: cfr. F. de Vitoria, De 
indis (1539) e De iure belli (1539), in Id., Relectiones theologicae XII in duos tomos divisae, 
apud IacobumBoyerium, Lugduni 1557, I, De indis insulanis. Per approfondimenti rinvio 
a L. Nuzzo, Il linguaggio giuridico della conquista. Strategie di controllo delle Indie spagnole, 
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Se nella prima età moderna i nativi americani rappresentavano, loro 
malgrado, l’extraneus per definizione, da sterminare in nome di una guerra 
giusta19, lo straniero costituisce, più in generale, l’altro per eccellenza20. Nei 
confronti di questo altro, le comunità umane hanno frapposto dei confini, 
intesi come barriere divisorie – linee immaginarie ricche di connotazioni 
giuridiche e, spesso, dotate di materialissima fisicità – che ogni gruppo 
eleva per dividere dentro e fuori, al fine di acquisire legittimazione e 
consapevolezza di sé separando il noi (cioè di chi sta al di qua della linea 
di confine), attraverso la demarcazione che lo distingue dall’altro (chi sta al 
di là)21. E ciò accade soprattutto quando il migrante non è uno, ma tanti, 
perché la numerosità degli stranieri in transito ne acuisce la percezione 
della (presunta) pericolosità.

Quella di oggi, insomma, non è una situazione nuova, ma una 
costruzione giuridica rintracciabile volgendo lo sguardo all’indietro. 
Pensiamo ancora una volta ai flussi migratori, tra Otto e Novecento, sulle 
rotte dell’Atlantico. Nei confronti di quei migranti – che, si badi, in larga 
misura eravamo noi italiani – il potere escludente del confine esercitava 
tutta la sua forza; una forza acuita dalla paura di un movimento collettivo, 
esacerbato da una rappresentazione politica tesa a sovrapporre il concetto 
di straniero con quello di nemico22. Lo facevano del resto anche i romani, 
per i quali il lemma hostis richiamava la diversità dell’extraneus rispetto alla 
dimensione delle regole, e, insieme, l’ostilità del perduellis, cioè colui che 
“portava” le armi contro la civitas23. 

Si potrebbe eccepire che oggi vi sono i diritti umani di una comunità 
universale, mentre nel tardo Ottocento, quando noi italiani attraversavamo 

Napoli 2004, ed A.A. Cassi, Ius commune tra vecchio e nuovo mondo. Mari, terre, oro nel 
diritto della Conquista (1498-1680), Milano 2004.
19 Cfr. J. López de Palacios Rubios, El Requerimiento, s.l., 1512, §§ 2-5 (su cui A.A. 
Cassi, Santa giusta umanitaria. La guerra nella civiltà occidentale, Roma 2015, pp. 72-74).
20 A. Cernigliaro, L’“altro” come specchio, il “diverso” come minaccia, in A.A. Cassi (cur.), 
Ai margini della civitas. Figure giuridiche dell’altro tra medioevo e futuro, Soveria Mannelli 
2013, pp. 13-44, ma anche P. Costa, I diritti dei nemici: un ossimoro?, in «Quaderni 
fiorentini», 38 (2009), pp. 1-40.
21 F. Rossi, Diritti diversi, cit., pp. 18-19, e C. Storti-F. Rossi, Invenzione di confini, 
invenzione di spazi giuridici, cit., pp. 79-88.
22 M. Pifferi, Controllo dei confini e politiche di esclusione tra Otto e Novecento, in Il controllo 
dello straniero, cit., pp. 81-104, e Id., Paure dello straniero e controllo dei confini. Una prospettiva 
storico-giuridica, in «Quaderno di storia del penale e della giustizia», 1 (2019), pp. 179-197.
23 A. Calore, Hostis: straniero, ospite, nemico. Un’ambiguità per l’interazione, in Ai margini 
della civitas. Figure giuridiche dell’altro tra medioevo e futuro, Rubbettino 2013, pp. 47-59.
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l’oceano con valigie di cartone, la frontiera da superare era una, quella di 
uno stato nazionale a cui spettava gestire l’ingresso all’interno dei confini, 
come attributo naturale della sua sovranità. Allora, può obiettarsi, era 
più facile depurare e selezionare le correnti migratorie, approntare regimi 
amministrativi di custodia, ricorrere a rimpatri ed espulsioni, disporre 
cordoni sanitari nei confronti degli indesiderati e, più generale, armare i 
governi del diritto di espulsione24.

Se però si esaminano le dinamiche e le strategie giuridiche di governo 
adottate oggi, mi pare davvero che gli elementi di continuità con il 
passato siano troppi per essere trascurati. Basti tenere a mente i labirinti 
che attendono i migranti all’arrivo alla frontiera per capire che il cd. 
metodo hotspot non è invenzione così recente: si pensi all’Immigration 
Act statunitense del 1891 e al temporary removal degli estranei («aliens»), 
con il legittimare la detenzione prolungata nel tempo, anche di mesi, dei 
migranti sbarcati alla frontiera, confinandoli in una sorta di limbo, «as 
they were not there»: come se non fossero là25. 

Questi centri di accoglienza (o come li si vuole chiamare: cambiano 
nomi e sigle ma la sostanza muta poco) sono “campi”. Sono cioè spazi, 
rigorosamente delimitati, creati dal diritto in contesti di emergenza 
e regolati da provvedimenti dell’esecutivo26, entro i quali sospendere 
diritti e garanzie, proprio come avvenne durante le guerre coloniali di 
fine Ottocento27 e come sarebbe avvenuto nel Novecento «non nelle 
periferie del mondo, popolate dalle cd. child/dangerous races, ma nel cuore 
dell’Europa», collocando gli indesiderati in “mondi a parte”, ove i loro 
diritti erano annullati, per potersene sbarazzare anche fisicamente28. 

24 Cfr. E. Augusti, Protezione, sicurezza, assistenza, solidarietà. Politiche internazionali 
di controllo dello straniero in Europa, in Il controllo dello straniero, cit., pp. 53-80, e M. 
Pifferi, Controllo dei confini e politiche di esclusione, cit., p. 81.
25 US Immigration Act of March 3, 1891 (U.S. Statutes at Large, vol. 26 (1890-1891), 51st 
Congress, Washington 1891, pp. 1084-1085. Cfr. M. Pifferi, Antinomie e caratteri costanti 
dello ius migrandi tra Otto e Novecento, in «Rivista trimestrale di diritto pubblico», 2 
(2019), pp. 395-407).
26 Cfr. P. Costa, Il “campo”: un paradigma?, cit., pp. 11-30.
27 L. Nuzzo, A Dark Side of the West Legal Modernity. The Colonial Law and its Subject, in 
«Zeitschrift für neure Rechtsgeschichte», 33.3/4 (2011), pp. 205-222 (cfr. anche F. Rossi, 
Justice, Freedom, Rights, cit., pp. 98-99).
28 Come osservato, «i lager nazisti hanno portato alle estreme conseguenze la degradazione 
dell’indesiderato in straniero/nemico, collocandolo in “mondi a parte”, ossia in spazi 
creati dal diritto ove i diritti erano annullati, per potersene sbarazzare anche fisicamente», 
Id., Diritti diversi, cit., p. 30.
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Accanto all’extraterritorialità giuridica, un ulteriore punto di contatto 
tra passato e presente è rappresentato dall’eccezionalità del regime 
riservato al migrante. Analizzando il metodo hotspot in parallelo ai 
provvedimenti con cui, nel XIX secolo, i paesi di immigrazione ricorsero 
alla discrezionalità amministrativa per regolare i viaggi dei migranti, 
emerge un pressoché analogo disegno volto a sospendere i diritti della 
persona a danno di un insieme amplissimo di soggetti sgraditi sulla base 
della presunta irregolarità del loro viaggio e, soprattutto con il finire del 
XIX secolo, in ragione della loro appartenenza a etnie o razze indesiderate, 
così da salvaguardare il corpo, sano ma vulnerabile, dello Stato di 
destinazione29. 

Nelle trame di una tale politica del diritto, in cui operazioni di polizia, 
pulizia e soprattutto del consenso si sovrappongono le une alle altre, la 
sovranità statale costituisce ancora oggi lo strumento privilegiato30. E 
sebbene oggi la sovranità non possa più dirsi interamente statale, resta il 
fatto che la comunità nazionale e le sue frontiere rimangono uno dei più 
impervi ostacoli ai flussi. Si aggiunga, infine, che nella tradizione occidentale 
la sovranità si è per lunghissimo tempo sostanziata nel rapporto che lega 
un’autorità a un luogo determinato, ed è pertanto «difficile accettare, e poi 
attuare, un disegno di sovranità universale, tale cioè da associare il luogo 
su cui esercitare tale sovranità a un’autorità ad esso non immediatamente 
riconducibile sulla base di un criterio di prossimità: un’autorità, intendo, 
sovranazionale, o addirittura universale»31.

4. Conclusione: il passato non è una terra straniera

Discrezionalità, sovranità, extraterritorialità, eccezionalità; e poi 
confini, campi; e ancora espulsioni e respingimenti; e infine polizia, pulizia, 
cordoni sanitari. Volgendo lo sguardo allo strumentario adottato per 
fronteggiare, contenere o impedire il viaggio che i migranti percorrono da 
millenni lungo le terre del mondo, mi sembra davvero che tali meccanismi 
manifestino «ricorrenze operative non casuali, ma rientranti nella categoria 

29 Id., ‘Depurare’ e ‘selezionare’ le correnti migratorie, cit., p. 5, M. Pifferi, Antinomie e 
caratteri costanti dello ius migrandi, cit.
30 D. Quaglioni, La sovranità, Roma-Bari, 2004.
31 F. Rossi, Popoli in cammino e diritti, cit., p. 669.
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operativo-concettuale del paradigma»32. Il passato, insomma, non è una 
“terra straniera”, ma è il racconto di individui e genti che hanno percorso il 
mondo e che, complice l’actio finium regundorum operata dal diritto, sono 
divenuti stranieri sulla terra.

Leggere la storia giuridica delle migrazioni attraverso l’“arsenale” di 
congegni predisposti per scoraggiarle non però deve indurre al disfattismo, 
quasi che le sfide che ci attendono siano perse in partenza. Non solo perché 
la nostra società, che pure ha dato sfoggio di notevoli capacità “escludenti”, 
è stata altresì capace di impostare un “ragionamento” articolato intorno 
all’ospitalità e sugli strumenti per «(non) ignorare la tutela dell’autonomia 
e delle libertà di individui e di genti diverse»33. Ma anche perché la 
tutela dei diritti del migrante costituisce la “partita del futuro”, se è 
vero che il riconoscimento di prerogative soggettive avulse dallo status 
civitatis rappresenta condizione imprescindibile per scongiurare negazioni 
identitarie capaci di compromettere la tenuta dei valori universali fondanti 
il nostro ordine.  Le possibili linee di intervento in questa direzione sono 
molteplici, e vanno perseguite con risolutezza: sia nel tentativo di ridurre 
l’asimmetria tra diritto di uscire e diritto di entrare, ad esempio mediante 
forme di asilo extraterritoriale o l’ammissione di domande di protezione al 
di fuori del territorio nazionale, sia attraverso una riforma del cd. sistema 
integrato, che allo stato appare, piuttosto, dis-integrato. 

L’utopia otto-novecentesca del diritto unico ha infatti ceduto il 
passo a una pluralità di centri di imputazione di diritti soggettivi 
operanti congiuntamente, sebbene in prospettive e per sfere d’azione non 
totalmente coordinate né coordinabili. Di fronte alla sovrapposizione dei 
piani d’azione, la storia del diritto può offrire un conforto alle insicurezze 
degli operatori che si misurano con le migrazioni. Così come il passato non 
è “terra straniera”, così la frammentazione non è peculiarità del presente 
perché, in fondo, sfere concentriche e pluralismo giuridico rappresentano, 
per lo storico del diritto, ciò che per il giurista contemporaneo sono i 
sistemi multilivello e i sistemi integrati di oggi. 

32 Id., Costanti storico-giuridiche, cit., p. 500.
33 Così T. Mazzarese, I migranti e il diritto a essere diversi nelle società multiculturali delle 
democrazie costituzionali, in G. Cerrina Feroni-V. Federico (curr), Strumenti, percorsi e strategie 
nelle società multiculturali, Napoli 2018, pp. 63-85, citazione a pp. 70-71. Sull’ospitalità come 
possibile paradigma di governo delle migrazioni si veda E. Augusti, Migrare come abitare. Una 
storia del diritto internazionale in Europa tra XVI e XIX secolo, Torino 2022.
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Diversi tra gli Altri: 
centri e periferie del paradigma politico della cura

Sommario: 1. Introduzione – 2. Le ragioni degli Altri: la via critica 
dell’etnopsichiatria di Piero Coppo – 3. Soff erenza e diversità: il paradigma 
democratico della cura – 4. Conclusioni.

1. Introduzione

Se (…) il concetto di responsabilità rimanda soprattutto alla 
preoccupazione per l’altro, il concetto di cura (…) coniuga in sé, 
nelle sue stesse radici etimologiche, il signifi cato di preoccupazione 
e di sollecitudine; consentendoci di aprire un altro versante della 
nozione di responsabilità che pone l’accento, appunto, sull’impegno 
attivo, concreto ed esperienziale del prendersi cura. Il che vuol dire 
sottrarre l’etica della responsabilità al rischio di restare confi nata in un 
ideale astratto e puramente di principio. E la cura del mondo implica 
anzitutto, specie in una situazione di pandemia, conservazione 
della vita e garanzia della sopravvivenza: ma soprattutto impone di 
trasformare quella che è solo una “universalità di mercato” in una 
“universalità di senso.1 

Le parole della filosofa Elena Pulcini ribadiscono che la cura, lungi 
dal rappresentare un concetto periferico o marginale, sia un operatore 
teorico capace di dischiudere le aporie costitutive della relazione tra vita, 
soggettività e poteri.2 

La cura, rinvia, infatti, a una costellazione di problemi che 
attraversano l’intero edificio del pensiero politico moderno: la fondazione 
dell’obbligazione, la legittimità dell’intervento istituzionale, la definizione 
dei confini tra autonomia e dipendenza, tra protezione e controllo. In 

1 E. Pulcini, La cura del mondo. Paura e responsabilità nell’età globale, Torino 2009, p.22.
2 S. Mazzone, Genealogie della cura. Donne, corpi e politica del vivente, Soveria Mannelli 
2026, p. 9.
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questo senso, ricostruirne le traiettorie concettuali significa interrogare 
criticamente le modalità attraverso cui la modernità ha tematizzato – e al 
contempo occultato – la vulnerabilità come tratto costitutivo dell’umano.3

Nel paradigma contrattualista, tale vulnerabilità è al contempo 
presupposta e neutralizzata. In Thomas Hobbes, la radicale esposizione alla 
violenza che caratterizza lo stato di natura fonda la necessità di un potere 
sovrano incaricato della conservazione della vita; tuttavia, la “cura” che ne 
deriva si risolve in una funzione eminentemente securitaria, inscritta nella 
logica della rappresentazione e dell’obbedienza. Analogamente, in John 
Locke, la protezione dei diritti naturali configura una forma di attenzione 
istituzionale alla vita che resta tuttavia subordinata a una ontologia 
proprietaria del soggetto. In entrambi i casi, la cura appare come effetto 
derivato della sovranità, priva di autonomia concettuale e incapace di 
tematizzare la dimensione relazionale dell’esistenza.4

È con la crisi di tale paradigma e con l’emergere di una razionalità 
politica centrata sulla gestione della vita che la cura si rivela nella sua 
ambivalenza costitutiva. 

Le analisi di Michel Foucault mostrano come, a partire dal XVIII 
secolo, il potere si riorganizzi attorno a dispositivi che hanno per oggetto 
la vita in quanto tale, inaugurando quella che definisce biopolitica.5 In 
questo quadro, la cura non si limita più a garantire la sopravvivenza, 
ma diviene una tecnica di governo che attraversa corpi e popolazioni, 
articolandosi in pratiche disciplinari e regolative.

Un decisivo scarto teorico si produce con l’irruzione delle prospettive 
femministe, che sottraggono la cura alla sua invisibilità strutturale e ne 
fanno il fulcro di una critica dell’individualismo moderno. 

A partire da Carol Gilligan e Joan Tronto, la cura viene riconfigurata 
come pratica relazionale e situata, inscritta in reti di interdipendenza che 
precedono e eccedono il soggetto autonomo della tradizione liberale. 
In questa prospettiva, la cura non è più un residuo prepolitico, ma una 
categoria normativa capace di riorientare la teoria della giustizia, mettendo 
al centro la vulnerabilità, l’attenzione e la responsabilità come dimensioni 
costitutive del vivere comune6.

È su questo terreno, già attraversato da una critica dell’universalismo 
astratto, che l’etnopsichiatria introduce un ulteriore elemento di 
3 L. Mortari, La politica della cura. Prendere a cuore la vita, Milano 2021.
4 C. Faraco, M.P. Paternò (cur.), Cura e politica, Napoli 2022.
5 M. Foucault, Nascita della biopolitica. Corso al Collège de France (1978-1979), Milano 2015.
6 J. Tronto, Confini morali. Un argomento politico per un’etica della cura, Reggio Emilia 2006.
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dislocazione epistemologica nel mostrare come non vi sia cura al di fuori 
di un orizzonte culturale determinato: ogni pratica terapeutica implica 
un regime di verità, un’antropologia implicita, una certa configurazione 
del rapporto tra visibile e invisibile. In questo senso, la cura si configura 
come spazio di traduzione e di conflitto tra epistemologie eterogenee, 
piuttosto che come applicazione lineare di un sapere universale. Tale 
prospettiva si intreccia, non a caso, con le elaborazioni postcoloniali, in 
particolare con la riflessione di Frantz Fanon, che ha mostrato come la 
violenza coloniale investa anche i dispositivi di cura, producendo forme 
specifiche di alienazione psichica. Ne risulta un campo teorico in cui 
la cura appare irriducibilmente ambivalente: al tempo stesso pratica di 
sostegno e tecnologia di governo, esperienza relazionale e dispositivo 
normativo, apertura alla differenza e possibile vettore di omologazione. 
È precisamente in questa tensione che si colloca la sua rilevanza per il 
pensiero politico contemporaneo. Nel contesto delle migrazioni con-
temporanee, tale intreccio si rivela con particolare intensità, rendendo 
visibili le tensioni tra universalismo normativo e pluralismo democratico. 
I dispositivi terapeutici occidentali, infatti, si trovano sempre più frequen-
temente a confrontarsi con soggettività la cui esperienza della sofferenza 
eccede i quadri epistemici della psichiatria classica, mettendo in crisi la 
pretesa neutralità delle categorie diagnostiche e delle pratiche di cura. La 
sofferenza psichica, lungi dall’essere un dato naturale immediatamente 
accessibile, si presenta come un fenomeno mediato culturalmente, la cui 
intelligibilità dipende da sistemi di significato che eccedono l’individuo. 
In questa luce, l’etnopsichiatria si configura non soltanto come una tec-
nica terapeutica, ma come una pratica di resistenza epistemica, capace di 
restituire parola e legittimità a forme di esperienza altrimenti silenziate. 
Assumere fino in fondo questa dimensione implica ripensare radicalmente 
il rapporto tra sapere e pratica, tra istituzioni e soggetti, aprendo la possi-
bilità di una clinica che non si limiti a normalizzare la differenza, ma che 
sappia abitarla come condizione costitutiva. In tal senso, l’etnopsichiatria 
rappresenta una sfida teorica e politica che investe l’intero statuto della 
cura nelle società contemporanee, chiamando in causa la possibilità stessa 
di articolare universalismo e pluralismo secondo una semantica della rela-
zione con l’alterità.
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2. Le ragioni degli Altri: la via critica dell’etnopsichiatria di Piero Coppo

In merito all’ambito delle scelte di cura inclusive e democratiche, la 
salute e, in particolar modo, la salute mentale delle persone in contesto 
di migrazione pone una domanda che coinvolge forme, linguaggi 
e comportamenti relativi ad altri orizzonti di senso la cui parzialità 
conoscitiva è nota. La salute del paziente, dunque, rimette in discussione 
la legittimità di una disciplina dalle pretese universali con la sfera dei 
diritti alla migrazione e alla cura sempre più selettivi. 

L’alterità dello straniero e del folle presentano percorsi, discorsi e 
pratiche d’esclusione se non immediatamente sovrapponibili almeno 
dipendenti dai medesimi processi storico- politici e sociali. 

Nel corso del XIX secolo, la compresenza del governo escludente della 
follia e delle forme di definizione della primitività dell’alterità ha condotto 
ad una congiuntura nella quale ha assunto centralità la figura dell’immi-
grato folle.7 In merito all’affermazione dello Stato Nazionale fondato sui 
confini e ancorato ad un’economia produttiva condotta dalla classe borghe-
se, i percorsi di migrazione diventano via via connotati da un significato 
deviante sia all’interno di geografie territoriali che esistenziali rigidamente 
precostituite. L’assetto politico conflittuale e l’organizzazione sociale segna-
ta dalle contraddizioni derivate dall’urbanizzazione segnano un quadro 
rispetto al quale le migrazioni hanno rappresentato la messa in discussione 
delle ideologie dominanti e fondate sul mito dell’appartenenza territoriale. 

La sua potenziale follia, o malattia, è stata per molto tempo lo 
spauracchio dell’alterità, cercata attraverso i controlli sanitari e visite 
mediche che avevano la funzione di selezionare gli idonei o meno al lavoro 
e quindi all’ingresso nei paesi ospitanti. Si tratta di processi che, come è 
stato rilevato8, hanno caratterizzato il contesto italiano interessato dalla 
migrazione dal Sud impoverito verso il Nord economicamente sviluppato 
nel quale lo sguardo medico guardava con sospetto di una predisposizione 
psicopatologica le persone migranti. 

Se, dunque, l’alterità concettuale mostra la sua ambivalenza, nel 
terreno delle pratiche di cura si ripropone un interrogativo urgente 
attraverso l’ibridazione di paradigmi disciplinari e visioni teoriche che 
hanno visto affiancarsi discipline mediche e psichiatriche, psicoanalitiche 
e psicologiche, antropologiche e politiche, nel tentativo di riflettere sia 

7 R. Beneduce, Etnopsichiatria. Sofferenza mentale e alterità fra storia, dominio e cultura, 
Roma 2009.
8 Ibidem.
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sulle componenti culturali che ridisegnano forme specifiche di sofferenza 
ma anche sugli esiti e i significati nei confronti dell’Altro. Rispetto al 
contesto nordamericano ed europeo, gli orientamenti teorici italiani 
dell’etnopsichiatria e della psichiatria transculturale hanno ridefinito 
il paradigma concettuale per ripensare e praticare la doppia alterità in 
contesti di cura definibili come occidentali. Si tratta di pratiche che non 
hanno ricevuto una legittimità istituzionale al livello di servizi ma piuttosto 
di configurano come supporto alle pratiche cliniche di tipo psichiatrico.

La moltiplicazione di situazioni in cui gruppi culturali diff erenti 
vengono a contatto fa sì che non sia più possibile applicare il 
protocollo psicologico- psichiatrico che abbiamo ereditato dagli 
studi otto-novecenteschi. Si rende necessario trovare un metodo 
pratico e l’Etnopsichiatria è la prima scienza coerente con ciò che 
sta accadendo nel mondo.9

Le parole di Piero Coppo, fondatore italiano dell’orientamento critico 
dell’etnopsichiatria e protagonista di una lunga stagione nei movimenti 
anti-manicomiali e operai degli anni Settanta del XX secolo10, ribadiscono 
l’intento politico di un incontro con l’Altro e l’Altra da sé che le 
migrazioni sottendono per ripensare i modelli di salute e di cura, eziologici 
e di trattamento terapeutico con la ferma intenzione di sospendere le 
forme del pregiudizio etnocentrico a favore dell’emergere di pratiche 
democratiche fondate su interventi non autorefenziali. 

Lo psicoanalista ebreo francese Tobie Nathan, infatti, ha definito 
traumatico l’incontro con l’Alterità11tale da riproporre problematiche 
nell’ordine della traducibilità. Tale concetto ribadisce la necessità di 
ridefinire il nostro rapporto con gli altri sulla base di posizionamenti 
mobili in grado di re-inventare concetti che permettano la convivenza. 
D’altra parte, risulta fuorviante definire concettualmente l’etnopsichiatria 
che risulta essere, per sua natura, pluriforme, di frontiera, nomade e 
all’incrocio di approcci culturali differenti provenienti dall’antropologia, 
dalle scienze umane, dalla medicina, dalla psichiatria e dalla filosofia.12 

9 P. Coppo, Tra psiche e culture. Elementi di etnopsichiatria, Torino 2003, p. 87. 
10 L. Faranda, L’eredità intellettuale di Piero Coppo. Dai guaritori dell’altopiano Dogon 
all’etnopsichiatria radicale in «Rivista della Società italiana di antropologia medica», 52 
(2021), pp. 11-30.
11 T. Nathan, La follia degli altri. Saggi di etnopsichiatria, Firenze 1990, p. 66.
12 R. Beneduce, La salute straniera, Napoli 1994.
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Il termine, introdotto grazie agli studi metodologici di Devereux negli 
anni Sessanta13, vuole chiarire l’intento comparativo del sapere che riserva 
eguale importanza alla dimensione storico- culturale del disturbo della 
salute e alla presa in carico, quindi, alla costruzione dei dispositivi di cura. 

Bisogna tuttavia evidenziare come, anche al di fuori del paradigma 
evoluzionista e comparativista, lì dove si fossero nel tempo articolati 
discorsi sulla determinazione culturale delle forme patologiche, il concetto 
di cultura ha sempre avuto una funzione ambivalente ed esiti perversi.

Emblematico a tal riguardo è stato il contributo di Carothers, 
considerato uno dei fondatori della disciplina etnopsichiatrica, rispetto 
alle pratiche e ai rituali del movimento nazionalista Mau Mau in Kenya.14 

Lo psichiatra, negli anni Cinquanta, vide commissionata da parte del 
governo britannico l’analisi delle attività e dei rituali di tale movimento 
nazionalista, con la finalità di trarre ed elaborare strategie per arginarne 
l’espansione. L’analisi dell’allora prospettiva etnopsichiatrica puntò a 
una lettura centrata sul rispetto delle specificità culturali, evidenziando 
come il progressivo processo di deculturazione, di perdita dei punti di 
riferimento tradizionali, conseguente al contatto con gli europei, avrebbe 
favorito l’insorgere di una conflittualità psicologica, di un disorientamento 
sociale e culturale, la cui risposta locale sarebbe stata la fondazione di 
nuove forme di affiliazione come il movimento Mau Mau. Un uso e una 
funzione, quelli dell’etnopsichiatria, dal senso oscuro e ambivalente, le cui 
ricadute erano celate e ignare agli stessi attuatori delle pratiche mediche 
e di governo, convinti della propria missione civilizzatrice verso l’Altro.15

Gli albori dell’etnopsichiatria sono allora connotati da questi 
processi controversi e ambivalenti che l’hanno spesso vista, più o meno 
inconsapevolmente, complice di un assetto violento, e il cui ruolo di 
assoggettamento politico è stato ammantato attraverso la ricerca e la cura.

Può tutto questo rimanere celato quando parliamo di psichiatria 
transculturale e di etnopsichiatria oggi? Cosa rimane di queste 
esperienze negli immaginari e nei saperi che si occupano di migrazione? 
L’etnopsichiatria della dominazione coloniale, attaccata così fortemente 
da Fanon, ha visto perdere la sua connotazione alienante e oggettivante in 

13 G. Devereux, Essais d’ethnopsychiatrie générale, Paris 1970. Si veda anche J. C. Carothers, 
The African Mind in Health and Disease, a study in ethnopsychiatry, Ginevra 1954.
14 Per la ricostruzione del dibattito e per delineare le caratteristiche critiche dell’orientamento 
concettuale in riferimento all’etnopsichiatria si rimanda al fondamentale articolo di Piero 
Coppo, Politiche e derive dell’etnopsichiatria in «I fogli di Oriss», 13/14 (2003), pp. 119–140.
15 Ibidem.
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favore di un approccio progressivamente più attento ai contesti locali e al 
riconoscimento delle dimensioni politiche delle pratiche culturali.16

3. Sofferenza e diversità: il paradigma democratico della cura 

Tobie Nathan ha portato al centro della sua teorizzazione sulla 
sofferenza mentale, e al cuore della pratica terapeutica, una visione 
concentrata sull’appartenenza culturale del paziente straniero17, mettendo 
in discussione il classico setting individuale, in favore di un assetto 
gruppale, multietnico e multidisciplinare, con la possibilità di utilizzo 
della lingua madre del paziente e il ricorso a oggetti culturalmente 
rilevanti dei contesti d’origine. 

Tale approccio è stato dirompente rispetto alle prospettive portate 
avanti dai discorsi egemonici ed etnocentrici (tra cui anche l’uso del 
dispositivo psicanalitico da parte di Devereux) con cui l’immigrato veniva 
chiamato all’assimilazione e allo schiacciamento su logiche e pratiche 
di cura del terapeuta, come rilevato da Coppo. Tuttavia, la ventata 
innovatrice e controcorrente di Nathan ha portato alla luce anche criticità 
che richiamavano a una necessaria analisi sulle produzioni sociali di quei 
dispositivi che sembravano offrire allo straniero uno spazio di legittimità 
e di diritti.

Le critiche più accese si sono mosse sempre in contesto francese, 
dove Fassin18ha individuato nei dispositivi di accoglienza, nelle politiche 
dell’ascolto, nei dispositivi etnopsichiatrici, volti a instaurare una prassi 
di riconoscimento dell’alterità, i richiami a vecchie dinamiche di potere, 
quelle dell’assoggettamento e dell’esclusione. Tali strumenti e strategie, 
infatti, attraverso il dominio del culturale sulla lettura della sofferenza, 
non permetterebbero di far emergere le connotazioni politiche ed 
economiche del disagio, rischiando di incorrere in un nuovo modello 
di discriminazione. Queste critiche si pongono in linea con quel 

16 T. Nathan, Modificazioni tecniche e concettuali recentemente apportate alla psicopatologia 
attraverso la clinica etnopsicoanalitica, in V. De Micco e P. Martelli (a cura di), Passaggi di 
confine. Etnopsichiatria e migrazioni, Napoli 1993.
17 T. Nathan, N. Zaijde, Psicoterapia democratica, Milano 2012.
18 D. Fassin, La biopolitica dell’alterità. Clandestini e discriminazione razziale nel dibattito 
pubblico in Francia in I. Quaranta (cur.).Antropologia medica. I testi fondamentali, Milano 
2006.
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ripensamento dell’antropologia contemporanea rispetto a un concetto 
di cultura come elemento chiuso che non tiene conto della storicità e 
della commistione delle produzioni culturali. Ma vanno oltre, esplorando 
gli esiti perversi di un’attenzione alla sofferenza sempre più orientata 
e incastrata nei discorsi della diversità culturale e della salute mentale/
psicologica. Discorsi che sono diventati egemonici e legittimi nella 
lettura della sofferenza all’interno di un cambiamento quasi epocale della 
modulazione dei registri attraverso cui essa può essere detta e trattata. 
Non più il linguaggio sindacalista dei diritti dei lavoratori, in cui il disagio 
veniva a incastrarsi al cuore delle dinamiche di produzione e di classe, ma 
quello della malattia come fenomeno desocializzato e depoliticizzato. 

Questi aspetti, che trovano forti connotazioni politiche e sociali legate 
spesso ad assetti sociali diseguali e conflittuali, possono comunque radicarsi 
e incorporarsi nelle esperienze di migrazione anche attraverso i linguaggi 
della purezza e della naturalezza del proprio essere culturale. Tutto questo 
richiede allo stesso clinico di collocarsi in modo non deterministico, ma di 
fluttuare sulle fitte interrelazioni tra le diverse dimensioni dell’esperienza 
da cui il soggetto è attraversato e per mezzo delle quali agisce. Parliamo, 
in questo senso, di culture, identità e appartenenze, serie e fittizie, vere e 
false allo stesso tempo. A tal riguardo, le suggestioni di Coppo evidenziano 
come il superamento delle derive del nostro approcciarci all’Altro, nelle 
sue varianti culturaliste o di un umanitarismo altrettanto assoggettante, 
possa avvenire attraverso una necessaria articolazione critica, postcoloniale 
e post-neocoloniale dell’etnopsichiatria, dove questo vuole dire lavorare 
anche sulla costruzione della nostra alterità occidentale, in quanto 
prodotti storici, sociali e culturali. È importante riconoscere come, 
proprio per la sua essenza riflessiva, critica e conflittuale con i processi di 
naturalizzazione, l’etnopsichiatria non possa essere ricondotta a un’unica 
pratica e a un assunto teorico univoco. La scelta nathaniana, infatti, ha 
sicuramente rappresentato una messa in forma dirompente per l’ordine 
terapeutico istituzionale, una vera e propria azione politica il cui impatto 
è stato determinante anche per l’emersione di altre questioni legate alla 
cittadinanza e alla cura.

Il dispositivo etnopsichiatrico è stato al centro della ricerca clinica e 
teorica di Natalie Zajde dedicata alle storie dei sopravvissuti alla Shoa e ai 
lori figli, la cui diversità ha il peso oscuro di un’eredità inscritta nell’anima 
tale da renderne la sofferenza sacra19.

L’intento qui è di sfruttare tale dibattito per riflettere sull’uso e sulla 

19 N. Zajde, I figli dei sopravvissuti, Bergamo 1990.
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produzione sociale di tali discorsi e delle pratiche che ne derivano. Che 
tipo di Noi abbiamo costruito e che tipo di Altro si sta soggettivando alla 
luce di questi discorsi? Ma soprattutto, che spazio sociale e politico può 
abitare oggi l’etnopsichiatria?

Il concetto di “competenza culturale” è, di fatto, il prodotto statunitense 
del tentativo di approcciare la molteplicità delle appartenenze nel variopinto 
contesto americano, a partire dagli anni Ottanta. Infatti, l’appartenenza 
culturale ha rappresentato un sistema di classificazione della popolazione 
per fini statistici e demografici, che ha visto da subito i propri limiti 
nell’irretimento in categorie fisse che nascondevano invece appartenenze 
multiple e ibride. Rispetto alla clinica questo si è tradotto in un 
potenziamento delle conoscenze sulle molteplici espressioni dell’Alterità, 
ma con il classico sguardo reificante e nuovamente categorizzante. 

Allo stesso modo, ciò che viene chiesto alle discipline dell’etnopsichiatria 
e dell’antropologia, per lo più nelle vesti di esperti, è quello di istruire 
sui modi di pensare, molto spesso per aree geografiche e appartenenze 
nazionali, in modo da poter incasellare il paziente immigrato all’interno 
di griglie interpretative che riducano le situazioni di impasse. Lì dove i 
discorsi e le retoriche sulle difficoltà incontrate con le persone straniere 
sono finite con il radicarsi sull’immagine della cultura come unico 
strumento euristico per l’approccio all’Altro, portando quindi alla 
visione degli aspetti culturali come un’appendice delle interpretazioni 
biomediche. Ciò che si va a produrre è spesso una nuova griglia di 
classificazioni, questa volta per provenienza, in cui guardare il sintomo 
come prodotto dei processi biologici, o come prodotto di credenze 
culturalmente determinate, mantenendo quindi inalterato l’assetto 
diagnostico, terapeutico e istituzionale dell’approccio medico e sanitario. 

Il prodotto più tangibile di questo approccio è stata l’introduzione 
delle cosiddette “culture-bound syndroms” (sindromi legate alla cultura) 
come esito di una task force sull’introduzione delle declinazioni culturali 
all’interno delle classificazioni del DSM IV ovvero sindromi i cui 
sintomi vengono a essere riconosciuti e caratterizzati con una specifica 
denominazione dei contesti altri. Se l’intento era quello di aprire le porte 
a una psichiatria sensibile alle declinazioni culturali della sofferenza, 
il risultato, secondo diversi autori, è stato quello di riportare tali 
forme di sofferenza all’interno delle logiche classificatorie, statistiche e 
standardizzanti delle categorie occidentali, intrappolando l’Altro in una 
dimensione cristallizzata che non tiene conto dei mutamenti storici, dei 
processi migratori, delle ibridazioni e contaminazioni che rendono spesso 
limitanti le stesse categorie occidentali applicate ai propri cittadini.
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4. Conclusioni

Gli odierni studi epidemiologici, nonché le indagini svolte 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, tentano di rintracciare 
la presenza delle diverse patologie nel mondo secondo una visione 
prettamente biomedica di tipo deterministico, senza tener conto delle 
diverse forme attraverso cui le condizioni socio-culturali possono o meno 
farsi malattia e sofferenza, in base a modalità differenti di abitare il mondo, 
di costruirsi come essere umani e come implicati in un mondo globale. 

A tal riguardo, Coppo afferma come «uno dei compiti istituzionali della 
psichiatria è produrre psichiatri culturalmente sensibili, ma aspecifici, una 
sorta di “chirurghi per l’anima”»20in modo da riprodurre invariabilmente 
e sancire una verità scientifica che non viene scalfita in quello che è il suo 
obiettivo universalizzante. 

Tale presunta verità porta con sé non solo la supremazia di una visione 
del mondo sulle altre, ma anche il mantenimento di un assetto acritico 
verso ciò che si realizza attraverso le pratiche terapeutiche.

Ciò che qui preme sottolineare è come non basti parlare di 
etnopsichiatria per ritenere che le questioni dell’alterità e dei processi 
di cura siano risolte, non è l’aggiunta di un ulteriore approccio, quale 
appunto quello etnopsichiatrico, che può sanare quella distanza e quella 
sorta di incolmabilità con il paziente straniero. 

La storia, seppur breve, di questa disciplina e della sua collocazione 
storica ci insegna come, alla stregua di ogni altro sapere, essa possa 
nascondere in sé esiti perversi, declinazioni inaspettate, ma anche risorse 
che necessariamente si connotano di un carattere profondamente politico 
e sociale. Va sottolineato, in tal senso, il ruolo rivestito dall’opera di 
ricostruzione e di riflessione teorica di Piero Coppo, il quale ha tracciato 
un laboratorio concettuale dalle potenzialità inesauribili. Gli anni 
Ottanta sono stati caratterizzati da forme di chiusura e da ripiegamenti 
dopo la stagione fervida dei movimenti anti manicomiali anche se, nel 
tracciare una storia della depressione, diversi tentativi di restaurazione 
neurobiologica o neurologica erano presenti sul finire dei Settanta. 

Alla base di tale riflessione, vi è, secondo Coppo, il tentativo di 
mostrare come la riproduzione dell’ideologia naturalistica relativamente 
alla malattia depressiva comporti un ripiegamento nelle pratiche di cura 
indirizzato verso il trattamento farmacologico del sintomo a discapito 

20 P. Coppo, op. cit., 2003, p. 208.
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dell’ascolto del vissuto che aveva caratterizzato altri orientamenti.21

Sono gli interrogativi che vengono messi a tacere in pratiche cliniche 
riduttive sia nella psichiatria che nella psicoanalisi; “come curare senza 
aggiustare per riduzione, come pensare e alleviare il dolore senza negarne 
il senso, senza separarlo da ciò che lo circonda?”

A questa domanda senza un’unica risposta, Coppo oppone la ricchezza 
critica delle indagini epidemiologiche integrate nel Mali- zone dove non 
esiste il capitalismo, la psichiatria e la medicina come in Occidente- tra i 
contadini e i pastori, nel 1980. 

In nessun caso, è stato possibile rilevare qualcosa di assimilabile 
ai criteri diagnostici del disturbo depressivo e tantomeno una parola 
corrispondente, nelle lingue locali, che definisse la malattia.

I risultati, come spiega Coppo, rientrano nell’importante e acceso 
dibattito tra l’universalità della malattia (come caratteristica precipua della 
natura umana) e le connessioni con i modi e le manifestazioni nel contesto 
sociale, politico e culturale di riferimento.

Particolarmente accaniti invece nel sostenere la presenza nelle comunità 
africane dei disturbi depressivi, anche se mascherati da disturbi somatici 
o altre psicopatologie al punto da risultare irriconoscibili, erano i rari 
psichiatri africani, formati nelle università inglesi o francesi.22

Da qui, la visione critica del sapere etnopsichiatrico che Coppo 
sviluppa in Italia: la costruzione delle psicopatologie rientra, in quanto 
tale, nel discorso politico sulla messa in forma della sofferenza e delle 
sindromi coinvolgendo meccanismi collettivi, sociali e culturali (visioni 
del mondo, concetti di salute e malattia, modalità di cura altre). 

Una via critica e generosa che fa della diversità culturale una risorsa 
preziosa. 

21 P. Coppo, Le ragioni del dolore. Etnopsichiatria della depressione, Torino 2005.
22 Ivi, pp. 8-9.
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